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Avvertimento . 


in 


ÌLTna Istituzione in cinque Volumi sem- 
brar potrebbe troppo estesa , e disadatta per 
un Corso scolastico . Così sarebbe élla in fat* 
ti, se il Maestro accorto, ed intelligente non 
avesse il modo di abbreviarla cori insegnare ai 
suoi Allievi lè dottrine fondamentali di cia- 
scuna Lezione, lasciandone lo sviluppo ulte- 
riore alla lettura , eh’ essi dovran fare nel loro 
studio camerale . Quando essi avranno bene ap- 
preso i principj essenziali di Ogni Trattato , 
riuscirà loro agevolissima J’ intelligenza di 
quelle altre dottrine, che non sono che una 
semplice ampliaziond , o un rischiaramento di 
quélli , tal che non avranno neppur bisogno 
della voce del Maestro . Per tal mezzo il Cor- 
so intero della Fisica sperimentale potrà com- 
pirsi presso a poco in un anno , siccome già 
si costuma da qualche Professore a me cono- 
sciuto , ed i giovani avranno alla mano nel 
tempo stesso un libro idonea ad istruirli in 
tale scienza ( che al dì d’oggi è divenuta va- 
stissima ) al di là dei limiti , che soglionsi 
prefiggere nelle Scuole. 



iv 

Aggiunta alia pag. 1 f4* del Tomo I. Lozione 111. 

Articolo III . §; i8p. 

Ai sette Pianetti primari annoverati nell’Artfcol# 
sopraindicato conviene ora aggiugner P ottavo , sco- 
perto dall’ illustre P. Piazzi nell’Anno 1801 dall’Os- 
servatorio R. di Palermo, e* da esso Ini denominato 
Cerere Ferainanàea . La sede di cotesto Pianeta \ fra 
Marte, e Giove. Il Signor la Lande gii assegna il 
diametro di 600 leghe; ma il P. Piazzi crede, che sia 
di 1140. La sua rivoluzione tropica si i calcolata di 
1681 giorni, 12 ore, 9 minuti. Keplero avea con- 
ghiettiirato l’ esistenza di eotai Pianeta . Siffatta idea 
prese maggior voga nell’ A. 177», massime presso gli 
Astronomi Bode, e il Barone di Zacb . li P. Piazzi 
ne ha stabilita col fatto la realtà, ed il Pianeta da se 
scoperto stato osservato dagli Astronomi d’ Inghil- 
terra, di Francia, di Germania, di Prussia, d’Ita- 
lia ec. • 
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LEZIONE XXIV* . 

Proseguimento della Teoria della Luce . 


ARTICOLO I. 


Dt' Microscopi , e del!» divina loro costruzione . 

15*1. .A. vendo la Natura stabiliti i suoi limiti alla 
vista ; e non essendo possibile all’occhio sano di scor- 
ger distintamente quegli oggetti , la cui distanza fc 
minore di sei in otto pollici ($1558); iacea assolu- 
tamente mestieri , che I’ umana industria rintracciasse 
un mezzo conducente a farci vedere con distinzione 
quei corpi, i quali per cagione della loro piccioleeza 
non sono capaci di esser veduti all* indicata distanza . 

(Ju vantaggio si pregevole ottiensi agevolmente col 
mezzo del Microscopie , ch’altro non vuol dire in gre- 
ca favella , se non che Stromento per potere vedere le 
picciele cete. Distinguasi egli in semplice , ed in com- 
posto, secondochè vien formato da una sola lente, op- 
pur da piti. Qualora siffatte lenti sono di tal grandez- 
za, che adoperar si possono comodamente per via del- 
la mano , diconsi d’ ordinario Lenti da ingrandire ; 
laddove essendo molto picciole , uopo i che si racchiu- 
dano in bussolini atti a contenerle, e che questi si 
adattino a qualche ordigno , che sia proprio per po- 
terli far maneggiare nel modo conveniente : nel qual 
caso prendqno esse propriamente il nome di Micro • 
scopj . 

1562. Il Microscopio semplice vien formato, come t«». 
si i già detto, da una sola lente convesso-convessa *'*• 
AB, nel cui focosi suol collocare l’oggetto CD, che 
altri vuol vedere. L’occhio EGHF sovrasta all’op- 
posta superfìcie della lente medesima anche in distan- 
za del suo foco . Due soup i vantaggi , che si otten- 
Tomo V. A so- 
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gono mercé di esso; cioè a dire, quello d’ingrandire 
notabilmente I’ oggetto , e di renderlo distinto . Or 
vediamone brevemente il modo, e la ragione. 

Tij. if*- i$6j. Se l’oggetto CD avesse tramandato i suoi 
raggi all’ occhio senza l’ interpóstone della lente AB, 
vi sarebbero eglino andati con tal grado di divergen- 
za, per cagione della notabile vicinanza di quell’og- 
getto all’occhio, che il rifrattivo potere di questo non 
sarebbe stato bastante a farli unire sulla Retina. Or i 
punti C, D, dell’ oggetto , e cosi tutti gli altri * es- 
sendo collocati nel foco della lente AB, i raggi da 
essi scagliati saranno riffatti da quella in modo tale , 
che si renderanno paralleli (§. ijip) in ciascnn pen- 
nello, come sono in effetto i raggi r, 2 , f, del pen- 
nello lanciato da D; e 4, 5, 6 , del pennello traman- 
dalo da C. Che però in vinti di un Tale parallelismo 
saranno eglino uniti nei punti C, ed H, in fondo del- 
la' Retina : conseguentemente si renderà distintissima 
la vista dell’ oggetto, che in altro caso sarebbe stata 
. confusa (§. 1541). E poiché, a cose pari, la gran- 
dezza apparente degli oggetti è proporzionale all’an- 

5 olo ottico, che essi formano nell’occhio (§. 1556), e 
i altronde I’ angolo ottico si fa maggiore a misura 
che 1’ oggetto più s* avvicina all’ occhio stesso (n/;) ; 
rèndendosi egli disrinramenre visibile ad una picciola 
distanza in virtù del Microscopio, dovrà necessaria nien- 
te comparire ingrandito di assai . Così supponendo 
la lente A B di un poliice di foco, l’oggetto si ren- 
derà distintamente visibile alla distanza di un pollice: 
e poiché l’angolo ottico alla distanza di un pollice è 
erro volte maggiore di quel che sarebbe staro in di- 
stanza di otto pòllici , ove l’ oggetto potea vedersi 
con distinzione ad occhio nudo ( §. 1558), forza è, 
che il suo diametro veggasi ingrandito otto volte . Ma 
le superficie de’ corpi simili sono tra loro in ragion 
dei quadrati dei loro diametri ; e le solidità come i cu- 
: bi dei medesimi: dunque la superfìcie di quel tale og- 
getto si vedrà 64 volte maggiore della vera ; e la so- 
lidità vedrassi accresciuta di 512 vojte ; per esser 
<$4 il quadrato di 8, e jia il cubo dello stesso nu- 
mero. 

15 * 4 - 
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..t 1564. A misura che la lenie è |>iù piccìola , n mi- 
nora la sua distanza focale , e si aumenta l’angolo 
ottico: da che nascer dee per necessità , che detti no- 
tabilmente accrescere il suo potere d’ingrandire. La 
cognizione di questa verità suggerì I* idea all’ insigne 
nostro P. della Torre ai formare delie picciole palline 
di cristallo , e di servirsene né’ Microscopi in vece di 
lenti ; con'ciossiachè il fuoco della sfera essendo in di- 
stanza della quarta parre del suo diametro ; é le pal- 
line èssendo estremamente picciole ; la distanza focale 
ì breve a ségno , che talune di esse , di cui ne con- 
servo una bella serie, giùngono ad ingrandire più di 
mille volte il diametro deli' oggetto (u). Coli’ajutodi 
Siffatte palline giunse egli a scoprire, che le particel- 
le del sangue umano hanno la forma di un anello, o , 
per dir meglio di una ciambelletra , formata, dalla 
unione di più pezzolmLa foggia di sacchetti disposti 
in giro, e contenentemente vota nel mezzo. E beli, 
thè un tal fatto gl! sia stato contrastato da molti in- 
signi Osservatoli , ho io il piacere di èsse .1 intima- 
mente convinto della sua veracità , conciossiachi facen- 
do 10 seco lui delle osservazioni su tal punto, tu’ im- 
battei un giorno fortunatamente ad osservare , ine 
alcune delle mentovate ciambelle , nuotami in un ap- 
parente mare di stero, giunte ad uno stretto angustis- 
simo , formato da grumi di sangue rappresentanti due 
isolette ; é non porendo proceder più oltre per «se- 
re il Ior diametro maggiore dell’ampiezza di quello 
stretto ; si sciolsero orano mano nelle loro particelle 
componenti in forza dell’urto d’altre ciambelle , che 
venivan foro di dietro ; ed essendosi Ordinate in fila , 
proccurarOnsi così un libero passaggio . Tostochù si 
misero al largo; per. virtù , io m’ immagino f u' una 
scambievole poderosa attrazione, curvaronsi immedia- 
ta- 


00 Siffatte palline , non mcn che te lenti microscopiche le 
più acute , costruisconsi qui ai presente colia massima perfe- 
aione rial Sig. I). Antonio Barba R. Professore di Matematica 
nella R. Accademia Militare ; ed io le ho adoperate con suc- 
crtso nel praticare le osservazioni inserite nella mia mio»» 
Optra indicata nella pag. 1 S 8 . del Tomo III. 
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ramante in giro le rispettive particelle di ciaschedune 
ciambella, ed in un attimo formarono di bel nuovo la 
eiambelletra come prima. 

1365. Le cose dette di sopra ci fan manifestamente 
comprendere , che non si richiede che la distanza fo» 
cale della lente, per poter sicuramente determinare 
l’ingrandimento, che il detto Microscopio è atto a 
produrre , conciossiacht osservando quante volte ella 
si contiene in otto pollici , che 'e la massima distan- 
za , a coi tener si possa un oggetto per poter essere 
distintamente veduto ( $. 1558 ) i il quoziente espri- 
mete l’ingrandimento richiesto in quaoto al diametro j 
il cui quadrato, e il cui cubo, esprimeranno poi di 
quanto sia ingrandita la soperfizie, c la solidità dell’ 
oggetto medesimo ( §. 1563. ). Così una lente, che 
abbiati foco in distanza di 4 linee, ingrandirà 24 vol- 
te il diametro dell’ oggetro , perché 96 linee ( equiva^ 
lenti ad 8 pollici) divise per 4, danno per quozien- 
te 24. Per conseguenza la superficie comparirà $76 voi- 
j te maggiore della vera ; e la solidità sarà accresciuta 
di 13824 volte ; essendo siffatti numeri il rispettivo 
quadrato, e il cubo del numero 24. 

15 66. Nella costruzione del Microscopio composto 
richieggonsi necessariamente Mue lenti convesse, ed al- 
tro egli non i, a giusto ragionare, se non se un Mi- 
croscopio semplice ripetuto in tal guisa, che P infierio- 
J?*' *j re A B rivolto all’ oggetto E F , formi l’ immagine 
'GH di quello ne’punti G, ed H, ove vanno 1 coi- 
correre i raggi , eh’ egli tramanda , per esser egli 
piò lontano dalla lente AB, che la distanza del fo- 
co ($. 1521 )} e il superiore CD rivolto all’occhio, 
ingrandisca, • dipinga l’immagine anzidetra nel fondo 
dell’occhio medesimo: pel qual fine trovasi la detta 
lente collocata in modo, che l’immagine GH esser 
possa esattamente nel suo foco. Altro essenziale di- 
vario adunque non v’ ha tra fi Microscopio semplice , 

* il composto, eccetto quello, che il primo ci fa scor- 
gere l’oggetto reale , ed effettivo , e ’I secondo l’ im- 
magine di esso. Del resto ingrandisce egli l’oggetto, e 
lo rende distinto coll’istesso artifizio spiegato dianzi 
/( 5 . 1562 ). Ognun vede io fatti , che l’immagiap 

■ GH, 
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GH, Veduta col mezzo della lente CD, vien rippre» *ig. s i. 
semata all’occhio sotto l’angolo I KL, nella dire- 
zione de’ raggi rifrattl K I , K L ( t yoé ) ; e quindi 
il suo diametro apparisce uguale ad IL. E poiché 
Pangolo ottico viene accresciuto prima dalla lente in- 
feriore A B , che dicesi opgtttìva ,v e poi dalla supe- 
riore CD, che si denomina oculare ; può egli produr- 
re un ingrandimento pressoché uguale a quello de’ 
Microscopi semplici cOn lènti di maggior foco: cioc- 
ché dì l’opportunità di poter meglio illuminar gli og- , 

getti , laddove ne' Microscopi semplici non può pra- 
ticarsi lo stesso, dovendosi quelli avvicinar d’ assai 
alla lente per cagione delia piccioia distanza dei suo 
foco. Oltreché il Microscopio composto forma un cam- 
po assai maggiore di quello del semplice, e quindi 
tendesi attissimo a farci scorgere una maggior porzio- 
ne dell’oggetto a un colpo d’occhio, La ragione si 
é, che il campo Si rende maggiore a misura ch’entra 
nella pupilla pn maggior numerò di raggi , i quali per 
conseguenza Ci rendon visìbile un maggior rturoera di 
punti dell’oggetto. Or siccome le lenti convesse pos- 
seggono la proprietà di tinnire i raggi della luce, é 
chiaro, che quanto pili sono titano numerose, tanto 
più saranno quelli riuniti, e raccolti, e quindi piò a 
porrata d’ introdursi nella pupilla . y 

isó-. Dopo è sapere però * che ne’ Microscopi com- 
posti , che soglionst costruire oggigiorno, vi sano al- 
tre lenti oltre aile due qui mentovare, a solo fine di 
temperare debitamente i raggi della Iute ; per produr- 
re un maggior campo , e per renderlo distinto in tutta 
le sue parti , per la ragione esposta di sopra , e per 
quelle, che si dichiareranno qualora si trattari dei 
Telescopi. 

rydS. Essendo il Microscopio composta un doppiò 
Microscopio semplice ( §. iy66)j quand 5 altri voglia 
determinare il suo ingrandimento , non ha che proce- 
dere coita stessa regola dichiarata di sopra ( §. i ydy >. 

Se il foco di A B sarà di 4 linee ii diametro dell’ira- f»*. r. 
magine GH sarà ingrandita 14 volte, e la superficie *'*• «al 
j?<. Supponendo dunque d’ un pollice la distanza fo- 
cale di C D il diametro della detta 1 immagine sarà ac- 

A 1 ere- 
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cresciuto 8 volte e la superficie 64. Per la qua! cos$ 
multiplicando 24 per 8, il prodotto 192 indicherà, 
fhe il diametro dell’ immagine G H si aumenterà 194 
volte in virtù di un tal Microscopio; e la superficie 
vedrassi ingrandita di 36864 volte ; per esser questo 
il prodotto di 57 6 ( ch’è l’ingrandimento delia lente 
AB) per 64 ( eh’ é l’ ingrandimento della lente 
CD). 

1569. Malgrado perì» il qui dichiarato ingrandi- 
mento, i Microscopi ci tolgono il piacere di fare; 
scorgere tutte le parti degli oggetti nel tempo stesso; 
conciossiaché a misura che si aumenta il lor potere d’ 
ingrandire, si minora il numero de’ punti visibili dell’ 
oggetto, o sia il campo della yista . Quindi £, che 
siam forzati a -Carli passar successivamente sotto la len- 
te oggettiva, ed a contemplarli a parte a parte: né 
v’ ha altro mezzo per poter vedere l’ intiero oggetto 
tntt’ a un tratto, eccetto quello di far uso di lenti, ii 
cui potere d’ingrandire sia poco notabile. 

Ttv. i. i $70. I Microscopi adoperar si possono sì per ve- 
f'* - '*■ dere gli oggetti trasparenti, che gli opachi, I primi 
sogiionsi allogare generalmente tra due pezzettini di 
talco ben chiaro , e sottile, entro a fori praticati in 
una stecca di avorio, come si rappresenta da A B nel- 
la Fig. Questa si sottopone alla lente oggettiva 
nella conveniente distanza, e poi s’illumina mercé 
della luce riflessa da uno specchio concavo ; poiché 
altrimenti non si potrebbero veder gli oggetti colla 
necessaria chiarezza , per ragione che la luce da essi 
tramandata si andrebbe ad indebolire nel trapassare la 
spessezza delie lenti . Gli oggetti opachi all’ incontro 
messi sopra di un piano levigato sottoposto al Micro, 
scopio, sogiionsi illuminare o per via di una lente 
convessa , atta a concentrare la luce sulla loro superfi- 
cie , oppur col mezzo di uno specchietto concavo di 
Tav ( metallo , che abbia la lente oggettiva collocata nel suo 
ri™ «V. centro , siccome vien rappresentato dalla Figura 60 . 
Ti*, sa. Questa nel Microscopio semplice I K adattasi capovol- 
ta, col mezzo della vite L, al pezzo C, cosicché la 
luce riflessa dallo specchio concavo levigatissimo MN, 
ii cui foco uguaglia precisamente quello della l?nte O 

col- 
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Collocata nel suo centro , possa illuminare I’ oggetto , 
che a tal fine si alloga su il Porta-oggetto DE ; il 
quale mediante la vite F G si alza , oppur si abbassa , 
per porlo esattamente nel foco della detta lente. Nel 
caso che l’ oggetto sia trasparente , essendo egli collo- 
cato entro ai talchi a , b , c , nella stecca A B , come 
si è detto, viene illuminato dai raggi tramandati dallo 
specchio H , che gli è sottoposto . Per lo contrario nel 
Nlicroscopio composto A B la divisata lente O coll’ ri g . 
annesso specchietto M N , rappresentato dalla Fig. do 
adattasi alla sua cima inferiore A ; la lente oculare fc 
allogai» ip B; il Porta-oggetto viene espresso da EF ; ' 
la stféca da CD; la lente per illuminare da M ; lo 
specchio riflettente da G : e il corpo A B del Micro- 
scopio adattasi alla conveniente distanza dall’ oggetto 
mediante la vite' H I. Le aste IK, KL ( Fig. te, 

e 6t ) sì de) Microscopio semplice, che del compo- - *'■ 
sto , adattatisi al di sopra della loro rispettiva casetuna 
che in se racchiude tutte le loro attinenze , e gli ordi- 
gni necessari . Ho avuto I’ avvertenza di far collocar* 
le Figure 57, e 58, a rincontro delle Figure $9, e 
61, affinchè unitamente ai Microscopi scorger si po- 
tesse il cammino rispettivo , che fanno i raggi prima 
di giugnere all’ occhio . - ; Vi 

1571. Vi è poi un’altra spezie particolare di Mi- 
croscopio , inventato dal Sig. Lieberkun Accademico 
di Berlino, e detto solare per l’uso, che in esso si fi*» 
dei raggi del Sole. Applicato lo specchio piano AB T(v r 
fuori dell’ uscio della finestra di lina camera oscura , rie. <>, 
rivolgasi al Sole si fattamente, che un fascio di raggi 
C da esso ripercosso, trapassando per un picdol foro 
praticato espressamente nell’ uscio suddetto , vada a ca- 
dere sulla lente Convessa DE. Cotesti raggi renduti 
, convergenti andranno ad illuminar fortemente il pic- 
ciolo oggetto F G , preparato tramezzo ai talchi della 
stecca OP, come si è detto ( §. 156? ), e collocato 
un po’ più vicino alla lente DE di quel che sia il suo 
foco i altrimenti verrebbe egli bruciato, e distrutto dal 
gran calore dei raggi solari concentrati in quel punto. 

É poiché i raggi medesimi sono poscia tramandati dai 
Virj punti deli’ oggetto sulla Iantina convessa H I , 
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che n’é discosta uo poco piti del suo foco , andranno 
eglino a convergere nei punti K , L ( §. 1511 ), for- 
mando un angolo assai notabile K / L . Avvenendo 
lo stesso a tutti gli altri raggi , che tramandanti in 
giro dall’ anzidetta lente ; si verri quindi a formare 
*■ un cerchio luminoso K L M su il muro a rincontro , 
nel cui mezzo vedresti rappresentata in grande la im- 
* magine dell’oggetto divisato. Ognon concepisce , che 
la medesima si fari tanto maggiore , quanto piti si 
accresce la distanza del mentovato muro, o del piano 
verticale che sia, dall’oggetto FG , *d al contrario 
( §. 1 5 za ) ; cosicché per determinare l’ ingrandimen- 
to di un tal Microscopio, non si ha a far altrt*, che 
dividere la distanza dell' immagine K L dalia lente H 
I per le distanza dell’ oggetto FG dalla stessa lente ; 
imperciocché il quoziente ci esprimerà appuntino 1’ 
ingrandimento richiesto « Così se la dis’anza / M sia 
di io piedi, ed sr di una n>e7za linea, col dividere 
1440 , che é il numero deile linee contenute jn io 
piedi, per -J- ; il quoziente 7ao indicherà, che il di- 
z virato oggetto F G verrà ingrandito in diametro 720 
volte . ersfrfttfir -iriap.r 

T >* r ■57** Abbencbé sei costruire il Microscopio solare 
ri|. ó. si usi 1’ attenzione di coprire in modo tale una super- 
ficie della iantina H I , che vi rimanga soltanto uo 
picciol foro atto a trasmettere unicamente i raggi 
centrali , che formano l’immagine più distinta » pur 
nondimeno qualora l’ ingrandimento é assai notabile r 
per essere il maro , ove quella si dipinge , assai di- 
scosto dalla lente HI, non ti ottiene ella ben termi- 
nata , specialmente nel suo lembo . E poiché siffatta 
immagine si avrebbe capovolta per cagione dello scam- 
bievole incrocicchiamento dei raggi, vuoisi aver 1’ at- 
tenzione di poril’ oggetto al rovescio, affin di scor- 
gerlo rappresentato diritto sulla faccia del muro. 

157}. La forma , la grandezza, e la disposizione 
delle parti delle divisate sorte di Microscopi , si sono 
variare in molte guise -, tuttavolta la lor costruzione 
essenziale é in tutti la medesima a un di presso. Ven- 
gono da Inghilterra delle cassertine , che in se conten- 
gono l’iutiero Apparecchi» microrc»p/co , consistente nel 

Mi- 
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Microscopio semplice , nel composto , e nel solare , 
forniti di una serie di picciole lenti , allogate nei loro 
bussolini i atte a formare diversi ingrandimenti, a 
quindi a potersi applicare allo Stromento secondo 1 * 
uopo il richiede , o a piacere di chi osserva . Vi ho 
parimente un ricco assortimento di stecche di avorio 
fornite di oggetti di ogni sorta , e mille altre attinen- 
ze, le quali rendonsi poi necessarie nel praticare la 
osservazioni . In unione di siffatte cose vi é similmen- 
te il coltello spirale di Cumming ( §. 11 ), assai 
adatto a tagliare i virgulti delle piaote in tette tras- 
parentissime , cosicché rilevar si possa chiaramente col 
mezzo del Microscopio la loro interna, èd ammirabile 
struttura . 

1574. E' impossibile di dare idea del piacere, che 
s’ incontra nel fare osservazioni di tal natura. Sembra 
effettivamente, che altri venga trasportato in un nuo 
ve mondo, il quale gii offra ad ogni passo degli og- 
getti non mai veduti, e degli spettacoli da destare il 
più vivo stupore . Chi mai s’ immaginerebbe di poter 
ravvisare nel capo di UDa mosca un vaghissimo grup- 
po di occhi, emuli di altrettanti rubini di figura csa- 
gona , i quali al numero di circa 8000 sono regolar- 
mente schierati a diritta, e a sinistra? I suoi penac- 
eli*!, la proboscide, gl’ ispidi peli, che la vestono da 
per tutto, son cose da far trasecolare chicchesia . Le 
finissime penne, onde é coperto il corpo, e son Ire* 
giate le ale della zanzara ; i due pennacchi, che le ador- 
nano la fronte -, il pungiglione, niente dissimile da un 
acutissimo spillo ; e la maniera onde egli é racchiuso , 
e custodito entro ad uno stuccbio , dan forte motivo 
di diletto a coloro, che si pongono a contemplarli. 
Che dirò poi di quell’ immense numero di piccioli vi- 
venti , chesi ravvisano nuotar nelle acque, ove sia 
stato in infusione del grano , del pepe , della cottecela 
di quercia, o altra sostanza di tal narura ! Le picciole 
anguille, di coi abbonda l’aceto, sono anche distia* 
temente visibili con una lente di picciolo ingrandimen- 
to. Tralascio di rammentare il profitto, che si ritrae 
da osservazioni di tal natura a prò delle scienze , e 
delle arti . Però il più ammirabile del Microscopio a 
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me sembra-, che consista nel farci scorgere , che 1} 
Natura f forse più prodigiosa nelle picciole cose , che 
nelle grandi; e che gli esseri più vili, e negletti, por- 
ran tutti , per così dire , l’ impronto di una indicibile 
sapienza, e di un infinito potere, 

ARTICOLO II. 

Della y Lanterna magica , e della Camera 
' oscura. - » 

»57$. La Lanterna magica , il cui inventore vuoisi 
essere stato il P. Kirker Gesuita Tedesco, non differ 
tisce punto essenzialmente dal Microscopio solare 
( §. 1570 )• Son costrutti entrambi su ’l medesimo 
principio ; colla sola differenza , che le due lenti DE , 
H I , sono assai più grandi nella Lanterna magica ; 
ed in vece di far uso dei raggi del Sole , si adope*4 
uno specchio concavo di metallo, it quale riflettendo 
la luce di una candela , va ad illuminar fortemente 
l’ oggetto, che' trovasi dipinto con colori trasparenti 
sopra di una lamina di vetro. Talvolta vi si aggiun- 
gono due altre lenti per render 1’ immagine su ’l mu- 
to più terminata , e distinta r 

1576. Siccome la Lanterna magica non differisce dal 
Microscopio solare , così la Camera oscura non i di- 
versa in essenza dall’occhio artificiale, di cui siffat- 
to parola nel §. 1546: e l’uno, e l’altra non diffe- 
riscono punto dall’ occhio naturale . Consiste ella iq 
una Cassetta, più 0 meno grande, guernita di una 
gran lente convessa, la quale ricevendo i raggi dagli 
oggetti , che le stanno a rincontro, gli tramanda in- 
crocicchiati , e poscia uniti sulla superficie di uno spec- 
chio piano, che essendo allogato in fondo alla Cas- 
setta con una inclinazione di 45 gradi, gli rimbalza 
in su verticalmente, e quindi fa loro dipinger l’imma- 
gine di quei tali oggetti coi loro più vivi colori, so- 
vra un vetro appannato, che gli sta alquanto al di 
sopra orizzontalmente . La divisata lente convessa tro- 
vasi situata entro a un tubo scorrevole , il quale po- 
tendosi tirare in avanti , 0 spigrire indietro , secon- 
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jioché voglionsi vedere oggetti vicini , o lontani, ca- 
giona sempre, che i raggi vadansi ad unire sopra 
dello specchio. Fu ella inventata dal nostro insigne 
Filosofo Napolitano Giambattista della Porta , il qua- 
le ne prese l’ idea dalle immagini rovesciate , che so- 
gliamo veder dipinte in faccia al muro di una stanza 
4uja , tutte le volte che siavi per avventura un pic- 
ciol foro in uno degli usci della finestra , e che gli 
oggetti esteriori situati a rincontro sieno beni illumi- 
nati . Siffatto stromento oltre al somministrare a chic- 
chessia motivo di diletto, reca grandissimo comodo 
ai Pittori , qualor fi tratta di ridurre dal grande in 
piccolo qualunque prospettiva . La più bella Camera 
oscura , che ip abbia veduto nei Paesi più colti di 
Europa f fc quella del R. Osservatorio di Greenwicb ^ 
alla cui imitazione ne ho fatto poscia costruire una 

J »er uso di S. A. R. il Principe Ereditario delle Sici- 
ie. Consiste ella in una picciola stanza buja , gremi- 
ta di un picciolo cupolino mobile , il quale porta se- 
co uno specchio piano da inclinarsi a piacere secondo 
le occorrenze . Dirigendosi egli merci di un semplice 
ordigno a qualunque piaggia dell’orizzonte, e riceven- 
do i raggi tramandati da quella, gli riflette poi sopra 
di una gran lente sottoposta , da cui vengono raccol- 
ti sovra un piano alquanto concavo di j jn 4 piedi 
di diametro , collocato nel mezzo della stanza alta 
guisa di un tavolino ; talché rappresentano ivi la im- 
magine di quei tali oggetti , che sono a rincontro del- 
lo specchio. In tal modo non solo il vasto Parco 
adiacente ail’ Osservarono , ma la Città di Londra, 
le abitazioni di Greenwich , il corso del Tamigi colle 
numerose navi, che vi veleggiano al didentro, e tut- 
ti gli altri oggetti , che sono visibili intorno intorno, 
veggonsi successivamente dipiati su quel piano coi lo- 
ro più vivi colori , ed animati nel tempo stesso dai 
loro rispettivi movimenti . 

1577. Oltre ai qui descritti stromehti diottrici é fa- 
cile il vederne parecchi nei Gabinetti dei curiosi , i 
quali per altro, comechè diversi in apparenza, e de- 
stinati ad altri usi , sono costrutti tuttavolta su gli 
stessi principi . 

AR- 



li FISICA 

l * 

ARTICOLO III. 

Dei Telescopi di rifrazione , * dille loft 
differenti spezie , 

Ì578. Fra tutti gli srromenti diottrici firtfri inven- 
tati, quello, che fa più dnore all’umano ingegno, si 
i certamente il Telescopio, o C annate èi ale , ch’altro 
non i, se non se uno stromento atto a. farci vederi 
distintamente gli oggetti assai lontani . Gran fatto , 
che s’ignori l’Autore di una s) prodigiosa scoperta ! 
Alcuni ne danno l’onore ad un certo Ruggiero Baco* 
ne Religioso Francescano di nazione Inglese , il qua* 
le visse verso la metà del secolo XIII. Altri voglio* 
no, che l’inventore fosse stato l’Olandese Giacomo 
Mezio. Parecchi l’attribuiscono ad un certh Zaccaria 
Jansen, nativo di Middelburg nella Zelanda ; e ere. 
dono, ch’egli l’inventasse verso l’anno 1609 r eh’ fc 
certamente anteriore al tempo di Mezio , siccome sag- 
giamente riflette Cristiano Hugenio. Affermano co- 
storo , che l’ invenzione fosse stata dei tutto casuale , 
attesoché i suoi garzoni di bottega , tenendo per giuo- 
co due lenti in qualche distanza l'una dall’altra, a- 
veano ravvisato più vicina, e molto ingrandita la pai* 
la collocata in cima di un Campanile a rincontro < 
La verità si che il celebre .nostro compatriotto 
Giambattista della Porta, il quale fiorì verso la metà 
del secolo XVI, Vici Libro 17 della sua Magia natu- 
rale, fa chiarissima menzione di una combinazione di 
lenti , merci di cui potea egli vedere gli oggetti più 
vicini, ed ingranditi d'assai - Sia però la cosa come 
si voglia, egli è fuor di ogni dubbio, che il primo a 
costruir dei Telescopi, conducenti a far delle scoperte 
intorno ad oggetti assai lontani , fa l’illustre Galilei, 
il qual* , siccome afferma egli stesso , si occupò seria- 
mente a costruirli verso l’anno 160?, per avere in- 
teso di esserne stata fatta allora la scoperta in Olan- 
da - Estendo egli felicemente riuscito nella sua intra- 
pru-a , ehhe il piacer* di icoprire con tal mezzo le 

mac- , 
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pacchie nel iole, le fasi di Venere, ed i Satelliti di 
Giove, detti poscia da esso lui Stelle Medicèr in ono- 
re di Cosmo del Medici Gran Duca di Toscana , eh’ 
era nel tempo stesso suo gran Mecenate, e suo Si- 
gnore . * 

1579. La costruzione di tal sorta di Telescopio, 
detto comunemente Tei* copio Gali Inno-, é semplice 
oltremisura ; ed a fine di ben comprenderla , immagi- 
natevi i due pennelli luminosi CAD, CBD, sca- Ta- 
gliati dai due punti A, e B deli’ oggetto ( e così 
s’intenda degli altri ) sulla lente convessa CD. Do- 
po di esservisi eglino scambievolmeute incrocicchiati , 
si andrebbero ad unire nei punti E , ed F , ove di- 
pingerebbero la picciola immagine EF dell’oggetto 
A B ( §. 1521 ). Ma poiché una delle proprietà de! 
Telescopio dee esser quella d’ingrandire l’oggetto vi- 
sibile , uopo é servirsi parimente della lente concava 
HI, la cui distanza dei penti E, ed F, dee es- 
ser tale , che uguagli quella del suo foco virtuale G 

( §. 1526 ). Per la qual cosa i raggi Cs, De, 

Ds, C », essendo costretti a trapassar la lente con- 
cava H 1 , saranno da quella repduti divergenti 

( §• ), dimapieraché procederanno oltre lungo i 

sentieri t L, t L; xK , a K . Ciò non ostante però, 
attesa la coiftergenza , con cui cadono al di sopra del- 
la detta lente, come si scorge dalla Figurai andran- 
no essi a concorrere nei loro rispettivi fochi K , ed 
L ; ma questi saranno più distanti di quel <he sareb- 
bero stati i fochi E, ed F, .qualora non vi si fosse 
interposta la lente H I . Laonde essendo l’ immagine 
KL rappresentata all’occhio sotto l’angolo KG L, 
e questo essendo maggiore dell’ angolo E P F , sotto 
cui sarebbe rappresentato l’oggetto AB, se fosse ve- 
duto ad occhio nudo ; dovrà egli per necessità com- 
parire ingrandito . Oltre a ciò comparisce egli assai 
chiaro, e distinto, sì per cagione, che la lente CD 
rendendo convergenti i raggi scagliati dall’ oggetto , 
gli rende arti a trapassar la pupilla, giacché in altro 
caso si sarebbero eglino dissipati per la loro naturai 
divergenza , sì ancora perché i raggi sressi non attra- 
vjrtsano , che due sole lenti , e quindi né si diminuii 



Ì4 h I S I C À 

ice la loro efficacia , nè si turbano scambievolmente , 
siccome avvenir suole , qualora si facciati loro soffrire 
ripetute rifrazioni. Finalménte si vede egli diritto, 
poiché i pennelli luminosi cLs; Aj, non frasta. 
% aliandosi dentro l’occhio per cagione della notabile 
loro divergenza , ma solo nel centro P della lente 
t D, vanno .a dipingere nella Retina l’immagine 
rovesciata, appunto come si richiede per far che l’og- 
getto si scorga diritto ( §. ^549 ). Siffatta sorta di 
Telescopio ha benanche i! vantaggio di noti esser mol- 
to lungo , richiedendosi poco più Che la semplice lun- 
ghezza del foco dell* oggettivo . Questo è il nome , 
che si dà a quella lente, eh’ è situata verso 1’ estre- 
mità del Cannocchiale , rivolta all’oggetto, qùal sa- 
rebbe, p^r èsempiò, CD, giacché l'altra vicina ai- 
1’ occhio , qual sarebbe , H 1 , denominar si suole len- 
te OCMljfcf ]: 1 1 .... . ; » tfiM •. 

,, ìffio. Il massimo inconveniente del Telescopio Ga- 
- v j 1 lijeano si é quello di formare un picciol campo, por 
f «• «1. ragione che i pennelli luminosi aKt ,' cLs, èssendo 
molto divaricati ih virtù della lente concava HI, 
non possono introdursi tutti dentro la pupilla,' e quin- 
di fan perdere di vista quei putiti, dell’oggetto, che 
son molto discosti dal suo centro ( §. r 566 ). Ciò fi 
sì, ch’egli non riesca molto piacevole 1 e che ci ren- 
da difficile, ed incomodo il rirrovare gli Oggetti , spe- 
éialmente nel caso', ch’egli ingrandisca norabilfnéote, 
e quindi ci faccia vedere pochi punti a un tratto , 
Cóme si é già notato per rapporto al Microscopio 
( §. 1 569 ) • 

( 1581. Niente dissimile dalla costruzione del Tele- 

scopio Gallicano é quella del Cannoccbialetto do Tea. 
tra , e dei piccioli Cannocchiali da tasca, che deno- 
minar sogliamo Spioncini. Sono ancor questi formati 
da due lenti , cioè a dire di un’ oggettiva pianO-cón- 
vessa, oppur convessa d’ambedue le parti, e di Un’ 
Oculare piano-concava, ovver concavo-concava. li so- 
lo divario, che v’ha fra essi , è quello che passa tra’l 
piccolo, e’1 grande. I Cannocchialetti da Teatro so- 
gliono avere una grande apertura , ossia 1’ oggettivo 
assai grande; poiché adoperandosi con lumi di notte, 

la 
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li cui efficacia non uguaglia punto quella della luce 
solare , non poUebbonsi altrimenti veder chiari gli 
oggetti . Per tal cagione sono, eglino . imperfettissimi 
volendosi usare di giorno , facendo comparire le im- 
magini assai confuse , mal terminate, e cariche di co- 
lori, pe^ le ragioni, ch’esporremo più innanzi. 

1581. L’ incomoda picciolezzai del campo del Tele- 
scopio Gallicano ( §. 1580 ) obbligò gli Ottici ad 
immaginale la costruzione di un altro Telescopio, il 
quale fosse composto di due lenti convesse rie! modo, 
che siegue; L’ oggetto A É tramandando i pennelli lumi- 
nosi sulla lente CD; e questi essendo rifratti, in modo, 
che vadano a concorrere tìei punti É, ed F; forme- 
ranno quivi l’immagine EF. E poiché Ja lente ocu- 
lare G H giace in distanza del suo foco G E dalla 
detta immagine ; i divisati pennelli , incrocicchiati 
scambievolmente nei rispettivi fochi E , ed F , e tra- 
mandati di lì in direzioni divergenti , saranno rendu- 
ti paralleli da quella ( §. i S t 9 ), cosicbè l’occhio 
collocato in R vedrà l’immagine EF ingrandita, e 
distinta ( §. 1 $6$ ). La ved^ bensì rovesciata, per 
cagione che frastagliandosi i raggi in R, andranno a 
dipinger sulla Retiua l’ imnìagine diritta , quandoché 
esser dovrebbe capovolta ( §. 154 9 ) : J a qùal cosa 
riuscendo assai disgustevole, ha fatto si, che questa 
sorta di T elesccpio si adoperi soltanto per osservare 
ì corpi celesti , ia cui forma sferica ci rende indiffe- 
rentissimo il vederli capovolti, oppur diritti. E que- 
sta e la ragione, per cui egli si denomina Telescopi*} 
sutronomico . 

158$. Aflìn di renderlo atto a veder gli oggetti 
terrestri nella loro naturai posizione , uopo è aggio- 
gnervi altre lenti. Queste sono le altre oculari I K l7 
NO', situate immediatamente dietro la prima GH 
Stono elleno allogate in un tubo unitamente a questa ; 
laddove I’ oggettivo CD 1 riposto in un altro tubo 
più ampio: e la loro distanza rispettiva uguaglia pre- 
cisamente il lor foco , eh’ é uguale in turt’ e tra . In 
questo caso applicasi l’occhio presso ad S; laddove 
nel Telescopio astronomico applicasi ad R. Ecco dun- 
que cosa succede coll’aggiunta delle divisate lenti. I 

fi- 
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fisci di raggi HI, GK, tramandati paralleli dalla 
prima oculare G H (§. 1581 ), andranno a ferire la 
seconda I K , e renduri quivi convergenti ($. 1516), 
andranno a formare l’immagine LM nel foco di quel- 
la in situazione affatto diritta, corrispondente appun- 
tino alla vera posizione dell’ oggetto A 8 . E poiché 
siffatta immagine viene a scorgersi dall’ occhio col 
mezzo della lenteNO, che ne rovescia la posizione; 
la vedrà egli conseguentemente diritta ( $. 1549 ), 
ed egualmente ingrandita di quel che si vedea col 
mezzo della sola lente GH.; conciossiachè le due al- 
tre lenti aggiunte non alterano in verun modo l’ango- 
lo ottico ( talché G R H é uguale ad N S O ) , ma 
sono unicamente destinate ad addirizzare l'immagine, 
come si é detto, e ad accrescere il campo (§. ijó 6). 

1584. Ua Telescopio costrutto nel modo fin qui 
descritto, dicesi Telescopio terrestre, oppur Cannoc- 
chiale: c sebbene la lente GH non ingrandisca l'im- 
Tiv. 1 magi ne piti di quello, che si faccia col mezzo delle 
f i- **■ | e nti consecutive I K , ed N O ( §. ij8j ), pur non- 
dimeno quando ella sia sola , e non combinata col- 
le altre , come appunto succede |nel Telescopio a- 
stronomico , si può fare un poco più convessa; cosic- 
> che formando un angolo ottico maggiore per esser più 
corto il suo foco, possa in corrispondenza ingrandire 
anche di più. La qual cosa non si può praticare nei 
Telescopi terrestri , per ragione che la luce s’ indebo- 

/ lirebbe di troppo nei suo passaggio per lenti di tale 
spessezza. Per questo motivo appunto gli oggetti veg- 
gonsi più oscuri còl mezzo di Telescopi composti di 
sei lenti convesse , che soglionsi fata talvolta per uso 
di Marina, per essere il lor campo maggiore almea 
del doppio , che in un Cannocchiale di quattro lenti 

( §• 1 166 ). 

1585. Soglionsi costruire benanche dei Telescopi 
binocoli, cioè a dire tali, che adoperar si possono 
entrambi gli occhi nel tempo stesso . Sono eglino for- 
mati di due Cannocchiali simili montati sull’isttsso 
piede, e distanti l’un dall’altro quanto sono le pu- 
pille degli occhi . Trovansi poi corredati di una vite, 
mercè di cui disponendosi in modo, che tutti e duo 

gli 
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gli atsi ottici vadano a concorrere nello stesso ponto ; 
gli occhi a loro applicati veggono entrambi il medesi- 
mo , ed unico oggetto. Egli è materia di fatto, che 
col mezzo dei Telescopi binocoli non solo il campo 
apparisce maggiore , ma gii oggetti stessi veggonsi 
più chiari , e più ingranditi : la qual differenza per 
altro scorgesi similmente nella nuda vista , allorachfe 
senza far uso di alcun Telescopio, veggiamo gli og- 
getti più chiari, e più grandi con tatti e due gli oc» 
chi , che con un solo . 

158 6. Per ragione dell’efficacia, cni serba la luce 
nel trapassare pe’Telescopi astronomici , vengono essi 
adoperati per formarne dei Telescop j di notte , molto 
idonei per far vedere ai Naviganti in mezzo al bnjo 
gli oggetti situati sulla superficie del mare. Servendo 
essi a tal uopo, l’ oggettivo ha una grande apertura, 
affin di raccogliere una gran quantici di raggi, sì tra- 
mandati dall’ oggetto , che ripercossi dall’ acqua . Ha 
egli inoltre un foco assai corto, suppongasi di 8,0 
10 pollici; onde e , che forma un campo assai vasto, 
e spazioso; nulla importando, che l’immagine dell’og- 
getto non sia poi ben terminata, • distinta» 

1587. Tutte le volte , che il Telescopio astronomi- 
co viene adoperato per vedere il disco, oppur lo 
macchie nel Sole, si suole applicare un vetro piano 
affùmigato innanzi all’oculare, affiochì l’occhio pos- 
■a riguardare impunemente un tal Pianera . Vi ha po- 
ri» un altro stromento destinato a tal uso , e perciò, 
detto Elioscopio . L’ invenzione l del celebre Dottor 
Hook , c consiste in vari specchi piani disposti in tal 
guisa, eh’ essendo la luce rimbalzata quinci e quindi 
ripetute volte , ai renda in ultimo debole à segno , 
che l’occhio la possa soffrire senza veruna sorta d’ in- 
comodo . 

1 588. Affin di raccorre in poche venti le più prin- 
cipali, e più interessanti dottrine riguardanti i Tele- 
scopi , le quali manifestamlnte derivano dalle cose di- 
chiarate net precedenti Paragrafi, fa mestieri stabilire 
in primo luogo, che col mezzo dei Telescopi, o Can- 
nocchiali , che dir si vogliano , non veggiamo real- 
mente gli oggetti , ma soltanto la loro immagine in- 

Tomo V, B gran- 
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grandita nel foco dell’oculare ( §. 1582 ) : la qual 
cosa si pub eziandio comprovare con un fatto ; cioè 
a dire col presentare il cannello di una penna , un 
•dito, o altro simile impedimento, all' oggettivo, nel- 
l’atto, che altri mia riguardando un alrro oggetto 
lontano. Altro effetto egli non produrti, se non 
quello di scemar ia chiarezza di quel rale oggetto per 
ragione della perdita di quei raggi che inrercetra ; 
poiché del resto proseguirà V oggetto medesimo a ve- 
dersi bell’ e intiero come prima ^ciocche, non potreb- 
be accadere , se il Telescopio ci facesse scorgere P og- 
getto stesso, e non già la sua immagine. 2. Che il 
detto ingrandimento non si fa -con altro artifizio , se 
non coi rappresentare P immagine alP occhio sotto un 
angolo maggiore Idi quello, sotro cui vedrebbesi Pog- 
gino aft occhio nudo { §. 1577 ). j. Che l’oggetto 
scorgesi assai chiaro, per cagione che le lenti hanno 
41 potere di raccorrà, c far entrare nella pupilla una 
infiniti di raggi , che altrimenti si sarebbero dispersi 
per la loro ntroral divergenza. 4. Ch’egli nel tempo 
stesso vedesi distinto, a motivo che i raggi renduti 
paralleli in forza dell’oculare, ed internandosi nell’ 
occhio in tal direzione, possono rendersi convergenti 
• segno dagli umori di quello, che vadano tutti a 
concorrere nei lor rispettivi fochi in faccia alla Reti- 
na ( §, 1 $39 ). 5. ; Finalmente , ch’egli comparisce 
piò vicino, per esser l’ immagine, che lo rappresenta 
all’occhio, assai più d’ appresso di quel, eh’ è 1’ og- 
getto medesimo,. da cui ella procede. 

1 585*. Dalle cose medesime si dedace in simil guisa , 
ih» P ingrandimento dai Telescopi c sempre nella ra- 
gione della distanza focale dell’oculare, paragonata a 
quella dell’ oggettivo; drmanierachè quante volte la 
prima» si conterrà nella seconda, tante volte l’oggetto 
comparirà ingrandirò. Quindi è, che un Cannocchia- 
it, il «cui oggettivo abbia 15 piedi di foco, e l’ocu- 
lare l’abbia di un poUiir, ingrandirà il diametro 
dell’ oggetto 180 volte; essendo questo numero il quo- 
ziente di 180 pallici (« ossia 15 piedi ) divisi per 1 . 
Che però ia un Telescopio, il cui oggettivo, eia cui 
lente oculare fossero di' ugual foco, l’ingrandimento 
àaus li ,v t i*i di- 
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-ditterebbe nullo .-La ragione del proposto metodo de- 
rive manifestamente dal minorarti I’ angqjaj «gtjco 
a misura , che si .accresce ia distanza deh ometto 
( §. 1556 ); ònd’é, eh’ essendo , esetnprg.azia nel 
caso nostro, Soggettivo di 15 piedi, qsd^ di 180 
pollici di foco, 1’ occhio quivi applicato xavvLefehba 
l’immagine dell’oggetto sotto un angolo x8o volte 
minore di quello, sotto cui ia ravvisa col mezzo dei* 
l’oculare, che n’è distante per un solo polite*. 

1590- Questa regola vale ugualmente ;pei Telescopi 
terrestri formati da più oculari ( §. 1584 ) ; concios- 
siache senza tener conto delle lenti, intermedie t da cui 
ahbiam detto non alterarsi l’angolo ottico ( §. 1583), 
basta il paragonare il foco della prima lente „ oculare 
vicina all’occhio, a quello dell’ oggettivo . 

1591. La luce, e la chiarezza degli Oggetti dipen- 
dono unicamente dall’apertura dell’oggettivor e quan- 
do questa sia tale, thè introduca nei Telescopio un’ 
abbondanza di luce , si ha benanche il vantaggio di 
potervi applicare una lente oculare più convessa affin 
di produrre un forte ingrandimento , non, essendoci 
pericolo ,- che ia luce vi si vada a indebolire di trop- 
po. Egli c però <^a sapersi,, che l’apertura,, di cui 
ci ragiona , è del lutto limitata , ed é relativa, a co- 
se pati, al foco deil’Oggettivo ; or.d’é, che i gran 
Telescopi hanno sempre del vantaggio su i piccioli 
per questo riguardo. Il dare all’ oggettivo on’ apertu- 
ra maggiore di quella , che richiede ia distanza del 
*uo foco , sarebbe lo stesso che aver l’ immagine mal 
terminata , e confusa ; attesoché la sfericità della len- 
te produrrebbe una notabilissima «berrai one ; che vai 
quanto dire , che per ragione della sua curvatura , cd 
oltre a ciò per essere, irraggi della luce diversamente 
rifraagibili , come dimostreremo a suo luogo, quelli 
che ne attraversano gli odi, non andrebbero a con* 
correre nello stesso punto con quelli che^sop presso 
all’asse ; e quindi oe seguirebbe 1’ anzideua confusio- 
ne: ia quale è chiaro, che si dee aumentate a misu- 
ra , che più si scoprono gli orli della lente E .poi- 
ché l'esperienza ci fa scorgere, che qualora i raggi 
rifatti sono sparsi, e non. uniti in un punto, svilup- 
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pano una sarie di colori ; avverrebbe anche nel divi- 
sato caso, che P immagine vedrebbesi straordinaria- 
mente colorita , e del tutto indistinta . 

1592. Per ischivare pili eh’ é possibile l’ aberrazio- 
ne prodotta dall’ oggettivo , come si é detto, si pro- 
pose un merodo dal celebre Eulero nel 1747 dietro 
le Tracce di Newton. Turtavoita però deesi a Dol- 
Joud , illustre Artefice Inglese, la gloria di essere 
riuscirò fin dall’anno 1759 nel far si, che i raggi di 
diversa spezie vadano quasi tutti a concorrere nel me- 
desimo foco ; e ciò col formare ('oggettivo di due di- 
versi cristalli, uno detto Cro-jin glass , e l’altro flint 
glass . Soglionsi questi ridurre , uno in una lente con- 
cava , e l’altro in una lente convessa , la quale adat- 
tandosi alla caviti di quella , formi poi un solo og- 
gettivo . Talvolta vien questo formato da tre delle di- 
* visate lenti in vece di due ; ed allora quella di mez- 
zo é concava d’entrambe le parti , e le rimanenti sa- 
no convesse . I Cannocchiali forniti di siffatta sorta 
di oggettivi , diconsi Acromatici , che vai quanto di- 
te scevri da colori ; quantunque ciò non sia veto a 
rutto rigore ; poiché ritmane sempre 1’ aberrazione pro- 
dotta dalle lenti oculari. Così soglionsi costruire og- 
gidì rutti i Cannocchiali in Inghilterra ; ed hanno 
essi il gran vantaggio, oltre al rammentato dianzi, 
di aver l’ oggettivo di grande apertura rispettivamen- 
te agli altri, che non sono acromatici, per ragione 
che anche i raggi vicini all'orlo vanno a concorrere 
con quelli di mezzo in virtù del già divisato artifi- 
zio . 

'ijpj. La testé rammentata aberrazione delle lesti 
oculari costituisce parimente dei limiti alla loro aper- 
tura, e quindi ai campo della vista, che ne dee ri- 
sultare ; imperciocché fa assolutamente mestieri di por- 
re un diaframma , ossia un tramezzo presso all’ocu- 
lare, che abbia un’apertura si limitata, che passan- 
doci soltanto i raggi rifratti a dovere , ed esclusi gli 
altri, provenienti dagli orli , veggasi l’ immagine di- 
stinta , c scarica di colori. Or la quantità dell’aper- 
tura medesima decide unicamente dell’ ampiezza del 
tempo; giacché essendo olla piò ampia, ammette rag- 
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èi pii! discosti dal mezzo dell’ oggetto . D’ altronde 
T aberrazione esjendo maggiore nelle lenti , che in- 
grandiscono assai, per. esser elleno assai convesse ) si 
rileva con evidenza, che a misura che cresce l’ingran- 
dtrfienr© net Telescopi * uopo è, che si scemi il lot 
Campo ; dovendosi corrispondentemente minorare il 
diaframma per aver P immagine distata. ... 

1594. HO stimato necessario di dare questo preciso 
ragguaglio delle principalissime dottrine pratiche riguar- 
danti i Cannocchiali , dopo di averne pienamente esposta 
la teoria y ad oggetto di porvi nello stato .di poter fran- 
camente giudicare del merito , e delia boati di unoi 
stromenta si ovvio , è cosi profittevole nel tempo 
stesso- Dubito però, che siffatte cose non saranno 

''gustare abbastanza, se non se da coloro, Ì quali si 
dilettane di far uso di questa sorta di stromenti, ea 
hanno il genio di rendere utili le loro cognizioni agli 
usi della vira. . ...... .. 

1595. I Telescopi, o. Cannocchiali finora descritti 4 
diconsi diottrici, osila Telescopi di rifrazione , a dif- 
ferenza dei c ut a diottri ci , ossia di tiflef sifine , di cui si 
ragionerà nell’ Articolò delia Luce riflessa. I france- 
si risetbano il nome di Telescopio solamente a que- 
sti ultimi i e danno ai primi il nome di GarinoC- 
ehi ale. 

ARTICOLO IV. 

Dei principi della Catottrica , ossia 
della Luce rimbalzata . 

i',p6. latte le volte, che ti luce scagliata dati cor- 
pi luminosi avvien - che s’ imbatta in corpi opachi, 
ossia rn quelli, la cui struttura è tale , che non si 
lisciano attraversare dalia Iute a simiglianza dei cor- 
pi trasparenti, come sono i metalli, i legnami, la 
maggior parte delle pietre , ed altri di simile natura ; 
ne vien ella rìmbalaat* indietro, per cagione, come 
altri crede , delia sua elasticità > ed in tale occorrenza 
esegue ella appuntino, la legge , a cui soggiacciono 
tutt’i corpi elastici ^ vaie a mte di far l’angolo della 
... ^ a j ti- 
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riflessione uguale a quello dell’incidenza ( §. 

Però non ture* i raggi tramandati sulla superficie dej 
còrpi -vengono a soffrire siffatto rimbalzo ; conciossiat 
ché Ve ne ha di quelli , i quali s’ internano nella so- 
stanza dei corpi medesimi per entro ai loro pori, ove 
ripercossi, e rifratti molto irregolarmente, si dissipano 
quindi , e si disperdono -, cosicché non risaltando di là , 
né facendo soli’ oethio nostro veruna sorta d’ impres- 
sione , quelle rali interne particelle ci si rendono invi- 
sibili , e’I corpo dicesi opaco, (Per la qual cosa uopo 
é tener per fermo , che tutto ciò che vediamo nei cor- 
pi, ci si renda visibile in virtù dei raggi delia luco 
rimbalzati dai varj loro punti ; i quali potendosi ugual- 
mente scorgere da nn gran numero di persone , nel cui 
mezzo si trovino essi collocati , forza £ il credere , chp 
non differiscano in verun modo dal punto raggiante 
d’un corpo luminoso ; e che alla guisa di quello dif- 
fondano essi tutto all’ intorno dei raggi di loce in di- 
rezioni divergenti (■§. 1494 ). 

1597. L’esatta regolarità, onde i raggi luminosi 
eseguono l’accennata legge ( §. typò ) ; e la notabi- 
le scabrosità di tutte le spezie di corpi , anche i più 
levigati , e puliti, la quale sembra, che a siffatta re- 
golarità dovrebbesi opporre , fece credere a Newton , 
che la luce non giugnesse sulla superficie dei corpi , 
ma che ne fosse rimbalzata in picciolissima distanza 
da quella in virtù di una certa forza ripulente , dif- 
fusa da quei tali corpi alquanto al di là dei limiti 
della forza di attrazione , da cui quella deriva , sicco- 
me abbiam detto ( §. 65 ) : e la ragione , per cui 
non tutti son rimbalzati all’ indietro , ma alcuni s’in- 
ternano nei loro pori ( §. iypó ), si é, a parer suo , 
che non rutti vi son tramandati con ugual grado di 
obbliqnìtà , e conseguentemente colla velocità istessa ; 
essendo ben chiaro, che i più obbiiqui esser debbono 
meno efficaci a contrastare la pretesa forza ripellente 
(*§. J40 ), e quindi son ripercossi in parte contra- 
ria , a differenza degli altri più diretti , i quali vin- 
cendo cotaf forza , vengono tosto avvalorati ad inter- 
narsi nei corpi dalla forza di attrazione , onde son 
‘ più immediatamente circondati . j 

1 Jp8. 
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159S. Per quanto cotesta sentenza sembri inetta, e 
dispregevole a coloro , che la considerano superficiai. 
mente, non sembra tale però a quegli, che voglion- 
si prender la pena di ponderar seriamente le ragioni , 
e i varj argomenti prodotti in suo favore da Newton, 
e dalla maggior parte dei suoi seguaci . A noi non 
toma conto di diffonderci su specolazioni di tal gene? 
re , le quali non /anno in certo modo che somraini» 
strare dei pascolo all’altrui curiosità, senza darci af- 
fatto dei lumi per render queste dottrine giovevoli agli 
usi della vita. 

1 spy. L’accennata legge di uguaglianza tra l’ an- 
golo di riflessione, * quello d’incidenza , trattandosi 
di luce rimbalzata, costituisce il fondamento di tutta 
la Catottrica , la quale altro non % , a voler giusta- 
mente ragionare, che un’applicazione semplicissima 
della legge divisata . Per tal fioe vai certamente la pe- 
na di assicurarsene preventivamente merci di un age- 
vole esperimento . Pongasi uno specchio piano in si- 
tuazione orizzontale entro una Stanza ; e rendutala 
buia, facciasi cadere.su quello un raggio di luce, 
introdotto per un foro praticato nell’uscio della liner 
stra. Vedrassi egli risaltare all’ indietro , ed osservare 
le leggi esposte nel §. 351 , talmenrechè descriverà do- 
po il rimbalzo lo stesto sentiere, per cui vii disceso., 
tutte le volte che sarà stato scagliato in direzion per- 

E endieolare: e nel caso che vi sia stato lanciato ob- 
liquamente , facendo uso di un qua'drante graduato , 
si troverà immancabilmente, che l’angolo formato |col 
piano dello specchio dal sentiere, per cui il raggio i 
disceso, uguaglia quello, cui forma col piano medesir 
ino il raggio di rimbalzo. * .5 

1600, Malgrado la costante uguaglianza dei mento* 
vati angoli, sia qualunque la forma della superficie 
dei corpi, o piana, o concava, o convessa, i risulta- 
ti sono varj a norma della varietà delle superficie stes- 
se , siccome abbiam già osservato a proposito della ri- 
frazione ( §. 15 14 ). Per porre in chiaro tutto que- 
sto , supporremo i raggi di luce scagliati su piani le- 
vigati delle accennate forme, o vogliam dire su spec- 
chi piani, concavi, e convessi; sopra di cui possono 

B 4 egli- 
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eglino esser lanciati, o in direzioni parallele, o con* 
vergenti, oppur divergenti. 

i6ot. Dovendo l’angolo di riflessione esser sempre 
uguale a quello d’ incidenza , ne dee certamente avve- 
nire, che i raggi di luce tramandati in qualunque del- 
le indicate direzioni su coteste tre sorte di specchi , 
debbono esserne rimbalzati in modo, che dallo spec- 
chio piano non si altererà punto la lor direzione do- 
po il risalto; dal concavo saranno reuduti convergen- 
ti ; ed all’opposto si faranno divergenti dallo specchio 
convesso. Affin di entrare in siffatto ragguaglio, uo- 
po è considerarli paratamente . 

ARTICO L O V. 

Dille proprietà delle varie sorte di Specchii 

Ter. i. 1602. Sia A B uno specchio piano , su cui cadano i 
ii«- ««-raggi di luce CD, EF, tra se paralleli . Affinchè gli 
angoli di riflessione riescano uguali a quelli d’ inciden- 
za CDA, EFA, è assolutamente mestieri, che il 
raggio CD risalga lungo DG ; ed EF lungo FH : 
ed ognun vede, chi i raggi rimbalzati DG-, ed FH, 
proseguono ad esser paralleli , come Icr erano gl’ inci- 
denti CD, ed' ‘E F . 

Twr j idoj. In shnii guisa se sullo specchio piano AB 
Mig. et. vengono lanciati dal punto C i raggi divergenti C <*, 
C 6, G e , C d ; l’osservanza dell’ indicata legge fa- 
rà risalire il primo lungo e E , il secondo lungo J>F , 
ri terzo lungo e G , e l’ultimo finalmente nella dire- 
none di d H ; perchè così I’ augolo di riflessione E <t 3 
sarà uguale a C a A ; e così mano mano i rimanenti . 
Ed è chiaro, che i raggi rimbalzati a E, b F, cG, 
d H, sono tra se divergenti, come lo erano gi’ inci- 
< denti C«, 6£-, Cc, Cd. 

Ter. 1. 1604. Rende» evidente in ultimo, che i raggi tra 

f*«. ««. se convergenti Hfd, Gr , F b, Ea, sarebbero rimbal- 
zati del- medesimo specchio piano A B nelle rispettive 
direzioni di d C, cC, &C, ed a C, le quali non ces- 
sano neppure di esser Convergenti tra loro . 

itfej. 
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l 6 ej. All’incontro cadendo i raggi paralleli D A, F B t rii. ét: 
£ C , sullo specchio concavo ABC, il cui centro sia 
F ; per poter sicuramente determinare i detti angoli, 
uopo è tirare dal centro F le rette FA, F C , ai pun- 
ti d* incidenza A , e C ; le qnatt essendo raggi della 
concavità ABC dello specchio , saranno per conse- 
guenza perpendicolari alia sua snperficie. Ór l’ indi- 
nazione di qualunque raggio incidente su coiai sorta 
di specchi deesi misurar sempre rispettivamente a sif- 
fatte perpendicolari. Per la qoal cosa apparisce mani- 
festamente dalla Figura , che per farsi r angolo di ri- 
flessione F A G uguale a quello d’ incidenza FADj 
fa mestieri assolutamente , che il raggio D A risalga 
lungo AG. Perula ragione medesima il raggio EC 
dovrà risalire tango C G ; il raggio F B , che riguar- 
dar si dee come 1’ asse dello specchio , risalirà per la 
stessa retta, per esser egli perpendicolare { $. 15 pp).' 

Dunque tutti cotesti raggi audrannosi ad unire in un 
punto dell’ asse, oh’i G ; il quale si dimostra esser 
distante dal vertice B dello specchio , ossia dal punto, 
ove la sua superficie vien penetrata dall’ asse , per la 
metà del raggio, o vogliam dire per la quarta parte 
del diametro. 

1606. Ugualmente manifestò rendei! eziandio», che T3v ^ 

1 raggi divergenti G A , GC, ed altri simili, tramati- t, { .' 
dati su ’l detto specchio, ne sarebbero rimbalzati lon-' 

go le rette AD, CE, tra se parallele j- altrimenti gli 
angoli di riflessione FAD, FCE, non sarebbero 
rispettivamente uguali ad FAD, FCG, che sonò 
gli angoli d’ incidenza . Questa è la ragione , per cui 
gli specchi concavi adoperar si sogliono per illuminar 
je strade a grandi distanze , ponendoli in fondo ai fa-' 
nali , sicchà la fiamma della himpana sia collocata nei 
lor foco. Or se i raggi paralleli per virtù di siffatto' 
specchio son renduti convergenti ; e i divergenti sm 
fatti paralleli; r raggi naturalmente convergenti saran^ 
no da esso renduti più convergenti d’ assai. Dal che 
si fa chiaro, che lo specchio concavo possiede la pro- 
prietà di far convergere ogni sorta di raggi. 

1607. In forza di rutto ciò resta similmente stabr-' 

Kto, che i raggi scagliati da oggetti infinitamente di- , 

stan- 
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stami dalla superfida d’ uno specchio concavo, coma 
sarebbero per cagion di esempio i corpi celesti , i coi 
raggi riguardar si possono come paralleli quando sieu 
giunti a noi ( per esser minimo l’angolo delia loro di- 
Ta». i. vertenza), son da quello riuniti nel punto G, ch’b 
fi:- «r. <jjl 4U0 vertice B per la metà del raggio del- 

ia sua concavità. Dassi ad un tal punto il nome di 
foco solare, ivi raccogliendosi i raggi tramandati dal 
Sole : e poiché i medesimi condensati oltremodo con 
siffatto mezzo concepiscono una violenza affatto straor- 
dinaria, ed atta a far divampare qualunque sorta di 
corpo ; prende egli eziandio , la denominazione di foco 
caustico i e gli specchi adoperati a tal uso diconsi 
specchi ustcrf , pd anche specchi caustici . 
r 't- **• 1608. finalmente i raggi paralleli FA, GC, lan- 

ciati sullo specchio convesso ABC, per formare gli 
angoli di riflessione FAH, GCI , rispettivamente 
uguali a quelli d’incidenza FAD, GCO, dovran- 
no risalire lungo i sentieri AH, CI, i quali ognun 
vede esser divergenti ; ed il loro foco K sarà negati- 
vo, ossia al di dietro delio specchio , in distanza dei- 
la metà del raggio, come appunto si 'c detto del foco 
positivo degli specchi concavi ( §. 1607 ). In stenti 
guisa i raggi convergenti IC, HA, tendenti ad unir- 
si nel punto K , saranno rendufi paralleli , dovendo 
eglino risalire lungo le direzioni CG, AF. Per la 
qual cosa i raggi naturalmente divergenti diverranno 
maggiormente tali; e quindi si rende manifesto, che 
gli specchi convessi hanno l’ efficacia di far divergere 
ogni sorta di raggi . 

1609. Dalle verità fin qui premesse dipendono im- 
mediatamente gli effetti, che si producono dalie varie 
sorte di specchi . Per poterle scorger col fatto iucomin- 
damo dai piaci. 

lóto. Le principali proprietà degii specchi piani 
son quelle di rapprcsentard le immagini perfettamente 
simili, ed uguali all’oggetto, a cui appartengono; di 
farcele scorgere dietro lo specchio , e io tal distanza , 
che uguagli la lontananza dell’oggetto dallo specchio 
medesimo ,. e finalmente di farci vedere P immagine di- 
ritta corrispondentemente alla posizione dell'oggetto. 
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il vtdeTe l’immagine diritta dipende, siccome ognun 
concepisce, dal!’ essere i raggi rimbalzati all’indietro 
senza veruno incrociccbiamento , cosicché non v’ha ra- 
gione , . per cui debbasi alterare la posizione dell’ og- 
getto. È poiché gii angoli di riflessione uguagliano 
perfetramente quelli d’incidenza , forza è parimente , 
che l’immagine riesca del turto uguale ai suo oggetto. 

Per poter poi concepire, onde avviene, che veggasi 
ella dietro lo specchio, ed in ugual distanza , eh’ é I’ 
pggetto dallo specchio medesimo, uopo é sapere, che 
nei raggi rimbalzati siegue lo stesso , che abbiam già 
osservato accadere nei raggi rifrarri ; vale a dire , che 
siccome rifrangendosi i raggi, ravvisiamo l’oggetto, 
che li tramanda, nella direzione dei raggi rifratti (§. 
1506.), così essendo eglino rimbalzati, ci fanno scor- tjv r 
gere l’oggetto lungo i raggi riflessi . Per la qua! cosa r, s- 
il punto C dell’oggetto, veduto dall’occhio collocato 
in E mercé del raggio rimbalzato <E; scorgasi da 
quello lungo lo stesso raggio E a prolungato all’ indie- 
tro ; e propriamente nel punfò D, ov’egli s’interse- 
ga colla retta CD, la quale , perché tirata dal punto 
raggiante C in direzion perpendicolare ai piano riflet- 
tente AB, denominar si suole Cateto d' incidenza , 

La ragione di cip si c, che il mentovato punto D é 
precisamente quello, ove i raggi rimbalzati E a. Fé, 

Ge, Hd, si andrebbero rutti ad unire nel caso che 
fossero prolungati al di là dello specchio , come dimo- 
stra la Figura. Orse noi proveremo, che siffatto pun- 
to é tanto disrante dalla parte posteriore dello spec- 
chio AB, per quanto il punto C dell’ oggetto é lon- 
tano dalia parte opposta , si farà palese la ragione , 
per cui si dovrà egli vedere nella divisata distanza al 
di là delio specchio. Gli angoli AdD, EnB, sono 
tra se uguali per essere opposti al vertice: ma l’an- 
golo E d B , eh’ é l’angolodi riflessione, uguagliaCd A, 
eh’ è quello d’incidenza. Dunque gli angoli AdC, 

AdD , saranno uguali tra loro. D’altronde gli ango- , 
li dAC, dAD, sono retti, per esser CD perpen*> 
dicolare ad A B giusta l’ipotesi; e’i lato Ad é co- 
mune . Si uguaglieranno dunque tra loro entrambi i 
triangoli; e perciò la base AC sarà uguale ad AD, 

Con- 
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Conseguentemente il punto C sari tanto distante di 
A , eh’ h nella superficie dello specchio, quanto lo ò 
il punto D. Ciocchi si dovea dimostrare. Or se quel- 
lo, ebe si è detto del punto C, vogliasi applicare a tutri 
gli alni punti dell’oggetto, si comprenderà la ragio* 
re , per cui l’ intiera sua immagine dovrà scorgersi in 
ugual distanza all’ indietro dello specchio, ch’egli lo 
h dalla parte davanti . 

tdu. La dichiarata immagine poi sarà una soli 
quando lo specchio sia metallico: ma nel caso che sia 
di cristallo, se ne scorgeranno due in picciola distata 
za tra loro ; ed oltre a ciò l’ una sarà più deboli 
dell'altra . Avvicinate ad uno specchio piano di cri- 
stallo una candela accesa , od altro corpo assai lumi- 
. noso : vedrete due candele dietro io specchio; una as^ 
sai viva , e simile alla candela suddetta , I’ alrra mol- 
Tiv. i. più pallida, e smorta. Volgete l’occhio alla Fig.éj,' 
''*■ “'e vedrete , che in cotal sorta di specchi succede una 
doppia riflessione; una sulla superficie superiore ABy 
indicata da’ raggi EF, FH; e l’altra sulla superficie 
interiore LM, presso ali’ amalgama , ossia alla fogliar 
di stagno, che ricopre il fondo dello specchio medesi- 
mo , indicata da’ raggi EI, IR . Questa seconda es- 
sendo cagionata dalla luce , che internandosi entro al-! 
lo specchio , vien prima rifrartx , e poi riflessa dai 
suo fondo, e quindi spezzata di bel nuovo in O , rie- 
sce per necessità assai debole per ragion che si scema 
di molro l’elftcacia della luce divisata in forza delle ac- 
cennate rifrazioni - 

iòta. Se a rincontro d’ uno specchio pianò di cri- 
stallo situato verticalmente, se ne ponga nn altro sir 
nule, ed in egual situazione, entrambe le immagini 
riflesse dal primo saranno rimbalzate dai secondo ; 
quello le tranAdsrà di bel nuovo contro di questo ; 
e cosi successivamente. Per -tal cagione una lumiera 
pendente dalla soffitta di una galleria vedrassi bella- 
mente ripetuta come in una lunga fila di stanze , le 
quali sembreranno contigue l’una all’altra in entrambi 
gii specchi, e sempre più deboli di minò in mano, 
fino a ramo che le immagini successivamente ripercos- 
se riusciranno invisibili per cagione dell’indebolimento. 

Cui 
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cui soffre ia luce in siffarre ripetute rifrazioni , e nel 
successivi rimbalzi. Diiertansi molto di cotesto feno. 
meno in Parigi , ove ho veduto parecchi appartamenti 
guerniti di specchi nella guisa divisata , il cui effet- 
to riesce per verità assai meraviglioso , e piace- 
vole . . • - 

iótj. Per poter convenientemente esporre le pro- 
prietà degli specchi concavi , fa mestieri considerar gli 
oggetti in differenti distanze; conciossiacht a norma 
di siffatta diversità sono anche diversi i lor fochi . Se 
1’ oggetto si trova in una infinita distanza , come so- 
no , per cagion d'esempio, i corpi celesti; potendosi 
i raggi da essi tramandati riguardare come paralleli 
quando sien giunti fino a noi ( §. 1607), andranno r>v- 1, 
tisi a concorrere jn un porro G deli’ esse , distante r>g. 
dal vertice B dello specchio per la metà del raggio 
della sua concavità , ed ivi dipingeranno l’immagine 
di quel tale oggetto (§. ivi). Per lo contrario i rag- 
gi tramandati da qualunque oggetto terrestre, per di- 
stante che sia, non essendo paralleli, ma divergenti, 
andrannosi ad unire in un punto,' il quale si troverà 
tra il foco solare G, • ’l centro F dello specchio : ed 
c chiaro, ch’egli sarà pili vicino a G, oppure ad F, 
secondo che I’ oggetto sarà in maggiore , o minor lon- 
tananza dallo specchio divisato ; conciossiacbfc essendo 
egli più vicino allo specchio, i raggi vi cadranno as- 
sai divergenti, e quindi si andranno ad unire più in 
sù verso F ; laddove essendo in maggior distanza , P 
unione sarà più prossima a G, per cagione della mi- 
nor divergenza dei raggi indicati. Siffatto punto di unio- 
ne dei raggi di vergenri si denomina foce proprio , a dif- 
ferenza del solare ( 1607 ). 

16/4. Ove l’oggetto si trovi collocato tra i pnnri Tju , 
G, e B , 0 vogliam dire tra il foco solare, e ’l verri- jìj, 
ce dello specchio , com’ i appunto l’oggetto Hi, scor- 
gesi la sna immagine dietro allo specchio , come nel 

? iano ; ma in maggior distanza di quella in cui egli 
realmente dal vertice B delio specchio medesimo. 

La ragione si fc , che attesa ia somma divergenza de’ 
raggi I «, 1 C; H H <; non possono eglino con- 
correre io un punto dopo il rimbalzo. -Che però il 

lor 
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Jor foco tara negativo ; eòe vai quanto dire, che il 
loro punto di riunione sarebbe ne' punti K, L, dietro 
aito specchio, qualora fossero eglino prolungati verso 
quella parte dopo di essere stati rimbalzati . Or se 
egli é vero, che l’oggetto, vien sempre rapportato 
dall’occhio a siffatti punti ( §. lóro), b:n s’ intende 
la ragione, per cui egli dovrà comparire dietro allo 
specchio. £ poiché lo specchio concavo possiede la 
proprietà di far convergere i raggi ( §. 1 606). fora’ 
é che avvenga, che i raggi rimbalzati CE, « D, ec , 
divergano meno, che gl’ incidenti IC, I a, ec: e quin- 
di prolungati eglino all’ indietro verso L , e verso K , 
si Uniranno in maggior distanza di qael che avrebbero 
fitto j se avessero serbata la naturai divergenza de’ 
raggi incidenti. Si scorge in fatti, che i punti H, I, 
Sono pili prossimi allo specchio,- che i ponti K , L . 
Forza è dunque, che l’immagine KL comparisca in 
maggior distanza da quello, che non lo è l’ oggetto 
medesimo. Finalmente per l’accresciuta convergenza 
degli assi Iti, HB, degli anzidetto pennelli luminosi 
dopo il rimbalzo in virtù dello specchio { i quali as: 
si cadono convergeoò ai di sopta delio specchio a dif- 
ferenza de’ rimanenti raggi ), dovrà necessariamente 
accadere * che il lor punto d’ unione farassi più vici- 
no allo specchio ; e conseguentemente J’ angolo ottico 
da essi formato sarà maggiore di quel che sarebbe giu- 
sta la loro .naturai convergenza non alterata dallo spec 
chio in -menoma parte. Quindi è, che 1 ’ aogolo erò- 
tico O, prodotto dagli assi riflessi, è per tal ragione 
maggiore , di M, cui avrebbero formato gli assi inci- 
denti. Or se il mezzo principalissimo, di cui l’anima 
fa uso per potei giudicare della grandezza de' corpi, 
massime quaior si (ratta di oggetti vicini, i l’angolo 
divisato ( §, 1556 ); rendendosi questo maggiore in 
virtù dello specchio , comparirà ingrandita similmente 
l’immagine dell’ Oggetto ; ed oltre a ciò sembrerà ella 
diritta, per cagione che nel-dichiarato progresso dei 
traggi non succede fuori deli* occhio veruno incrocic- 
chiamento. 

. 1615. Può avvenire inoltre, che l’oggetto sia col- 
locato al di sopra del centro dello specchio , ossia in 

mag- 
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maggior distanza dii suo vertice di quel eh* sia la 
lunghezza dei suo raggio . lo taT caso la sua imma- 
gine vedrassi pendente nell’ aria -.fuori deiio specchio, 
ed in situazione rovesciata. Eccone il perche. Tra* 
mandando l’oggetto AB, collocato al di sopra diC, 
ch’é il centro dello, specchio * i suoi raggi BD, BE, ' 
BF, d* uno de’suoi punti; e dovendo essi formare an- 
goli di riflessione uguali a quelli d’ incidenza ( § 1599); 
andranno a concorrere nel punto G in vitti) dello spec- 
chio , non essendo la naturale ior divergenza così no. 
labile, com’era quella dei raggi deli’ oggetto Hi r el- 
la Fig. 69. Per la stessa ragione i raggi tramandati 
da A , cui reputo opportuno di occultare per evitar 
la confusione , amirannosi ad unire in H • Lo stesso 
$’ intenda eziandio dei punti intermedi . Or s’ egli è 
vero, che T occhio vede l’oggetto in vinti dei raggi 
riflessi; e che lo rapporta sempre ai sito, ov’essi 
vansi ad unire ( §. idio);,ben si scorge, ch’egli nei 
caso nostre dovrà vedersi in GH, e quindi penden- 
te nell’aria. E poiché i raggi del punto A di sini- 
stra unisconsi in H, ch’é a destra; e quei di B, eh’ 
è a destra, si vanno ad unire in G alia sinistra, uo- 
po è, che 1’ oggetto perlai ragione veggasi capo- 
volto . • ' ' . ' * ■ t • • " : 

t 6 ié. Egli è chiaro similmente, che l’ immagine 
G H sembrerà più lontana dado specchio a misura che 
l’ oggetto sarà più vicino allo specchio medesimo ; 
conctossiacbè in tal caso essendo maggiore la divergenza 
dei raggi BD; BF, ec. , s’ andranno essi ad unire più 
in su de’ punti G, ed H,>come di sopra si è detto 
($.1 idi? ). E poiché a proporzione che siffatti rag. 
gi si vanno ad unire più ip sn, si accresce la distanza 
tra G, ed H* la quale determina il diametro dell’ im- 
magine; ne sicgue parimente, che questa potrà far$i 
maggiore, o minore dell’oggetto, col porre l’oggetto 
medesimo io minore , o maggior distanza dalla super, 
fide dello specchio. Quindi essendo l’oggetto al di 
là del centro iC , la sua immagine GH apparirà in 
aria tra esso, e lo specchio, come si é già detto, ma 
minore in diametro , poiché la distanza tra gli apici 
A , e B , dei pennelli luminosi tramandati dall'oggetto 
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fari maggiore della distanza tra G , ed H , che tono 
gli apici dei pennelli ridessi, da cui abbiam detto de- 
terminarsi il diametro dell’immagine. Nel caso che 
l' oggetto fosse G H , ia sua immagine sarebbe A B 
per la ragione assegnata di sopra ; e conseguentemente 
sarebbe ella maggiore dell’oggetto. 

1617. Dalle quali cose vuoisi manifestamente dedur- 
re, 1. Che negli specchi concavi la grandezza dell* 
immagine é alla grandezza dell’oggetto, come la distan- 
za di quella dal vertice dello specchio é alia distanza 
di questo dallo stesso vertice; dimanieraché , se l’og- 
getto fosse collocato nel cenrro dello specchio, la sua 
immagine gli sarebbe uguale, poiché s’ incontrerebbe- 
ro, entrambi scambievolmente in quel tal punto ; lad- 
dove è ella maggiore essendo l’ oggetto pib vicino al- 
lo specchio , ed è minore quando egli é collocato ai 
di il del centro divisato z. Che atteso il frastaglia- 
mento dei raggi in siffatti casi , l’ immagine é sempre 
capovolta. Che l’unico caso, ov’ella scorgesi di- 
ritta , è quando il foco sia negativo , oppur qualora 
l’immagine si ravvisa dietro lo specchio ( §. 1614). 
£ finalmente , che il foco negli specchi concavi es- 
ser può o positivo , ,0 negativo, secondo le circostan- 
ze ; che in questo l’ immagine è sempre ingrandita ; 
laddove io quello può esser maggiore, o minore dell’ 
oggetto a norma delle condizioni . 

161S. Non vo’ lasciare il soggetto degli specchi con- 
cavi senza darvi una breve idea della loro efficacia di 
bruciare. Abbiam detto, ebe per tal motivo soglionsi 
essi denominare spretai ustti j . Or siccome cotesto 
potere deriva unicamente dalia condensazione dei rag- 
gi, ossia dall’essere eglino riuniti in un punto, sé 
scorge benissimo , che 1’ efficacia divisata , dato ugua- 
le il resto, renderassi maggiore a proporzione che 
crescerà la grandezza dello specchio; poiché in tal 
caso , essendo maggiore il numero dei raggi incidenti , 
sarà maggiore benanche quello dei raggi riflessi . Di 

S ul é, che si stabilisce generalmente dai Fisici , che 
calore prodotto da uno specchio concavo qualsivo- 
glia , é al calor naturale dei raggi del Sole , come 1 * 
a; a dello specchio all’ aja dei cerchio luminoso , che. 

tip- 
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rappresenta il suo foco, siccome appunto si è detto 
del!* lenti ( §. 1525 ); imperciocché vuoisi sapere, 
che neppur negli specchi i raggi unisconsi in un pun- 
to , per cagione della loro curvatura, la cuaie fa sì, 
che i piti distanti dall'asse vadano a concorrere assai 
prima, di quegli altri , che gli sono più vicini . Per 
la qual cosa essendo le aje dei piani circolari come i 
quadrati dei loro diametri ; misurando il diametro dei 
foco, e l’ampiezza dello specchio, ossia la distanza 
tra D, ed F; e paragonando scambievolmente i lor-j-.iv. r. 

3 uadrati ; si avrà la conoscenza del caustico poteri * >s- re- 
cito specchio medesimo. 

tóip. La materia, onde essi si formano , é varia, 
facendosene di cristallo, di legno, ovver di car-one 
dorato, di metallo, di marmo, e di alrre simili sostani 
ze . Il requisito essenziale é quello della loro curvatura ; 

E‘ ben vero però, che quei di cristallo, a pari cir- 
costanze, non sono così elìicaci come i metallici, per 
cagione della doppia rifrazione , di cui si é parlato 
nel §• tòri . E quantunque le lenti posseggano anch’ 
esse il poter di bruciare ( §. 152$ ), nulladimeno 
p rea, parlandosi di lenti ordinarie, non si possono 
mettere al paragon degli specchi . La ragione si è , 
che il diametro del fo.o è proporzionale alla sua di- 
stanza dal vertice della lente ; e quindi la sua effica- 
cia renJesi maggiore a misura che si diminuisce-la sua 
distanza focale . Or non é possibile di poter rendere 
assai corta coltri distanza nelle lenti grandi ; concios- 
siachè la loro straordinaria ampiezza vieta ci potersi 
ritrovare , e quindi lavorare un pezzo di buon cristal- 
lo , il quale abbia la dopp : ezza necessaria per rendere 
il lor foco sì corro . Egli è materia di fatto , che la 
distanza focale si accorcia , secondoché si aumenta la 
spessezza delle lenti . Negli specchi concavi al contra- 
rio siff atta distanza è molto breve , essendo ella senv 
pre uguale alla metà del icr raggio ( §. tóoj ) . 

1 Quindi è, che la loro efficacia é veramente immensa . 

Non v’ ha sostanza in Natura , la quale possa resi- 
stere alla loro violenza : i metalli più duri , e com- 
patti , veggonsi divampare , e liquefar nello spazio di 
pochi secondi . 

Tomo V. C 1620. 
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1620. Eppure ad onta di cotesto lor potere, non 
sono stati eglino giammai capaci , non dico di bru- 
ciare alcuna spezie di corpi, ma nè meno di produrre 
il menomo grado di calore mercè dei raggi lunari. I 
famosi specchi di Tschirnhausen , e di Villette, atti a 
render la luce presso a 18000 volte pii] densa di quel 
eh’ è realmente ; col raccogliere i raggi delia Luna 
piena, e collo scagliarli ai di sopra di un Termome- 
tro , nen poterono produrvi giammai la menoma al- 
terazione. Non t possibile d’intendere un fenomeno 
così strano , salvochè col considerar prima di tutto , 
che i raggi lunari sono alla Luna tramandati dal So- 
le , e quindi ripercossi verso di noi dalla sua super- 
ficie ; la quale essendo convessa; e i detti raggi ca- 
dendovi paralleli ( §. 1607 ); vengonsi per necessità 
a render divergenti . Uopo è badare in secondo luogo 
dietro le tracce, e i calcoli del Signor fiouguer , che 
la indicata divergenza rende i raggi della Luna tre 
milioni di volte più rati di quelli del Sole. Or sic- 
come la forza di qualunque specchio ustorio è di gran 
lunga inferiore a quella , che si richiederebbe per po- 
ter rendere i raggi lunari di densità uguale a quella 
dei raggi del Soie nel loro stato naturale ; non dovrà 
poi sembrare strano, che sieno essi inefficaci a pro- 
durre il menomo grado di calore sensibile. 

lèzi. Da parecchi Storici degni di fede vieti chia- 
ramente rapportato, eh’ essendo assediata la Città di 
Siracusa dall’annata Romana comandata da Marcello, 
riuscì ad Archimede di arderne le navi mercè l’effi- 
cacia di uno specchio, messo in distanza del tiro di 
una freccia; e che la fiotta, ond’era assediato Bizan- 
zio, fu similmente incendiata coll’ istesso espediente 
per opera di Procolo. E' ovvio il ritrovare dei Fisici 
i quali reputano un tal fatto del tutto favoloso; non 
potendo eglino comprendere come mai corali insigni 
Matematici avessero potuto costruire uno specchio 
ustorio di tal foco , che avesse potuto arder le navi 
nell' accennata distanza . Costoro però cangerebbero 
certamente linguaggio, se si dessero la pena di esa- 
minare i forni, da cui deriva cosiffatta notizia . Tzetze 
fra gli altri manifestamente rapporta , che Archimede 

non 
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non si servì di uno specchio concavo , com’ essi erro- 
neamente suppongono, ma bensì d’uno specchio ar- 
dente , formato di vari piccioli specchi piani , e mo- 
bili per via di cerniere . E a dir vero, la rammentata 
efficacia degli specchi concavi non deriva da altro , 
se non dal potere eh’ essi hanno di far concorrere un 
gran numero di raggi in un sol punto . Non vi ha 
dunque ragione , per cui un numero sufficiente di 
specchi piani disposti in modo per via di cerniere , che 
i raggi da essi rimbalzati andassero a concorrere in un 
punto solo , non dovessero produrre presso a poco il 
medesimo effetto. La qual ragione vien parimente so- 
stenuta dal fatto per opera dell’insigne Naturalista il 
Co. di Buffon ; conciossiachc avendo egli fatto costruire 
uno specchio di sei piedi di diametro, composto, giusta 
il rapporto del riferito Scrittore, di 168 piccioli specchi 
piani, ciascun dei quali era di un mezzo piede quadra- 
to, e talmente mobile, che i raggi da loro rimbalzati 
facevansi concorrer tutti in un medesimo foco ; riuscì 
ad ardere nel mese di Marzo dell’anno 1747, de’ gran 
pezzi di legno messi in distanza di 200 piedi; ed a 
liquefare il piombo, e lo stagno alla distanza di no 
piedi . Or se i riferiti fatti vengono chiaramente rap- 
portati da Storici autentici ,. e degni di fede; se la 
ragione ci persuade, eh’ essi potevano avvenire ; e se 
l’esperienza ci fa scorgere, che uno specchio costrutto 
nella guisa da quelli indicata , produce assai efficace- 
mente 1’ effetto di cui si quistiona ; non si dee ragio- 
nevolmente dire, che chiunque li nega vuol tener chiu- 
si ostinatamente gli occhi ai lume della verità, e bra- 
ma a bello studio di viver nell’errore? 

1622. Passando ora a ragionare delle proprietà de- 
gli specchi convessi, vuoisi dire, ch’eglino fan vedere 
l’immagine dell’oggetto al di dietro della loro super- 
ficie; la fan vedere più vicina dell’ oggetto stesso , ed 
alquanto diminuita . E"facilc il oimostrare , che tutto 
ciò deriva dalla divergenza, che acquistano i raggi per 
virtù de’ divisati specchi ( §. 1608.)- Suppongasi, 
che il punto C dell’oggetto CK scagli i raggi Ca, 
C b, sullo specchio convesso A B. Per le ragioni as- 
segnate nell' anzidetto paragrafo si aumenterà la loro 
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divergenza dopo il rimbalzo; e le loro direzioni sa- 
ranno espresse da *E, e b F; e quindi il lor punto 
di unione , ossia il ler foco , dovrà necessariamente 
esser negative, ossia al di dietro dello specchio in H ; 
ove verrà rappresentata l’ immagine del divisato pun- 
to C ( §. 1610): lo stesso s'intenda di tutti gli altri. 
Avuto riguardo all’ accresciuta divergenza de’ raggi 
rimbalzati, cotesto foco H si farà in maggior vicinan- 
za allo specchio di quel che sarebbe stiro s’ eglino 
avessero serbata la loro divergenza primitiva ; e per- 
ciò l’immagine sembrerà piti vicina allo specchio di 
quel che Io è realmente l’oggetto. Finalmente essendo 
fuor di dubbio, che il sito, ove l’immagine scOrgesi 
esistente in ogni sorta di specchi , è appunto quello * 
in cui i raggi rimbalzati vanno ad intersegare il Cu- 
rerò d' incidenza ( §. lóto), che nel caso nostro vie- 
ne espresso da CG (il quale per essere un raggio 
tirato dal centro G dello specchio, è perpendicola- 
re alla sua convessità AB); manifestamente si de- 
duce , che il mentovato punto C dovrà comparire in 
H , e ’l punto K ( i cui raggi non si esprimono per 
ischivar la contusione ) dovrà comparire in I : per 
conseguenza il diametro dell’ immagine dovrà neces- 
sariamenre esser compreso tra H , ed I ; il quaie in- 
tervallo esse -do minore di CK, da cui vien rappre- 
sentato il diameiro dell'oggetto; forz’ò che quella 
comparisca (fieno grande dell’oggetto divisaro . 

iózj. Quest’ ulama proprietà degli specchi convessi 
gli rende idonei a poter rappresentare in picciolo una 
gran prospettiva; ond’ò, che sogliono essi riuscire as- 
sai profittevoli a 'Pittori , quando la lor curvità non 
sia molto notabile; impercoccb^ in altro caso confor- 
mandosi P immagine alla curvatura dello specchio , 
viensi ella a trasformare in qualche modo, cd a riu- 
scir difettosa nelle sue propor/.ioui . 

1624. La qui mentovata trasformazione dell’imma- 
gine viene a farsi notabilissima negli specchi cilindrici , 
oppure in quelli di forma conica , i quali assomiglian- 
dosi agli specchi piani, qualor si considerano divisi in 
picciole lamine elevate perpendicolarmente di basso in 
alto; e d’altronde essendo simili agli specchi convessi, 

vo- 
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volendosi riguardare come formati da più piani circo- 
lari paralleli all'orizzonte ; partecipano in effetti del- 
le proprietà d’ambidue: dal che nasce poi una gran- 
dissima sproporzione in tutte le parti dell’ immagine » 
Alcuni sogliono denominarli specchi misti per le ra- 
gioni teste rammentate : e non hanno essi altr’ Uso , 
eccetto quello di soddisfare il capriccio de’ curiosi, i 
quali ponendoli elevati al di sopra di una carta oriz- 
zontale disegnata con alcune regole , ed affatto mo- 
struosa nelle sue proporzioni , hanno il piacere di ve- 
derla poi rappresentata con esattezza dentro lo spec- 
chio . 


ARTICOLO Vi. 

Dei Telescopi di riflessione . 

* * 

lózj. Colle nozioni, che si son premesse in rap- 
porto agli specchi concavi nell’Articolo antecedente , 
rendesi agevole l’intelligenza del Telescopio di Rifles- 
sione, detto altrimenti Caradiotsnco . Consiste egli in Ti», il. 
un tubo ABCD, guernito nel suo fondo inferiore di F ' 5 * 7 *' 
uno specchio concavo E F , che ha LI diametro del 
tubo, ed un foro notabile ab nel suo centro. Ve ne 
è poi un altro più picciolo G H in qualche vicinan- 
za all’estremità superiore del tubo. La lor distanza 
oltrepassa di poco la somma dei loro fochi , per le 
ragioni , ch’or ora si diranno . Cotesto picciolo spec- 
chio può muoversi su , e giù per via di un braccio 
K , e di una vite L M'aderente al lato del tubo , 
aflìn di adattarlo alle varie viste, ed alle diverse di- 
stanze degli oggetti . Vi ha poi nella parte inferiore 
il picciolo tubo N R S m , che in se contiene le lenti 
oculari per l’uso, che diremo. 

1616. Servendo i Telescopi di ordinario per vede- 
re oggetti assai lontani, si può ragionevolmente sup- **• 
porre, che i raggi P s , p a , tramandati da un pun- 
to P dell’oggetto PQ, vadano a cadere paralleli sul- 
lo specchio concavo E F in fondo al Telescopio. In 
virtù di siffatto specchio ne saranno essi ribalzali con- 
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Vergenti nelle direzioni se, ac, ( §. itfof ); eo:U- 
ché unendosi nel foco e dello specchio , dipingeranno 
quivi l’ immagine di quel tal punto . Non altrimenti 
l’ immagine del punto Q Verrà rappresentata nel pun. 
to /'; e cosi i punti intermedi tra P, e Q, verranno 
rappresentati tra e, ed /. Si é nella necessità di noti 
esprimere tutti cotesti raggi per evitar la confusione > 
Ora unendosi i detti raggi se , ac, nel punto e; do- 
po di essersi quivi incrocicchiati , procederanno in- 
nanzi divergenti; e andando a ferire il picciolo spec- 
chio G H nei putiti r, ed H; ne verranno quindi ri- 
flessi alquanto convergenti nelle direzioni rv , H b ; 
attesoché il punto t, da cui vengono tramandati, è 

f iiu distante dallo specchio GH di quel che sia la 
unghezza del suo foco xn; altrimenti in tal distanza 
ne sarebbero rimbalzati paralleli ( §. 1606 ). Lo 
stesso vuoisi intendere dei raggi procedenti dal punto 
f. L’accennata convergenza dei raggi rv , H b, ec. , 
é tale, che andrebbero essi a concorrere verso i punti 
JV, m, e a dipingere quivi l'immagine diritta dell’ 
oggetto P Q. Ma poiché incontrano per cammino 'la 
lente oculare RS collocata nel picciol tubo NRSw, 
son renduri da quella assai pili convergenti , e quindi 
. vanno a concorrere in maggior vicinanza , e propria- 
mente nei punti c, d, ove dipingono l’immagine 
c d. Tramandati poscia da siffatti punti sull’altra 
oculare T V , vanno finalmente a concorrer tutti nel 
punto X , presso al picciol foro , ove si applica l’oc- 
chio , il quale vedta la detta immagine diritta sot- 
to l’angolo YXZ, e per conseguenza ingrandita di 
assai . 

T»v. ti. ióz7. Dalle cose fin qui dette pub ciascuno rilevar 
*'»• ”• manifestamente , che potrebbe farsi a meno della se- 
conda oculare RS; giacché senza di essa, e per vir- 
tù delia sola T V , si andrebbero i raggi ad unire nel 
mentovato punto X. Tuttavolta ella vi si aggiugne a 
solo fine di non far comparire l’oggetto colorito nel 
lembo dell’ apertura , giacché una di cotaii lenti cor- 
regge l’aberrazione dell’altra ; per poter raccogliere 
una maggior quantità di taggi , e quindi per rendere 
il campo assai più ampio, e spazioso ( §. 1 5 <56 ) . 

iói8. v 
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1628. Questa é la maniera , onde son costrutti og- 
gigiorno i Telescopi di riflessione, detti comunemente 
Gregoriani , per essere stali immaginati a bella prima 
dal celebre Gregory , comeché da altri denominar si 
sogliano eziandio Newtoniani . Vi ha però un piccio- 
lo divario tra i Telescopi Newtoniani , e quelli di 
Gregory', e consiste in ciò, che nei Newtoniani si 
applica 1* occhio lateralmente ad un foro praticato su 
è , ove vanno a format 1’ immagine i raggi rimbalza- 
ti dal picciolo specchio , eh’ è piano , ed é collocato 
obbliquamente . JEvvi eziandio un’ altra costruzione det- 
ta di Canegrain, in cui il picciolo specchio suddetto é 
convesso in vece di esser concavo , come lo è nella 
costruzione di Gregory: mostra egli però l’oggetto 
capovolto, come in quello di Newton, e può forma- 
re io stesso ingrandimento di un Gregoriano, non 0- 
sranre che sia più corto. 

1629 II vantaggio dei Telescopi di riflessione so- 
pra quelli di rifrazione consiste principalmente nell’in- 
grandimento; imperocché non soffrendo la luce rim- 
balzata dagli specchi il medesimo grado di aberrazio- 
ne , cui soffre nel passar per le lenti , si puòfarusodi 
un’oculare di corto foco, e quindi atra a produrre 
un ingrandimento assai considerabile . Dal che risulta 
parimente il vantaggio di esser eglino più manegge- 
voli Di fatti un buon Telescopio di riflessione della 
lunghezza di sei piedi può ingrandire gli oggetti al 
par di un altTO di rifrazione, ch’abbia la lunghezza 
di cento piedi. D’altronde hanno essi lo svantaggio 
di non aver la chiarezza dei Telescopi di rifrazione; 
poiché gli specchi metallici non riflettono tanta luce , 
quanta ne trasmetterebbe una lente; ond’é, che il 
loro uso principalissimo si é per gli oggetti celesti, 
ove il detto inconveniente svanisce del tutto, per es- 
ser quelli luminosi d’assai. 

1650. Porta il pregio di far qui menzione del nuo- 
vo Telescopio di riflessione inventato in Inghilterra 
.nell’anno 1782 dal celebre Herschel (§. 175). Trat- 
to egli da un genio straordinario per I’ Astronomia, 
si diede di proposito a migliorare il Telescopio New- 
toniano. Riuscì di fatti a costruirne uno di sette pie- 
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rii di loco, e di sei pollici d’ apertura , i! quale pre- 
sentato a S. M. Brittanica , ed esaminato nel Reale 
Osservatorio di Greenwich , meritò gli elogi di tutta 
la Società Reale . Ingrandisce egli óyo volte il diame- 
metro dell’oggetto; e l’Autore assicura di poterlo far 
crescere fino a 6000. Di fatti il Signor Dullond mi 
ha assicurato , che ciò sarà possibile, servendosi egli 
di una sola oculare. Inoltre ne ha egli formato un 
altro , il cui specchio oggettivo ha la lunghezza fo- 
cale di 20 piedi; e 18 pollici, e , ossia pofo più 
di un piede , e mezzo di apertura , Col mezzo di 
questo, il cui ingrandimeuto è dì pj2 volte il diame- 
tro degli oggetti, giunse egli a scopi ire, che una 
porzione della Via lattea ( §. 1 5 j ) non più lunga 
di 15 gradi di un cerchio massimo, e larga due gra- 
di soltanto, che passava pel campo del suo Telesco- 
pio nell’intervallo di un’ora, non conienea meno di, 
50 mila stelle, grandi abbastanza per potersi nume- 
rare distintamente ; e congettura , che ve n’ erano alme- 
no altrettante , che comparivano inrerrottamenre , e che 
per la debolezza del lume , e per la picciolezza non si 
potevano ben distinguere. Lo stesso Telescopio gii ha 
fatto scorgere due macchie lucide , e biancheggianti 
presso ai poli di Marre ; la sua inclinazione all' Ec- 
clittica di $p° 42’; la figura sferoidale di un tal Pia- 
netta, e la proporzione del diametro equatoriale al 
polare, ch’b come 1455 a 1272, ossia ceti, e 16 ai? 
a un di presso ; che il primo satellite di Urano 
( §. rpo ) compie il suo giro sinodico in circa 8 
giorni, e e ’l secondo in quasi tj giorni, e. , 
che parecchie stelle son doppie , ovvero sembrano a- 
vere in lor vicinanza un’altra stella, eh’ è general- 
mente di disugual grandezza. Con questo Telescopio 
in ultimo la sua Sorella Carolina scopri ia nuova Co- 
rnerà nel mese di Agosto del 17SÒ , ed ha fatto egli 
tante altre rilevanti scopette (*), le quali trovansire- 
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girate nei piu recenti Volumi delle Transazioni Fi- 
loscfiche . Quello peto, che ci dà forre ragion da spe- 
rare, che fa scienza dei corpi celesti farà tra breve 
più rapidi progressi , è il nuovo gran Telescopio , 
costrutto non ha guari da cotesto Astronomo insigne. 
Ha egli l'apertura di 4 piedi, e la lunghezza di 40. 
L’ illustre Autore non si è curato finora di darli un 
ingraudimento assai notabile ; ma là sua mira è quel- 
la di penetrar con esso piìt addentro , per servirmi del- 
la sua espressione, nello spazio celeste: la quale effi- 
cacia essendo proporzionale all’, apertura dei Telesco- 
pio , ne siegue di ragione, che mercè di esso pub rav- 
visarsi un oggetto celeste dieci volte più distante di 
quel che si possa scorgere col massimo Telescopio di 
rifrazione, che abbia l'apeFrura di presso a 5 pollici. 
Le prime osservazioni interessanti con esso praticate , 
sonori da noi già indicate nel corso della III Le- 
zione. 

16 ji. Per avere l’ingrandimento dei Telescopi di 
riflessione fa mestieri di ritrovare da una parre il 
prodotto, che nasce dal multip’icare la distanza foca- 
le dello specchio grande per la distanza del piccolo 
specchio dall’immagine, ch’è prossima all’occhio: 
indi si ritrovi l’altro prodotto, che risulta dalla mul- 
tiplicazione della distanza focale del picciolo specchio 
per la distanza focale della lente oculare. Ciò fatto, 
dividendo siffatti prodotti I’ un per 1’ altro, si avrà 
espresso dal quoziente l' iagrandimento del Telesco- 
pio . 

1 6j*. Accenneremo qui di passaggio esservi ezian- 
dio i Microscopi di riflessione, i quali sono costrutti 
in modo, che i raggi dell’ oggetto ripercossi da uno 
specchio concavo , vanno a formar l’ immagine pen- 
dente nell’aria, come si è già detto nel §, iji 9. 
Coresra immagine poi si vede ingrandita col mezzo 
di una lente , come appunto suol seguire nel Micro- 
scopio composto ( §. 1270 ). 

16;;. La scienza delia luce è oltremodo vasta, ed 
estesa. Qui all’incontro non si è fatto che sfiorarla, 
cosi richiedendo i limiti di un Opera elementare. Chi 
volesse profondarvi , ed iscorgeme tutte le bellezze , 
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uopo che legga principalmente le opere di New- - 
ron , e ’I Certo di Ottica di Smith colle note de! P. 
Pezenas , riguardato generalmente come l’Opera la 
più insigne su questo soggetto; dove ritroverà di che 
soddisfarsi , sì per rapporto alla teorìa , come per ri- 
spetto alla pratica. 
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Su Colori. 

l6?4* La faccia delia Natura non apparisce giam- 
mai così maestosa, e sì vaga, se non allora ch’ella 
disvela , e fa mostra dei suoi colori • La loro varie- 
tà , la loro bellezza, il loro splendore, e’I vezzoso 
ammirabil contrasto , non che la loro armoniosa gra- 
dazione , son cose, che si percepiscono agevolmente, 
e dilettano oltremodo, ma non i mai possibile di es- 
primerle a sufficienza . E cosa mai diverrebbe l’aspet- 
to della Natnra , qualora si distruggessero , e svanis- 
sero a un tratto tutti i colori? Apparirebbe ella ab- 
bigliata di un lurido ammanto, e spirerebbe da per 
tutto tristezza , ed una disgustosa uniformità . Occu- 
piamoci dunque un poco a contemplare la natura , e 
fa qualità di cotesti colori , a cui dobbiamo quanto di 
più maestoso , e di più vago si pub mai offrire all’ 
organo della vista. 

ARTICOLO I. 

Dilla diverta Rifrangibilità dilla Luci ; 
t quindi dei Colon in essa esistenti. 

N eli’ annoverare ì vari cangiamenti che so- * 

f iravvengono alia luce attraversando diversi mezzi , 
’abbiam costantemente supposta omogenea , e sem- 
plicissima. Il genio immortale di Newton ci ha feli- 
cemente manifestato la falsità di una tal supposizio- 
ne . Laonde nell’atto, che andremo dichiarandole 
sperienze, ond^egli pervenne allo scoprimento di uu 
sì mirabile arcano, prenderemo occasione di rettifica- 
re le nostre idee su questo importante soggetto . 
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ióió. Fatto entrate un g:an raggio di luce, sup- 
*'*• 7,1 poniain che sia E , ia una cameia buja per entro a 
un picciol foro praticato nella finestra , dirigasi egli 
ebbliquamer.te su’ il iato AB di un prisma di cristal- 
lo, composto, siccome ognun sa, di tre facce piane 
AB, BC, CD. Dopo di essersi egli rifratto in co- 
iai passaggio, invece di deviare tutto unito in un fa- 
scio , siccome vi è entrato per la parte opposta, 
srergesi notabilmente dilatato; inguisachb malgrado 
l’ uguale inclinazione, con cui i raggi, che lo com- 
pongono, son caduti su ’l lato A B de! prisma, veg- 
gonsi essi uscire dall’opposto lato DC diversamente 
inclinati, formando angoli diversi colla perpendicolare 
FG nel modo espresso dalla Figura, Mostra ella in 
tatti, che il faggio F <6 fdrma l'angolo b FG colla 
perpendicolare G F ; laddove il raggio ia forma l’an- 
golo d/G , eh’ è assai maggiore del primo; e così di 
tutti gli altri intermedi , ■ ■ 

1637. Si ravvisa in secondo luogo, che i raggi par- 
Tij. ri.7.iali, in cui si scompone con tal mezzo il fascio E, 
sono al numero di sette;, che ciascheduno di essi è 
variamente colorito ; e che opponendo loro un piano 
verticale di color bianco, suppongasi R S , vanno egli- 
no a dipingervi l’immagine del Sole di figura bislun- 
ga , terminata però circolarmente in ambidue gli c- 
stremi , siccome si scorge in H I . Questa immagine , 
o sia tp:ttro , fc anch’essa fregiata di più vaghi, e 
vivissimi colori , cui l’arte nou potrà pareggiare giam- 
mai : corrispondono essi a quelli dei detti raggi , on- 
d’ ella è formata. Siffatti colori, ugualmente che i 
raggi, sono sempre ai numero di sette; e l’ordine, 
con cui son disposti, è sempre il seguente. Nella par- 
te inferiore scorgesi il Rosso, indi I’ /trancio , poscia 
il Giallo: a questo sieguono il Verde, il !?/»>, V Inda- 
co, ossia il Porporino, e ’l Violetto J Sono essi però 
accordati talmente fra loro, che mercè di un’ ammi- 
rabile gradazione di tinte vansi a convertire l’ uno 
nell’ altro ; cosicché il rosso, per esempio , essendo 
assai intenso nel suo principio, va poi tratto tratto 
degenerando in coior di arancio; e così s’intenda de- 
gli altri . 

iógS- 
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1638. E’ molto osservabile di vantaggio, che l’e- 
stensióne di siffatti raggi, e quindi io spazio, che Tjv H 
occupano su’! piano divisato R S, non b uguale in «j, 
ciascuno . Quando altri volesse prenderne le misure 
con tutta l’esattezza, ritroverebbe, che formandosi 
una scala di parti uguali della lunghezza IH, e di- 
videndosi in 300 partii il color Rosso ne occupa 43, * 
l’Arancio 27, il Giallo 48, il Verde 60, il Blìt an- 
che 60, l’ Indaco 40 , e il- Violetto 80. Nfc questo è t»t. it. 
tutto. Se si prenda una corda metallica della lunghez- F, s- '*• 
za A a , eh ’ è doppia di quella dello spettro B I ; e j; g . , u 
si applichi su’l Tonometro ( §. J206 ), oppur so- 
pra di un cembalo qualunque, sicché suoni un tuono 
qualsivoglia ; riducendola poi alla lunghezza A B, eh* F ‘ 5 ’ ?4 ’ 
è quella dello spettro , con applicare un ponticello al 
di sotto del punto B, sonerà ella Voltava. Facendo- 
si lunga quanto AC, sonerà la settima minore. Ri- 
dotta alla lunghezza di A D, esprimerà la setta mag- 
giore ; laddove darà la quinta uguagliandosi ad A E ; 
la quarta pareggiando A F ; la terza minore essendo 
lunga quanto AG; e finalmente la seconda maggiore 
qualor si riduca alla lunghezza di A H . Che però si 
otretranno in tal modo, siccome ognun vede, tutt’i 
tuoni musicali. Or chi mai avrebbe potuto immagi- 
nare esservi nei colori le armoniche proporzioni! E 
chi sa se qualche altro ingegno fortunato, e sublime, 
non abbia a scoprire un giorno gli usi ammirabili , a 
cui la Natura le avrà forse destinate! 

1 6;p. Per poco che altri rifletta alla serie dei farti 
riferiti qui dianzi , rileverà di leggieri , che i colori 
esistono nella luce; e che i primitivi ascendono sol- 
tanto al numero di .sette . L’esperienza poi ci dimo- 
stra , che dalla diversa loro combinazione vengono a 
risultare tutti gli altri colori , che debbonsi ragione- 
volmente riguardare come misti. Al nero dassi inolio , 
impropriamente il nome di colore, altro egli non es- 
sendo , che la privazione di tutti i colori . Di farri 
le tenebre altra idea non ci presentano , che quella 
del nero . II bianco all’ incontro risulta dalla mesco- 
lanza , e dall’intima unione di tutti i colori. L’ar- 
gomento semplicissimo per rimanerne persuaso h ijuel- 
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10 di riflettere, che la luce del Soie, la quale abbiam 
veduto , che in se contiene tutti i colori , apparisce 
di color bianco nel suo stato naturale, ossia qualora 

T>v t| uon è scomposta nei diversi raggi, che la formano . 

Fi*. ?j. Del resto vi sono mille sperienze per poterlo com- 
provare. Presentate, per esempio, la lente conve9«a 
M N allo spettro colorato I H , togliendo di mezzo 

11 piano verticale RS ; tutti i raggi , che Io compon- 
gono , andrannosi a riunire nel foco O , e scompari- 
ranno ivi immediatamente tutti i colori ; ingujsachfc 
adattando in quel sito il detto piano verticale R S , 
vi si scorgerà un picciol cerchio luminoso di color 
bianco. All’incontro se cotesto piano si collochi un 
poco più innanzi, come sarebbe in TV, od un po- 
co più indietro in PQ, talchi i raggi uniti, ed in- 
crocicchiati in O possano dilatarsi di bel nuovo, e 
procedere oltre in direzioni divergenti ; vedrasù lo 
spettro comparir nuovamente come prima ; ni vi sari 
altro divario , tranne quello di vederlo capovolto nel 
secondo caso , occupando il rosso la parte superiore 
P, e ’l violetto l’inferiore Q* per lo scambievole fra- 
stagliamento dei raggi nel foco O della lente. 

T'v. il. 1640. Può anche 'formarsi un piano circolare A 6 

ri|. ri. C Ddi legno, oppur di cartone, e dipingervi intorno 
alla sua circonferenza il rammentato spettro prismati- 
co , con legge tale , che i colori non solamente pas- 
sino gradatamente l’un nell’altro, come si fc detto 
( §. 16J7 ), ma occupino similmente le loro rispet- 
tive estensioni ( §. ió.;8 ) : ciocche può praticarsi 
agevolmente col ripartire il detto piano circolare in 
altrettanti angoli, ciascuno dei quali sia di tanti gra- 
di , quanto è il numero delle parti uguali , che ab- 
biam detto ( §. ivi ) occuparsi da ciascun colore nel- 
lo spettro. Se dopo di aver tinta di nero la rimanen- 
te parte del piano EFG, facciasi egli rivolgere ra- 
pidamente intorno al suo asse 4 tutta la sua circonfe- 
renza occupata dallo spettro vedrassi di color bianco; 
c la ragione si è , che l'impressione della luce su’! 
fondo dell’occhio non essendo istantanea ( §. 1547), 
le impressioni cagionatevi da ciascheduno dei riferiti 
colori, persisteranno quivi durante l’ intiero giro del 
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plano ; (rosicchi pcoduranno lo stesso effetto , che na- 
scerebbe dall’ andare eglino unitamente a ferir la Re- 
tina . 

1641. Si pub anche ricorrere all’ aiuto dell’ arte per 
proccurarsi le pruove della dichiarata verità. Deriva- 
no queste dal vedere , che presi sette diversi colori , 
simili per quanto i possibile a quelli dello spettro 
prismatico , e mescolati intimamente tra loro nelle 
dovute proporzioni, vengono a formare un color bian- 
co . E' ben vero, ch’egli non è un bianco perfetto; 
ma ciò deriva unicamente dai non essere i detti colo- 
ri delia pressa perfezione di quelli del prisma, e del 
tutto puri . 

1641. Affine poi di comprovare, che gli annovera- 
ti sette colori pri marie! sono primigeni, e semplicis- fTtv 
simi, basta praticare un foro, e sia H , nel divisato***^,' 
piano verticale R S , il cui diametro uguagli Io spazio 
occupato dal color violetto . Tolta indi la lente MN, 
si applichi un altro prisma in M , ad oggetto di po- 
ter rifranger# il raggio violerro, che si farà strada al 
di là del (/lano verticale per entro al detto foro . La 
conseguenza sarà . che cotesto raggio , tuttoché rifrat- 
to dal secondo prisma, e perciò deviato dalla perpen- 
dicolare , non soffrirà la. menoma scomposizione, e ri- 
marrà di semplice color violetto, com’era dianzi pri- 
ma di attraversarlo. 

1Ó4;. La qual cosa succederà ugualmente a tutti gli 
altri raggi , che col far girare il prisma A C intorno *'*• ’•< 
ai suo asse, si faran passare successivamente pei derto 
foro per esser quindi rifrarti dal secondo prisma collo- 
cato in M. E se a! di là di quesro secondo prisma 
se ne collochi un terzo , ed anche un quarto, cosicché 
i raggi separatamente presi possano essere reiterata- 
mente rifratti; serberanno eglino costantemente il lor 
colore , senza soggiacere ad alterazione di veruna sorta. 

1644. Nel praticare questa ultima sperienza giove- 
rà altresì, ch’altri faccia attenzioue al particolar de- 
viamento di ciascuno degl’ indicati raggi dalla perpen- 
dicolare ; imperciocché vedrassi egli corrispondere ap- 
puntino a quello, che si é in loro ravvisato per vir- 
tù del primo prisma : vale a dire , che appariranno 
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essi diversamente rinfrangibili in questo esperimento , 
siccome si son veduti essere nel primo . 

1645. Abbiamo osservato nel §. 1529, che tra i 
raggi tramandati su i corpi diafani ve' ne sono alcuni , 
che vengono rimbalzati all’ indietro in vece di essere 
rifratti . Ora Newton facendo osservazione sopra di 
quelli, che vengono rispinti dal prisma, rilevò pari- 
mente in un modo evidentissimo , che i divisati setre 
raggi di luce sono meno atti ad esser riflessi a misura 
del diverso grado della loro rinfrangibilità • 

1646. Ragionando Newton intorno alla cagion pro- 

duttrice della diversa capacità dei raggi s) ad essere 
rifratti, che ridessi, si arrestò alia determinazione dì 
credere , eh’ ella provenisse dalla varia grandezza del- 
le particelle, di cui eglino, son composti, e dal vario 
grado di celerirà, onde son forniti; cosicché il raggio 
violetto, che abbiam veduto essere il più rifrangibile 
( §. 1636 ), essendo composto di parti più minute, 
ed essendo dotato di piccola velocità , risente con mag- 
giore efficacia la forza attraente del mezzo ( 1 ) ; 

e quindi accostandoglisi maggiormente , devia dalla per- 
pendicolare assai più di tutti gii altri. Il raggio ros- 
so ne devia meno di tutti per essere le sue parti più 
grossolane, più grevi , e più rapidamente mosse ; e 
cosi proporzionatamente tutti gii altri. Da siffatta di- 
versità di parti , e di velocità , crede egli poi , che 
derivi la diversa impressione, eh’ essi fanno sull’orga- 
no sensorio ; e quindi la percezione dei differenti co- 
lori nell’anima; dimanieraché le particelle della luce, 
che soffrono la maggior rifrazione per essere dotate del- 
la minima velocità a paragone delle altre, cd oltre a 
ciò della minima mole, scuotendo meno la Retina, ed 
eccitandovi delle vibrazioni più deboli , risvegliano 
nell’ anima la sensazione del colore men forte , qual é 
appunto il violetto, a differenza di altre particelle , 
le cui vibrazioni essendo più sensibili per cagion del- 
la massima velocità, con cui sj muovono , e della mas- 
sima Ior grandezza , eccitano per conseguenza la sen- 
sazione di un color più vivace, -com’é il rosso. La 
qual cosa nou va altrimenti per rispetto ai loro inter- 
medi . Sicché dunque secondo questa idea i raggi lu- 
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minosi non contengono in se i colori realmente , ma 
gli fanno rilevare all’anima in forza del differente 
modo, ond’ essi vanno a percuotere l’organo della vi- 
sta. Il Signor Schede all’opposto, riguardando la lu- 
ce come formata di aria del fuoco, e di flogisto ( §. 
1418 •) fa derivare la differenza dei suoi raggi dalia 
diversa dose di flogisto, che ciascuno di essi in se rac- 
chiude , come si è detto . Cartes o finalmente suppone, 
che la diversità dei colori debbasi attribuire, alla di- 
versa combinazione dei moto progressivo, e di quello 
di rotazione intorno all’asse, ond’ egli immagina esser 
dotata la sua pretesa materia globosa (§. 1484). 

ARTICOLO IL 

Dei Colori considerati nei Corpi . 

1647. S egli è vero, che i colori consistono soltanto 
nella luce, come si è già dimostrato, d’onde avvien 
poi, che veggonsi i corpi variamente coloriti? Aduna 
si ragionevole richiesta è facile il rispondere, che in 
tanto i corpi compariscono coloriti , in quanto che le 
loro particelle son disposte in rrodo, e la lor natura 
è tale, che sono aiti a riflettere alcuni raggi , e ad 
assorbirne altri in preferenza . Per esempio , I' oro è 
giallo per ragione , eh’ egli assorbisce in se la mag- 
gior parte degli altri raggi delta luce ad eccezione dei 
gialli , i quali venendo da esso rimbalzati in erandis- 
sima copia, ce lo fan poscia comparire di quel colore. 
11 carminio è rosso , perchè fa principalmente risaltar 
coiai raggio , assorbendo in se la maggior parte dei 
rimanenti. Così intendete di tutti gli altri . E qualora 
accade , che la natura del corpo sia tale che sia ido- 
nea a riflettere piti raggi a un tempo stesso con ugnale 
efficacia, apparirà egli il color mischio , renderne sem- 
pre al colore di quel raggio , eh' è per avventura il 
pili predominante . 

1648. Tanto è verq , che i colori dei vari corpi de- 
rivano unicamente dalia quantità dei raggi da essi rii 
percossi , che se si prenda , per cagion di esen pio , 
un po’ di cinabrio, e si esponga successivamente .ai 
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vari raggi rifratti dal prisma , vedrassi egli violetto 
essendo illuminato dal solo raggio violetto ; comparirà 
giallo essendo illuminato dal solo giallo ; e così dei 
rimanenti. Nondimeno però cotesti colori , eh’ egli ino* 
stterà , satanno molto deboli a fronte di quello , di 
cui egii apparisce qualora si espone al raggio rosso , 
eh' è il suo colore natio; poiché in tal caso scorgesi 
«gii fregiato di un rosso assai vago, e risplendentissimo. 

1649. Questa spiegazione riguarda i corpi, che si 
veggono per via di luce riflessa . Se discorrasi poi dei 
trasparenti, ossia di quelli , i quali si veggono per 
luce -ritratta , uopo è dire, che i lor colori vengano 
determinati dal raggio, eh’ essi iascian passare per 
curro alla loro sostanza, e che quindi si rifrange, ad 
esclusione di tutti gli altri , che ne vengono rimanda- 
ti indietro- Così |l vino di Borgogna è rosso, perchè 
escludendo tutti i rimanenti raggi , vien trapassato sol- 
tanto dal raggio rosso: il vin di Malaga e giallo, 
perchè si lascia attraversare dal raggio giallo ; e così 
via via degli altri. Per venire in chiaro di siffatta ve- 
rità prendami due picciole caraffe di cristallo di figu- 
ra quadrata; ed empiuta uaa , per esempio, di tin- 
tura di girasole, eh’ è di color violetto, e l'altra di 
tintura di ambra, eh’ è gialla; quantunque le medesime 
separatamente ‘prese sieno trasparentissime , pur tutta- 
volta messe a contarto I’ una dell’altra, si renderanno 
opache all’eccesso. Imperciocché ia prima essendo ido- 
nea a lasciar passare solranto il raggio violetto, non 
può questo trasmettersi dalla seconda , eh’ è atta a 
rifrangere il solo raggio giallo. £ questo effetto suc- 
cede ugualmente se si empiano le caraffe d’altri liquo- 
ri coloriti . 

1650- Vi sono alcuni corpi, la cui natura è tale, 
che riflettendo essi akune spezie di raggi, ne rifran- 
gono degli altri nel tempo stesso. Da ciò deriva, che 
venuti eglino contro lume, ossia per luce rifratta , 
compariscono di un colore , e guardati direttamente , 
ossia veduti per luce di rimb-iìzo , ne mostrano un 
altro. Così una foglia d’oro da indorare, il cui colore 
è giallo, scorgesi di color verde tendente al blu quan- 
do è veduta di traverso. L’ infusione di fiori d’iride, 
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Cn’ i rossa a lume riflesso, appare tiou di un vago 
colore tra l’ indaco, e il blu, a lume rifratto . Vuoisi 
notare su questo proposito, cbe d’ogni tre colori eoo* 
tigui del prisma , i due estremi insiem combinati prò. 
ducono presso a poco quello di mezzo : intendo dire t 
che la combinazione del rosso, e del giallo, genera 1* 
arancio; quella del giallo, e del blu produce il ver- 
de , ee : attesoché i divisati sette£colori disposti in serie 
vanno gradatamente degenerando gii tini negli altri , 
siccome si t già deno ( §. i 6 $j ). 

1651. Finalmente appaiono di color bianco, ossia 
propriamente parlando , di color di luce , tutti quei 
corpi , i quali fanno risaltare promiscuamente tane le 
sorte di raggi; laddove compariscono neri tatti quegli 
altri , che assorbiscono in se i raggi di tutte le spe- 
zie : ond’ è, che il nero non può dirsi colore, altro 
egli non essendo che la privazione di turt’ i colori , 
come si è già dichiarato ( §. tójp ). Per la qualco- 
sa par del tutto naturale l’ immaginare , che i corpi 
collocati nel buio son privi adatto di ogni sorta di 
colore . II bel manto del Fagiano della China, la va- 
ghissima coda del Pavone, le più belle opere del pen- 
nello di Raffaello , e di Tiziano , quando non sìeno 
illuminate dalla luce, non differiscono punto in va- 
ghezza, quelli dal manto, e dalla coda di una ordi- 
naria gallina , e queste da una tela scarabocchiata alla 
carlona dal pennello di Maestro Scopa . 

1652. £' cosa ragionevole il dimandare come mai 
addivenga , che veggonsi da noi i corpi di color nero, 
s’ eglino assorbiscono tute’ i raggi ? Del pari ragione- 
vole egli h però il rispondere , che il credere di veder- 
li è un vero inganno . Sapete cosa accade quando fis- 
siara lo sguardo su ’1 nero perfetto ? Non ne veggiamo 
cbe il contorno, ov’ egli confina con altri >corpi illu- 
minati > tutto il di dentro restando bu)o , ci fa l’illu- 
sione , e ci fi parere , cbe lo veggiamo . Per averne 
una pruova convinceste , tagliate un pezzettino qua- 
drato dal mezzo di un foglio di carta bianca : vi re- 
sterà un foro di figura quadrata, il quale tenuto io 
aria senza che abbia al di dietro vetun oggetto illu- 
minato, vi parrà essere un quadrato di color nero. 
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Vedesi «gli dunque a cagion del contorno , che lo Cir- 
coscrive , il quale se fosse forondo, o triangolare, vi 
farebbe vedere un cerchio , od un triangolo in vece 
di un quadrato . Ho vediito farsi di ciò un’arte am- 
mirabile in Inghilterra, atrissima a proccurar del pas- 
satempo alle Dame , le quali avendo in mano un paio 
di cesoie, ed un foglio di carta, vi fanno dei voti 
tali, che vi rappresentano al vivo' in un batter di oc- 
chio , un bosco, un cervo, od anche il ritratto di una 
persona, in forza dei contorni: cosa, che praticar si 
suole colla massima disinvoltura possibile, senza inter- 
rompere in menoma parte l’ordinario corso della con- 
versazione. 

• 1 65 j. Per non lasciar cosa da desiderarsi intorno a 
questo -oggetto gioverà l’osservare, che dalla varia 
rifrangibilirà , e riflessibilità dei raggi della luce ( §. 
1645 ) derivano poi i colori cangianti, che uno stes- 
so oggetto ci presenta nelle varie site posizioni . Qual 
prodigiosa, e vaga diversità di colori non ci offre, 
per servirci di un esempio , il collo di un colombo 1 
Sapete voi d’onde quelli derivano? Le penne, che Io 
vestono, sono arte a riflettere varie spezie di raggi; 
e questi non essendo ugualmente riflessibili , ossia for- 
mando var; angoli colla perpendicolare , non possono 
entrar tutti nell’occhio in, una data posizione. Saranno 
Tav. II. eglino dunque nell’ Stessissimo caso, in cui sono i 
Fi*, ri. var j raggi / a , ih , i c , ec, rifratti dal prisma AC, 
cosicché essendo l’occhio in a , vedrà l’oggetto di co- 
lor oioierto ; passando in A , io vedrà di color d’ in- 
daco ; in c io vedrà blu; e cosi via via . Il qual ef- 
fetto si -produrrà ugualmente; se restando l’occhio 
’ fisko» beila medesima situazione , vengasi a muover 1* 
ogge^o talmente che gli diriga, contro ora il raggio 
violetto , ora i’ indaco , ora il blù , od altri , che ve 
ne fossero . ; , . : 

16^4. Tra i varj esperimenti , che praticar si so- 
gliono per provare, che i colori xonsistono nella lu- 
ce , e che i corpi mostrano un tale , o un tal altro 
colore , secondochè sono eglino atti a riflettere un 
tale , o un tal altro raggio; i più belli, e convin- 
centi , che. io abbia vedjpto , son quelli del Signor De- 
#7 .. . la- 
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lavai. Membro illustre della Società Reale di Londra, 
a cui esser debbo sommamente grato per essersi data 
la pana d' istruirmi intorno al modo di farne la pre- 
parazione , e di eseguirli , richiedendosi - perciò una 
particolar maestrìa. Per darne un brevissimo saggio 
per guanto richiede il nostro istituto, uopo % ch’io 
dica, ch’eglino s’ istiruiscono mercè di un liquor ros- 
so, preparato con talune spezie di fiori, e coll’ajuto 
di un acido, e di un alcali. Empiuta una tazza del 
detto liquote , e ripostala sopra d’ un tavolino, che 
abbia di fronte una finestra, sicché possa il liquore 
riguardarsi contro al lume, apparisce celi d’ un bel- 
lissimo color rosso. Intingo la punta sottilissima d’ una 
penna nell’acido, sicché a mala pena ne testi attac- 
cata una minutissima goccia ; indi immersala dentro 
il liquor della tazza, l'agito un poco mercè della pen- 
na medesima: veggo il color rosso cangiarsi nell’istan- 
te in color porporino, Lumergendovi di bel nuovo la 
punta della penna intinta nell’acido suddetto, il color 
porporino si cangia, in un attimo in un bellissimo blu ; 
e quindi in color verde col ripetere la stessa opera- 
zione. Rimanendo in tale stato il liquor della tazza, 
intingo la punta il’ un’altra penna in un liquore al- 
calino ; e rimescolando con quella il detto liquor ver- 
de , lo fo tosto risalire nuovamente al color blu indi 
al porporino, e poscia al rosso come prima , }ipe- 
tendo successiva meste l’immersione dinotata di sopra. 
Se in vece d’ immerger la penna intinta nell’ acido 
dentro il liquor rosso, vi getto una notabile quantità 
d’acido stesso in un sol colpo; prende egli rosto il 
color d’arancio, e poi si cangia in color giallo. 

165$. Voi vedete dunque, che ad uno stesso sem- 
plicissimo liquore si fan prender gradatamente tutt’ i 
colori del prisma coll’ infondervi dentro una minutissi- 
ma stilla d’un altro liquore trasparentissimo, il quale 
altro certamente non può fare , se non se modificare 
diversamente le parti di quello ( rendendole forse piò 
dense , o piò rare ) , cosicché rendansi^atte a rifran- 
gere ora uno , ed ora un altro raggio . 

i 6 j 6 . Gioverà qui l’avvertire, ch’egli è materia 
*di fatto, che i raggi, i quali sono meno rifrangibili, 

D j che 




H FISICA 

che vii quanto dire , che deviano treno dalla perpen- 
dicolare in forza del prisma, sono parimente più for- 
ti, ossia più atti a penetrare ne* mezzi resistenti Ve- 
niamo in fatti assicurati da coioro, i quali s’immergo- 
no assai profondamente nel mare, che gli oggetti veg- 
gonsi quivi tutti rossi ; e tanto più carichi di tal co- 
lore , quanto più vanno eglino al fondo . La ragione 
si è che i soli raggi rossi penetrano a quella profondi- 
tà , per essere i più duri ; giacché tutti gli altri son 
rimbalzati indietro dall’acqua. I rimanenti colori so- 
no meno forti di mano in mano fino a tanto che si 
giunga al violetto, eh’ è il più debole di tutti, per es- 
sere similmente il più rifrangibile. 

1657. La scomposizion della luce ne’ sette suoi pri- 
migeni colori la quale abbiam veduto cagionarsi dal 
prisma, vien prodotta eziandio da una lente molto 
convessa , le cui facce sono per conseguenza molto 
inclinate rra loro; come altresì da’ cristalli d’altre for- 
me che abbiano inclinare le loro superficie; non mai 
perù così regolarmente, ed in modo così vago, e ma- 
nifesto, come si opera dal prisma. I vetri piani, e 
prossimamente tali, non possono produrre lo stesso ef- 
fetto; Imperciocché la scomposizione prodotta da una 
superficie correggesi dall'altra opposta, che rifrange 
i raggi in parte contraria . Egli e cosa assolutamente 
necessaria 1’ arrestarci qui un poco a contemplare il 
mentovato fenomeno, per esser egli conducente a farci 
acquistare una compiuta intelligenza degli stromenti 
diottrici, di cui si é ragionato nella Lezione antece- 
dente . 


t 4 v. if. 1658. Sia dunque ABCD una lente assai convessa , 
li*. t». su cui cada un fascio di luce E A . Potendosi la sua 
parte ASD riguardar come un prisma; il detto fa- 
scio di raggi dopo d’ essersi rifratto in D, sarà scom- 
posto ne’ varj raggi DI, DK, DL; il primo dn’ 
quali, cioè a dire DI, rappresenta il violetto, eh’ è 
il più rifrangibile ; l’ultimo DL esprime il rosso , che 
si rifrange meno di tur; ; "quel di mezzo DK espri- 
me il verde, che possiede la mezzana rifrangibilità . 
Sappongansi gli altri imermedj per via dell’ immagi- 
nazione. Ne avverrà da ciò, che il raggio DI andrà 
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a segare l’asse GH in I, il raggio DK andrà a se- 
garlo in K; e ’l raggio DL in L ; La qnai cosa suc- 
cedendo ugualmente ai fascio di raggi F B il quale 
cade sull’ altro canto dell’ asse G H ; rendesi palese , 
che non turt’i raggi andranno a concorrere nello stes- 
so punto ; e che il foco de’raggi violetti sarà in I, 
quello de’raggi verdi sarà in K, e quello de’rossi in 
L. Il foco de’rimanenti si farà nei punti intermedi, 
frapposti tra I, ed L. Quindi ò, che il foco d’una 
lente non può essere un punto, maforz’ò che sia urf 
piano circolare ( §. 1524), il cui diametro alla di- 
stanza Gl sarà MN; alla distanza GK sarà OP; 
alla distanza GL sarà QR. Dovrà da ciò seguirne 
eziandio, che siffatti raggi ricevuti dall’occhio ini, 
rappresenteranno l’ immagine fregiata nel lembo di co- 
lor rosso, per ragione dei raggi rossi DM, CN, che 
non si vanno ad unire; ricevuti in K, sarà ella con- 
tornata dal color violetto , a motivo dei raggi violetti 
DP, CO, che non vanno a concorrere in un sol 
punto; e così ma qo mano degli altri. Dal che deriva 
poi la grande imperfezione degli stromenti diottrici, co- 
me si è già osservato. 

1659. Deduciamo da questi farti un’altra bellissima 
conseguenza, ed ò, che il foco d’una lente uopo òche 
sia vario secondochò glidggerfi, che con essa si riguar- 
dano, seno fregiali di differente colore. Guardandosi, 
per esempio, un oggetto di color rosso il quale qua- 
si non tramanda da se altri raggi, che i rossi ( §. 

1647); per esser egli veduto con distinzione a tra- rii*’,”' 
verso della lente ABCD, fa mestieri, che l’occhio 
sia collocato in L , ove quelli concorrono coli’ as- 
se GH; per vedersi distintamente un oggetto ver- 
de, uopo è, che l’occhio si collochi in K , ove si 
uniscono i raggi verdi; e così via via. Siffatta di- 
versità di fochi non è molto sensibile negli occhia- 
li ordinari , per esser eglino formati di lenri , la cui 
curvatura essendo poco notabile, non ò valevole a 
separare i raggi notabilmente tra loro; e quindi fa 
sì, che i punti della ioro unione non sieno assai distanti 
l’uno dall’altro. 

1660 . Porrem fine a questo Articolo dando un cen- 
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no della scoperta concernente ai raggi coloriti , fatta 
di recente dall’illustre Fkico Herschel . Rinvenne egli, 
dopo di avere scomposto un raggio di luce ne’ suoi 
sette colori mercè del p'isma nel modo gii detto 
(§. i6j7 ), che il sito, ove Tassi più sentire il calore, 
è al di fuori del perimetro dello spettro, e propria» 
mente al di sopra del raggio rosso; che i raggi di 
questo calorico, diciam così , oscuro son capaci di es- 
sere riflessi, e rifratti al par degli altri, presso a po- 
co colle stesse leggi, a cui soggiace la luce; ina che 
la loro rifrangibilità differisce dalla rifrangibilità di 
quelli. Quindi s’induce a sospettare, che nella luce 
t emanata dal Sole vi possa essere un misro di raggi pu- 
ramente luminosi, e di raggi semplicemence calorifici, 
e privi di chiarore. 

ARTICOLO III. 

Della Formazione delle Meteore enfatiche . 

iddi. L.e cose dichiarate fin qui ci agevolano l’intel- 
ligenza di parecchi fenomeni , i quali quanto sono ov- 
vi , e triviali, altrettanto riescono misteriosi, ed in- 
comprensibiii al volgo. Tali sono, per eseo'pio, P 
Arcobaleno , la Corona, il Parelio, la Paratetene , ed 
altri simigliano. L’ Arcobaleno , ossia Iride, è quell* 
arco, che suol comparire in cielo durante la pioggia, 
e vedesi fregiato di tutt’i colori ptismaiici . Dee egli 
la sua origine ai raggi del Sole , i quali investendo le 
gocce cadènti dalie nubi , ed essendo rifratti da quel- 
”• le . mosIrano » scomponendosi, i divisati colori. Per 
acquistarne una chiara idea suppongasi il fascio di rag- 
gi A B scagliato sulla goccia B. Andando eglino a 
ferirla in direzioni parallele , rifratti da quella nel 
putito B , saranno tramandaci convergenti Verso C . 
Rimbalzali di là in direzioni divergenti , e rifratti 
poscia di bel nuovo ne! puiittKD, uscirebbero quindi 
paralleli per virtù della convessità della goccia ; ma 
per cagione d’ esser eglino diversamente rifrangibili , 
saranno scomposti, e dilatati a segno nel punto D, 

che 
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che ciascheduno di essi, DE, DF, DG, ec, farà 
mostra del suo natio colore, come accader suole in 
forza del prisma. Se l’ apertura dell’ occhio fosse estesa 
di tanto, che potesse riceverli tutti insieme, scorgereb- 
be egli ad un tratto in ogni goccia rute’ i colori dello 
spettro ( §. 1ÓJ7): ma poiché sono essi molto diver- 
genti, attesa la lontananza da cui procedono, non ne 
pyò egli vedere che uno per volta. Che però essendo 
egli collocato in E, ove uopo é assolutamente che si 
trovi, come diremo più innanzi; riceverà il solo rag- 
gio rosso DÉ, eh’ è il me o rifrangibile: giacché gli 
altri DF, DG, ec., saranno diretti al di sopra . Ve- 
drà egli duuque la goccia B di color rosso : e per 1’ 

Istessa ragione scorgerà tinte di tal colore tutte le al. 
tre gocce, le quali essendo collocate lungo la direzione 
della circonferenza d’un Cerchio verticale VX, il cni 
centro é l’occhio, saranno tutte nellj medesrma situa- 
zione relativamente all’occhio stesso ; e quindi saran- 
no tutte nel caso di tramandar sulla pupilla il solo 
raggio rosso. Tutte le rimanenti gocce, che saran 
'fuori di cotal cerchio , tramander,nno anch’ esse i co. 
lori prismatici ; ma questi non potendo esser ricevuti 
dall’occhio per essere al rove diretti , riusciranno invi- 
sibili ; e quindi si vedrà it colore nella sola fascia cir- 
colare, siccome si é cetro. E poiché lo stesso accade' 
appuntino per rispetto alle altre gocce consecutive , ge- 
neranti glialtri colori, come or ora vedremo ; ne nasce 
poi di ragione, che tutte le fasce colorite, e conse- 
guentemente l’intiero Arcobaleno, veggasi della figura 
di un arco . 

i66z. Siccome la posizione della gocci* B é tale »l|. #?. % 
rispettiva menta all’occhio , che non può quello ricevere 
aalvoché il raggio rosso, cosi essendo la goccia conse- 
cutiva M alquanto inferiore , il raggio roso a cadrà 
un poco al di sotto; e quindi l’occhio riceverà soltanto 
il raggio arancio ME, che siegue immediatamente al 
rosso ( §. iój7); talché per la stessi ragione, pet 
cui scorge egli una fascia rossa di figura Circolare in 
virtù della prima goccia B ( §. 1661 ), dovrà scor- 
gerne un’altra di color arancio immediatamente al di 
di sotto, in virtù della goccia M . in forza della goc- 
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eia N uopo è che ne vegga un’ altra di color giallo ; 
perchè essendo quella inferiore ad M, non potrà diri* 
gere all’occhio che il solo raggio giallo; e così con- 
secutivamente in ordine altre (asce degli altri colori del 
prisma, per cagion delle gocce O, P, Q, R, che alle 
già mentovate succedono . 

1 66$. La supposizione di una sola goccia rifran- 
gente i raggi dei Sole, necessaria a formare ciascuna 
fascia, si è qui fatta soltanto per render la spiegazio- 
ne più chiara ed intelligibile: dei resto uopo è im- 
maginarsi , che molte di esse concorrono nel tempo 
medesimo a produrre lo stesso effetto; e che arresa la 
notabilissima loro vicinanza , i raggi rossi esempigra- 
eia da loro tramandati, possono esser tutti contempo- 
raneamente ricevuti dall’occhio. Intendasi Io stesso 
dei rimanenti colori , e si avrà la spiegazione del- 
l’ ampiezza notabile di ciascheduna delle divisare fa- 
sce • 

Ta». ii. «664. Accade nel tempo medesimo, che altri raggi 

lif. 77. solari in vece d’investire altre gocce di pioggia nella 
parte loro superiore Z, come abbiam supposto fin 
qui, vanno diretti contro la parte inferiore d. In tal 
caso la lor rifrazione non può essere analoga. a quel- 
la di prima ; eonciossiachè il raggio Y d rifratto in d 
sarà diretto verso c: sarà di là riflesso verso b ; ove 
rimbalzato di bel nuovo, verrà poscia a rifrangersi in 
Z; e frastagliando la sua porzione Y d , con cui si è 
internato celia goccia, s’ inuoltrerà in ultimo lungo 
ZE. In forza della derta rifrazione nel punto Z 
scomporrannosi i raggi nei diversi lor colori , come 
nel caso dell’antecedente paragrafo; ma atteso il loro 
incrociccbiamento in e, se ne sovvertirà l’ ordine; in- 
guisachè la parte superiore sarà occupata dal raggio 
violetto, l’inferiore dal rosso, e quindi dagli altri 
consecutivi le parti di mezzo. Che però verrà a ge- 
nerarsi un altro Arcobaleno concentrico al primo, ma 
sovrapposto a quello, e conseguentemente più ampio. 
Dicesi egli perciò Inde secondaria, per distinguersi 
dall’altra, che si denomina primaria. A motivo del- 
1’ accennato rovesciamento dei colori sarà ella fregiata 
di rosso nella parte concava , c di violetto nella par- 

te 
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t» convessa ; laddove la primaria ha il rosso nella par* 
te convessa , e ’l violetto nella sua concavità. Per ca- * 

§ ione poi dell'indebolimento, coi soffre la luce col ri* 
ettersi , e rifrangersi ripetute volte, come si è detto , i 
tuoi colori saranno assai meno vivaci di quelli dell’ I- 
ride primaria ; onde na avviene , eh’ ella non è visi* 
bile , se non quando vi sieno al di dietro nubi assai 
folte , e nere , contro cui possa ella risaltare , e cosi 
rendercisi sensibile . . 

1665. Ad oggetto di potersi pienamente persuade- 
re, che in tutto il qui dichiarato ragionamento non 
vi ha nulla d’ipotetico, ma che tutto % conforme al- 
le vie , cui siegue la Nitura nella produzione di un 
si vago fenomeno , prendasi un picciol globo di puro 
cristallo , ed empiutolo di acqua , sospendasi in modo 
alla soffitta di una stanza buia, che possa egli tirarsi 
su e giù come l’uopo il richiede. Fatto indi entrar 
nella stanza uu raggio di Sole, dirigasi egli mercè di 
uno specchio piano contro la parte superiore, sup- Tlv . n . 
pongasi B , del globo . Vi presenterà un vaghissimo ri*. 
spettacolo lo scorgere, che siffatto raggio farà entro 
al globo quei tali progressi , che nei §. antecedenti 
abbiam supposto nelle gocce dell’acqua; vale a dire , 
che rifratto egli nel punto B , si vedrà proceder ver- 
so C : rimbalzato di la sarà rifratto nuovamente in 
D : e se uscendo da quello gli si presenterà un foglio 
di carta bianca , vi si scorgeranno dipinti al di sopra 
ordinatamente i colori dell’ Iride . Che se in vece di 
dirigere il detto raggio contro la parte superiore B 
del supposto globo, facciasi cadere contro di un altro 

f iunto a quello sottoposto, qual sarebbe il punto D; 
a progressione del raggio vedrassi esser tale qual si 
rappresenta da deb; cioè a dire , che si rifrangerà , 
«rifletterà due volte, ond’ è poi, che i colori ve- 
dransi rappresentati sulla carta in ordine inverso , e 
le loro tinte saranno assai più deboli di quelle di 
prima. 

1666. Se in tale stato di cose tirandovi a qualche 
distanza dal globo , vi ponete in tal situazione , che 
P occhio non possa scorgere che il solo raggio rosso ; 
facendo scendere il globo stesso un poco più giù , vi 
" riu- 
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riuscirà di fare in modo, ch’egli scorga l’arancio. 
Co! deprimere il globo un poco piu abbasso , vedrà 
l’occhio soltanto il color giallo; e così tratto tratto 
i rimanenti colori giunta 'P ordine dello spettro pris- 
matico ( §. 1 63 7. ). ' ‘ 

1667. Scorgesi talvolta intorno al Sole, od anche 
alla Lnna, un vago cerchio luminoso, e variamente 
colorato, che alla guisa di un’ampia girandola circon- 
da in giro i mentovati Pianeti , e’ forma così uno spet- 

. tacolo assai vago, e grazioso- Perciò gli si è dato il. 
nome di Coro» 4 , od anche di Alone. Talvolta suol 
esser egli molto spazioso, e i colori non sono sempre 
ugualmente vari ■: anzi vi son dei casi, ov’ egli non 
è adatto colorito. Vi ha di coloro, che han veduto 
siffatte Corone intorno a Giove, a Saturno, e ad al- 
tri Pianeti . Questo fenomeno vien cagionato certa- 
mente dai vapori sparsi nell’ atmosfera , e nominata- 
mente da quelli, che diconsi concreti ( §. 1289 ), i 
quali essendo assai densi, abbondanti, e diffusi uni- 
formemente nell’ atmosfera stessa , rifrangono efficace- 
mente i raggi di luce tramandati dagli aflzidetri A- 
stri, e gli fan quindi comparir coloriti. E comechb la 
sua sede non sia , che nell* atmosfera , P occhio no- 
stro lo progetta nel cielo , siccome accader suole di 
ordinario in tutti i corpi celesti per cagione della gran 
distanza , e lo fa apparire collocato immediatamente 
all’intorno dei divisati Astri. In fatti veggoasì egli- 
no soltanto jn tempo ^nebbioso , e dileguansi collo 
spirar dei venti, i quali dissipano, ovver portano al- 
trove i vapori divisati . 

1668. Per comprovare la verità di siffatta teorìa 
non si ha a far altro, salvoché porre una candela ac- 
cesa sopra di un tavolino, e quindi collocare a terra 
innanzi al tavolino medesimo una picciola caldaia, o 
altro vaso ripieno di acqua beilente. Ponendovi in- 
nanzi alla detta caldaia, sicché il vapore, che da 
quella si solleva j ritrovar si possa fra voi, e la can- 
dela; e riguardando quesra a traverso del vapore stes- 
so, là vedrete circondata da un bel cerchio luminoso, 
e variamente colorito, del tutto Simigliarne all’Alo- 
ne . Sarà certamente accaduto a qualcun di voi di scor. 
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gere Io stesso fenomeno intorno alla candela in tempo 
che l’occhio era inrugiadaro d’umori per essere at- 
taccato da una qualche forte flussione. 

« póp. La spiegazione, del Parelio , e della Parase- 
le»? , ossia dei falso Sole, e della falsa Luna , non è 
cosi facile a rintracciarsi come quella dei fenomeui 
antecedenti . Consiste il Parelio ( io stesso vuoisi in- 
tendere della Paraselene) in una, o piu immagini del 
Sole , le quali appariscono in cielo essendo quello in 
Balzato al di sopra dell’orizzonte. Talvolta sono el- 
leno disposte lungo la circonferenza di un gran cer- 
chio luminoso di color bianco, parallelo all’orizzon- 
te. Ve n’ha di quelle, che son circondate da Aloni 
ugualmente che il vero. Sole; e questi son fregiati ta- 
lora di assai vaghi colori. Egli e certo, che la sede 
dei Pareli 'è riposta nell’ atmosfera , benché scorgami * 
eglino progettati altamente nel cielo. Credesi generaK 
inerite venire essi generati dalla luce sola re- riflessa al- 
la guisa di uno specchio da vapori diacciati , ed on- 
deggianti nell’ aria , e quindi unita in una qualche 
piaggia celeste, ove dipingési poi l’immagine solare, 
oppur quella della Luna . E a dir vero , non sola- 
mente vieti cib indicaro dallo stato attuale dell’atmo- 
sfera , alloraché siegue la loro apparizione ( essendo 
quella abbondante di vapori congelati durante ,io spi- 
rar di un 'freddo vento di Nord, tempo, in cui suc- 
ceder sogliono i divisati fenomeni ) i ma eziandio dal 
potersi produrre un effetto simigliarne mercé di pic- 
cioli cilindri di cristallo, imitanti le dette particelle 
di ghiaccio, siccome fu per la prima volta praticato 
da Hugenio . 

1670. Le qui riferite meteore diconsi in termini ge- 
nerali Meteore enfatiche, per differirle da meteore di 
altra natura , di cui si ragionerà nella seguente Le- 
zione . 1 ’ 


« 
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Sul? Elettricità . 

ARTICOLO I. 

Dei progressi di questa Scienza ; e della varia 
natura dei corpi relativamenre 
a IP Elettricità . 

1671. INTiuno ignora ai di nostri esercì alcune spe- 
zie di corpi, le cui parti agitate, o stropicciate nel 
modo conveniente, acquistano la virtù di trarre a se 
i corpicciuoli leggieri, e talora anche quella di dar 
scintille di fuoco. L’anzidetta facolti di attrarre es- 
sendo stata fin dai tempi i più rimoti conosciuta nel- 
l’ambra , che dai Greci dicesi ckBron, fece si, che 
in progresso di tempo se le attribuisse il nome di 
Elettricità , e che si denominassero elettrici quei eor- 
pi , che ne sono forniti. 

1672. Gilberto medico Inglese del secolo .XVI fu 
il primo a scoprire, che la rammentata virtù dell’am- 
bra competeva eziandio al , vetro, ai zolfo, al dia- 
mante, e ad altre pietre preziose, al salgemma, al- 
l’allume, al talco, al mastice , ed a parecchie altre 
sostanze - Dal che venne poscia in idea al Sig. Haux- 
bee di stropicciare un cannello di vetro per risveglia- 
re l’ elettricità ; e quindi di far girare velocemente in- 
torno all’asse un globo di vetro per ottenerla più 
sensibile , ed efficace . Ottone da Guerrike , inventore 
della Macchina Pneumatica ( §. 751 ) l’ avea in dò 
prevenuto ; ma il suo globo era di zolfo. Di qui tras- 
se 1 ’ origine la Macchina elettrica , di cui ragionere- 
mo più innanzi ; e che fu poscia perfezionata merci 
le ingegnose invenzioni, prima dei Filosofi Tedeschi , 
e Francesi , e poi di quelle delle altre Nazioni . 

167J. 
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167$. L’ordine delle cose richiede , che per dare 
una giusta idea di questo soggetto, debbasi incomin- , 
ciare dal ripartire in due classi tutti i corpi esistenti 
in Natura. Imperciocché ve n’ha di quelli, che stro- 
picciati nel modo che conviene, danno immediatamen- 
te segni di elettricità i e ve q’ba di altri, che adon- 
ta di un tal* strofinio son dei turtO incapaci di ma- 
nifestare coiai virtù . Nulladimeno però la tfirtù elet- 
trica sviluppata dai primi si può molro agevolmente 
comunicare a questi ultimi*: nel qual caso rendonsi 
eglino idonei a produrre gli stessi effetti , che produ- ' 

consi da quelli. Avuto riguardo alle quali cose si è < 
ragionevolmente pensato di denominare i primi elei, 
trtei , oppur idio tlettrici , e t secondi non elettrici , 
ovvero «nrlttirici . Riduconsi quelli, come si è già 
accennato, al vetro, alle pietre preziose, al zolfo, 
alla ceralacca, alle resine, alla seta, alla cera, all’a- 
ria bene asciutta, ai peli degli animali, ai legni del 
tutto secchi, e ad altre poche sostanze; laddove si 
comprendono tra’ secondi quasi tutti i rimanenti cor- 
pi, ch’esistono nell’Universo; e specialmente le par- 
ti degli animali, e dei vegetabili, non affatto aride, 
l’acqua, i metalli di ogni sorta, e più di essi le os- 
sa imbiancate, ed affatto inaridite, che trovami per 
esperienza esser conduttori perfettissimi del fluido eiet- ' 
trico , ugualmente che la fiamma , I’ aria rarefatta ec. 

1674. In secondo luogo i corpi della prima classe, 
ossia gii elettrici , quando sono elettrizzati, e pon- 
gonsi a contatto con quelli della seconda , ovvero coi 
con elettrici, non comunicano a questi salvochè l’elet- 
tricità spettante alla parte toccata, senza che si scemi 
la rimanente: questi all’incontro messi in comunica- 
zione con altri simili, trasmettono, e spogliansi in 
un punto di tutta l’elettricità ricevuta dai primi, e 
ch’era sopra di essi accumulata. La qual cosa deriva 
dalla proprietà , che hanno i corpi elettrici di potersi 
elettrizzare qualunque parte di essi mercè lo stropic- 
ciamento, senza che la virtù elettrica si diffonda all* 
parti rimanenti ; laddove nei non elettrici all’opposto 
l’ elettricità comunicata alia menoma lor parte, diffon- 
desi tosto ugualmente su tutta la loro superficie. Dal 

che 
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che nasce altresi, chi gli elettri*.! presentano dell’o- 
stacolo, e talvolta vietano quasi del tutto il passag- 
gio al fluido elettrico lungo la loro superficie , a dif- 
ferenza dei non elettrici, sopra dei quali una tal dif- 
fusione liberamene si esegue (*)• Per la qual 
gli elettrici dironsi anche non conduttori , ossia isolan- 
ti , e i non elettrici si denominano conduttori , ovve- 
ro non isolanti. £ quantunque s’ignori quale sia la 
vera cagione produttrice di coiai divario, siam giunti 
però a scoprire mere* le felici ricerche del Signor Achard 
Accademico di Berlino, di aver sopra di ciù grandis- 
sima influenza il caldo, ed il freddo, col dilatare , e 
ristrignere i pori delle indicate sostanze, e quindi col 
far sì , che le particelle ignee ivi contenute , ^ovvero 
che sopravvengono dal di fuori, abbian maggiore, o 
minor libertà di muoversi più o meno rapidamente . 
Ed in fatti l’esperienza et fa vedere, che il calorico 
fa divenire ogni sorta di corpo conduttore perfetto del 
fluido elettrico. II vetro, la resina, ed altre sostanze 
elettriche, non eccettuandone neppur l'aria, divengono 
conduttori dell’elettricità, tostochè sieno riscaldate a 
un certo segno; laddove si fanno oltremodo elettriche , 
ed isolanti in forza del freddo . 

1675. L’idea, cui seco porta la testé dichiarata 
divisione, potendo cagionar degli errori, quando fosse 
lasciata a se sola , ha positivo bisogno di qualche di- 
chiarazione. Incorni nceremo dunque dal dire che anche 
i corpi elettrici si possono elettrizzare per via di co- 
municazione : tuttavolta però il loro elettrizzamento 
segue in un modo affatto diverso da quello de’ corpi 
non elettrici, siccome si scorgerà dai fatti, che rappor- 
teremo negli Articoli seguenti. Vuoisi sapere perora, 
che non v’ha corpo in Natura, che fornito non sia 
naturalmente di una data quantità di fluido elettrico, 

■ tuag- . 


(<0 Abbiati queit* come un» prnpojiiiooe generile , attero- 
chi fra i corpi non elettrici, otna conduttori, ve u’ bianche 
di quelli « che non danno 1* intera libertà al passaggio, ovvero 
alla diffusione del fluido elettrico,* nel che vi si ravvisano va- 
rie ctoni. Quindi deriva la diaiintionc dei conduttori in 
conduttori perfetti t in conduttori [ imperfetti • 
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maggiore o minore, secondo lavaria lor natura, eia 
varietà delle circostanze. Questa ne’ corpi non elet- 
Zrici si può accrescer notabilmente merci dell’elettri- 
cità, che loro si comunica, e rendasi quindi raanife- 
sta ; ed allora dicoasi eglino elettrizzati potivamentt , 

9 in pii: negli elettrici al contrario, e principalmen- 
te nel vetro , non si può ella ni accrescere , ni dimi- 
nuire: può bensì disturbarsi il suo naturale equilibrio 
col privarne nna delle superficie del vetro, e trasfon- 
derla sulla faccia x opposta; dimanierachl quella dose 
naturale, ch'era naturalmente ripartita in entrambe le 
facce, si trovi poscia accumulata sopra d’ una di quel- 
le . Nel qual caso questa ultima dietsi elettrizzata po- 
sitivamente, o in più, e l’altra negativamente, 0 in 
meno. Lionde da ora innanzi dirami elettrizzati po~ 
sitiv amenti, per eccetto, od anche in più , quei corpi, 
la cui dose naturale di fluido elettrico l sensibilmente 
accresciuta ; ed elettrizzati negativamente, per difetto, 
oppure in meno , sì denomineranno quegli altri , la cui 
dose naturale di elettrico fluido l sensibilmente dimi- 
nuita . Siffatte elettricità positiva , e negativa , che 
furpn riguardate altra volta come due elettricità essen- 
zialmente distinte l’ una dall’ altra , presero general- 
mente il nome di vitrea, e resinerà ; artesochl i cor- 
picciuoli elettrizzati dal vetro , nell’ atro che son ri- 
spinti da quello , vengono attratti dalla resina elettriz- 
zata , per esser questa elettrizzata in meno, e quello 

10 più. 

1676. Vuoisi aggiugner però, che l’elettricità ne- 

f |ativa scorgesi similmente nell’ambra, nel zolfo, nel- 
1 cera , nella ceralacca , nella seta , ed in altre sostan- 
ze di tal natura ; e che ni ella l così essenziale alle 
materie resinose, ni la positiva l così essenziale al ve- 
tro, che non si possa ottener da quelle l’elettricità 
positiva , e la negativa da questo. Basterà spezzare 
in due pezzi un bastone di ceralacca per osservar col 
fatto, che le due estremità contigue d’ambi i pezzi , 
che ne risultano , non solamente troveransi elettrizza- 
te, ma possederanno elettricità contrarie , ticchi l’una 
scorgeresti elettrizzata in più, e l’altra in meno. Ed 
l cosa nou men rimarchevole, che curiosa il vedere. 
Tomo V, E che 
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che uni stessi sostanza rendési atta cd essere elettri 
zara positivamente , e negativamente , secondo la di- 
versa natura de’ corpi , onde viene stropicciata. La 
ceraspagna, per cagion d’esempio, che stropicciata 
colla mano, con tm pezzo di carta, con pelle, con 
panno di lana ec; dà elettricità negativa, scorgesi poi 
elettrizzata positivamente, quando si freghi con un 
pèzzo di metallo. Il legno infornato ed arido, elle 
stropicciato con un pezzo di flanella , trovasi negati- 
vamente elettrizzato, dà pòi elettricità positiva se si 
stropicci con uh pezzo di seta. Il vetro ruvido, che 
a differenza del verro levigato si elettrizza negativa- 
mente ; essendo strofinato con un pezzetto di sera olia- 
re , o con Uh pezzo di metallo , divien positivamen- 
te elettrizzato . Ponete 1’ un sull’ àitro due nastri dt 
sera, un bianco, el’ altro nero, e fateli passare al- 
cune volte alquanto rapidamente frolle dita: mercè di 
questa operazione il nastro bianco ' si eferrrtzzerà in 
più j- e ’l nero in meno, disortachè si attrarranno eglino 
a vicenda. L’uno, o l’altro di essi collocato sopra 
un quinterno di carta, e stropicciato con ambra, o 
con ceralacca , si elettrizza tosto in più : fregato con 
Vetro levigato diviene elettrizzato in meno ; e cosi 
accade in mille altri casi d’indole simigliarne . 

1677 . Fa mestieri di avvertir qui di vantaggio, che 
siccome i corpi elettrici elettrizzar si possono eziandio 
per via di comunicazione, cosi vi sono esempi di cor- 
pi non elettrici elettrizzati per via di strofinìo . Per 
qaanto questa propozione sia contraria alle idee avute 
finora da tutti i Filosofi moderni, non lascia ella di 
esservera: però l’elettrizzazione de’ corpi non elettrici, 
decita» con tal mezzo, è affatto diversa da quella de’ 
cotpc elettrici, oltre ali’ èsser di gran lunga più debo- 
le. Imperciocché laddove parecchi di questi ultimi si 
elettrizzino positivamente mercè lo strofinio, quelli 
all’opposto si elettrizzano sempre in meno: pel qual 
motivo uopo è assolutamente di tenergli isolati , altri- 
menti assorbirebbero dal seno della Terra quella dosfe 
di fluido, di cui rendonsi privi. Non sono scorsi mol- 
tissimi anni, dacché una tale scoperta fn fatta In Ger- 
mania dall’Abate Herbert, il quale avendo stropic- 
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dato con pelle di gatto un cilindro di ottone ben le» 
vigato, io elertmzò in modo, che facea spiccar dai 
dito, che il toccava, delle poderose scintille. Egli è 
poi cosa ovvia il ritrovar delle persone, il cui corpo 
strofinato al bujo manifesta delle vive scintille. Una 
donzella inglese, essendo isolata nell’atto che petti- 
nava i capelli d’ una sua sorella, si elettrizzava ' a! 
segno, che non solo dava poderose scintille a chi la 
toccava, ma ne caricava una bottiglia atta a dar la 
scossa. Un Cavaliere di mia conoscenza dà sovente 
delle vive scintille di fuoco dalle spalle, e dalle brac- 
cia nell’atto che si cambia di camicia. La Storia mo- 
derna finalmente ci somministra non pochi esempi di 
persone , dal cui corpo sviluppavasi del fuoco eiettried 
«amminando , o in altri moti violenti dei loro mu- 
scoli . 

1678. Gioverà non poco di avvertire in ultimo luo- 
go, che siccome i corpi immersi nell’atmosfera as- 
sorbiscono una certa quantità di calorico proporzionale 
«Ila loro capacità, e che il mede'nmo essendo libero 
si misura mercè del Termometro; cosi i corpi mede- 
simi imbevonsi similmente d’una certa quantità di 
fluido elettrico, il quale, rostochè se ne sviluppa, 
pub esser misurato col mezzò dell’ Elettron e - ro (a). 
Quindi nasce, che tutti i corpi circondati dall’ attuo, 
sfera trovarsi sempre alquanto elettrizzati spontanea- 
mente . li Signor Benntt lo ha dimostrato coli’ espe- 
rienza finanche nei metalli. Ed è da notarsi in modo 
speciale , che siffatto grado di elettrizzamento è vario 
a norma delia varietà de’ corpi , inguisachè trovasi egli 
differire nei metalli eterogenei ; e le sostanze , sien so. 
lide , o liquide, benché sempre aiquanto elettrizzate , 
come si è detto, sono però elettrizzate inegualmente: 
oltreché un tal grado di elettricità differisce altresì se- 
condo i varj cangiamenti , che va soffrendo l’ atmo- 
sfera. £ quantunque il fluido elettrico,' a simigliane» 
del calorico , tenda sempre di sua natura a porsi in 
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equilibrio nei corpi, siccome dimostreremo in appres- 
so, pur nondimeno ciò non si può sempre effettuare; 
ed egli vi si accumula in essi ben sovente, per cagio- 
ne degli ostacoli, che vi si oppongono, o sia a mo- 
tivo della varia indole delle sostanze medesime , le 
quali non sono ugaimente atte a trasmetterlo con una 
certa libertà, e franchezza ( §. 1674). 

A*R TICOLO II. 


Dilla Macchina elettrica , e dei principali 
fenomeni dell' Elettricità , 

1679. Per poter ben concepire la serie dei fenomeni 
elettrici uopo * conoscere preventivamente fa Macchina 
\ elettrica , merci di cui fansi soggiacere i corpi, al .di- 
visato strofinìo . F stata ella costrutta in vane gui- 
se come accader suole ad ogni sorta di srromenti pri- 
ma che giungano «Ha J°r perfezione : tuttavolra però 
le costruzioni usate oggigiorno riducami a due sole ; 
cioi a dire a quella , con cut facendosi girare un glo- 
bo di vetro, oppure un cilindro, intorno al suo asse, 
Si stropiccia egli nel tempo stesso P er / i *, di . un ' cu ®”' 
netto, oppur colla mano asciutta : ed all altra, ove 
si adopera un piano circolare di cristallo , ossia disco , 
in vece del globo, Siccome col mezzo di questa otte- 
ner si possono a cose pari i medesimi effetti , che si 
ottengono da quella ; ed oltre a ciò riesce ella più 
semplice , piò comoda , e non soggetta agl inconve- 
nienti, a cui soggiacciono i globi, t quali *°f ,‘°" c 
pare talvolta con somma violenza nell atto dell opera 
zione; così non farò menzione, che di questa. Consi- 
ste ella dunque, come si è detto, nella lastra circolare 
di cristallo A B, guernita del suo asse CD, col cut 
r»v. il mezzo facendosi ella girare tra due sostegni verticali 
f'S- ?*• p p G H viene stropicciata durante ti suo giro tta 
quattro cuscinetti di pelle, l, K, L, M , riempiuti 
Ji crine, e fermati col mezzo di r v m sulla faceta in- 
teriore dei mentovati sostegni . La base IN U ueua 
Macchina ò corredata di due piccioie morse per po- 
tersi fissare al di sopra di ua tavolino . La superficie 
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dei cuscini, che h in contatro coila lastra, si suol ri- 
coprire con un poco di amalgama , ossia di una com- 
posizione di stagno , e mercurio , cui uopo è rinno- 
var tratto tratto, aftin di renderli più atti ad eccitare 
l’ elettricità. 

1680. Messa che sia cotesta Macchina nell’ordine 
che conviene, tostoché s’incomincia a far girate nel 
modo già detto , vedesi sviluppare dal suo disco una 
notabile quantità di fluido elettrico, il quale o in un 
modo affatto invisibile, o sotto l’apparenza di fuoco , 
tende a diffondersi con celerità sorprendente secondo 
tutte le direzioni nei corpi circonvicini . Che però af- 
ftn di raccorlo in gran copia, e quindi scorgerne gli 
effetti in modo sensibilissimo , si soglion porre quasi 
a contatto del mentovato disco i due capi P , Q , di ji g . 
un tubo metallico ben levigato ; e ricurvo , proceden- 
te da un altro simigliante tubo R S . Cotesto tubo 
conformato in tal guisa dicesi Conduttore, perché at- 
tissimo a condurre, e a trasmettere il fluido elettrico; 
e i suddetti due capi P, Q; son guernìti di due pun- 
te metalliche, per esser elleno molto efficaci a trarre 
il detto fluido, come diremo più innanzi. 

J681. La naturai proprietà del fluido elettrico di 
trasfondersi immediatamente , e con rapidità indicibile 
nei corpi non elettrici ( §. 1680 ), rende assolutamen- 
te necessario , che il divisato Conduttore stia separato 
nel modo conveniente da Ogni altro corpo di siffatta 
natura; imperciocché s’ egli avesse, per cagion di esem- 
pio, una immediata comunicazione col tavolino sotto- 1 
posto , o con altri corpi della stessa classe , il fluido 
anzidetto comunicatoglisi dalla Macchina, si transfon- 
derebbe nell’ istante al tavolino, ovvero agl’ indicati 
corpi ; e quindi dì là passerebbe nel suolo , ossia nel 
serbatoio universale , per esser egli capace oltre misu- 
ra di essere elettrizzato per comunicazione al par del 
tavolino , e del Condnttore . Laonde il mentovato 
fluido non si potrebbe giammai accumulare su questo 
ultimo . Il praticar la dichiarar* separazione del Con- 
duttore da ogni altro corpo elettrico per comunicazio- 
ne , dicesi isolare ; e I* unico mezzo di poter eseguire 
un tale isolamento , é quello di appoggiare il Conduc- 
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tore ( e così le altre sosranze , che si vogliono eUt* 
trizzare ), sopra di un piede di verro, di ceralacca, 
T»v. il. od anche di legno infornato , c bene asciutto , espres- 
si. r*. so da T V , il quale essendo isolante , non é capace 
di trasmettere il fluido già trasfuso su il Conduttore 
medesimo . Si otterrebbe parimente io stesso intento 
col mantenerlo sospeso a fili , o a cordoni di seta pen- 
denti dalla soffirtn , per essere anch’ eglino elettrici 
( §• l ^7J ), e conseguentemente atti ad isolare ; spe- 
cialmente quando siero di color blu ; sapendosi per 
esperienza, che un tal colore é più idoneo a procu- 
rare l’isolamento. Trattandosi d’isolare una persona 
per poterla elettrizzare , ti fa ella montare sopra di 
uno scannetto di legno guernito di quattro piedi di 
Vis’ ai. vetro, rappresentato da 1 K -, oppur sovra una casset- 
' ta quadrata ripiena di mastice della spessezza di circa 
mezzo piede . 

i68a, Il fluido elettrico impertanto accumulato su 
il descrirto Conduttore , ci fa ravvisare assai manife- 
stamente la proprietà , eh’ egli ha di diffondersi in al- 
tri corpi della medesima indole ; imperciocché ponen- 
dogli a contatto 0 fili metallici, c corde di canape, 
p corpi di animali , o altre simili sosranze ; vedesi to- 
lto , che un tal fluido, sottraendosi al Conduttore , si 
trasfonde a quelli, e di là ad altri corpi contigui, fi- 
no a tanto, che va egli a disperdersi in ultimo nella 
massa terrestre. Per tal motivo cosiffatte sosranze pren- 
dono eziandio il nome di conduttori : e quando voglia- 
ti contrassegnar particolarmente quello , ch’é imme- 
diatamente annesso alla Macchina ( $. 1680 ), uopo 
é indicarlo col nome di primo Conduttore . 

1683. 11 mezzo semplicissimo per convincersi della 
testé accennata verità si é quello d’isolare i supposti 
conduttori , conciossiaché in tal caso non potendo il 
fluido elettrico diffondersi in altri corpi, rimane accu- 
mulato in quellj , p quindi si manifesta in una manie- 
ra sensibilissima, non altrimenti ebe su il primo con- 
duttore . Cotesta diffusione poi é tale , che se i con- 
duttori comunicanti col primo toccansi perfettamente 
tra loro, il detto fluido si trasfonde senza rendersi 
visibile; laddove frapponendosi tra essi qualunque pie* 
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dolo intervallo , si manifesta in forma di una viva 
scintilla, che lanciasi dall’uno sull’altro con un moto 
velocissimo , ed b accompagnata nel tempo stesso da 
un lieve scoppio, più e meno forte, secondochb la 
quantità , o la densità del fluido è più o meno copio» 
sa , e grande . Cotale scoppio vien certamente origi? 
nato dall’improvviso squarciamento , che il fuoco elet- 
trico cagiona nell’aria frapposta tra l’uno, e l’altro 
conduttore ; opponendosi ella efficacemente al suo li* 
bero passaggio, come vedremo di qui a poco. 

1684. Vuoisi però badare, che non tutti i condut- 
tori sono ugualmente atti a trasmettere il fluido , di 
cui si ragiona ; e per tal motivo distinguonsi essi in 
conduttori perfetti , ed io semiconduttori . I conduttori 
più perfetti sono le ossa degli animali imbiancate, e 
inaridite* la fiamma, e l’aria rarefatta . I migliori 
fra i rimanenti sono le sostanze metalliche : ma vi b 
anche qualche differenza nelle loro diverse spezie ; sa- 
pendosi per esperienza , che il piombo , e lo stagno 
non conducono il detto fluido con quella libertà, che 
£Ì trasmette dall’oro, e dall’argento, dal ferro, e dal 
rame ■ A’ metalli siegue 1 ’ acqua , e quindi i vegeta- 
bili freschi ( giacche gli aridissimi Aon lo conducono 
affatto ) , la parte muscolare degli animali , c cose si 
miti . Ha dimostrato il Signor Cavendisb , che un fi! 
di ferro conduce l’elettricità intorno a 409 milioni d! 
volte più liberamente che l’acqua di pioggia, ovver 
distillata ; che vai quanto dire , che il fluido elettrico 
nel propagarsi lungo un fi! di ferro della lunghezza 
di 409 milioni di pollici , non incoatra resistenza mag- 
giore di quella, che gii presenta un solo pollice di 
acqua dello stesso diametro. L’acqua marina poi Io 
conduce 7Z0 volte meglio dell’acqua piovana. Vi ha 
in ciò una certa analogia coi corpi elettrici , i quali 
neppure han tutti la stessa efficacia per isolare , ossia 
per impedire il passaggio all’elettrico fluido. Il vetro 
secco, e netto, si reputa il migliore fra tutti : ma non 
tutte le spezie di vetri sono ugualmente isolanti. Ciò 
deriva dalla diversa qualità dei loro componenti , e 
dal vario grado di cottura. I più perfetti appena ne 
Uscian passare una lieve quantità sulla loro superficie: 
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altri ne trasmettono un poco piti ; sempre però eoa 
difficoltà tale , eh’ egli vi « pub sensibilmente accumn- 
lare . £ quantunque accada di rado, vi ha però degli 
esempi di vetri , che lasciansi attraversare da quello . 
Cotesti sono del tutto impropri per ¥ esperienze elet- 
triche, per le ragioni, ch’esporremo. La sopraddetta 
verità , che venne contrastata altra volta , è ricono- 
sciuta oggigiorno in forza dell’ esperienza dai migliori 
Fisici di Europa. 

168$. L’aria pura , ed asciutta annoverar si dee 
certamente fra i corpi elettrici ; imperciocché se cosi 
non fosse , il fluido elettrico non potrebbesi giammai 
accumulare sopra di alcun conduttore, che trovasi sem- 
pre accerchiato da quella . Vien cib confermato benan- 
che dalla bella esperienza di Franklin, il quale avenda 
elettrizzata una palla di sughero sospesa a un fil di 
seta , e perciò isolata ( §. tò8t ), ritrovò col fatto, 
che quantunque fosse stara ella rivolta in giro alia 
guisa di una fionda per ben cento volte , cosicché giu- 
sta un calcolo fatto attraversò *400 piedi d’aria, pu- 
re nel termine delle accennate rivoluzioni si trovò 
elettrizzata com’ era . Ci verrà in acconcio di produr- 
re in appresso altre chiare ripruove della resistenza , 
che fa r aria contro il fluido elettrico . Ciò nondimeno 
può rendersi l’aria capace di essere attraversata dal 
detto fluido a misura che trovasi impregnata di par- 
ticelle vaporose ; dimanieraché nei tempi assai umidi 
Io conduce quasi liberamente ; Di fatti le Macchina 
elettriche, tranne quelle, che son vigorose oltremodo, 
non manifestano alcun segno di elettricità negl’ indicati 
tempi , quantunque il detto fluido si sviluppi anche 
allora in forza dello stropicciamento del disco , ovver 
del globo di cristallo . 

1686. Per potersi pienamente convincere della pode- 
rosa resistenza , cui l’ aria oppone alla diffusione del 
fluido elettrico, fa mestieri di ricorrere alia Macchina 
Pneumatica . Servendosi di un Recipiente aperto in 
cima , e poi bene otturato con una lamina metallica , 
si può far s), che il fluido elettrico accumulato sovra 
un conduttore vadasi a trasfondere in quel tal Reci- 
piente . L’esperienza- fa vedere , che a misura che 1* 
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«ria contenuta nel Recipiente ti va rendendo più rari, 
il fluido elettrico vi si diffonde con maggior libertà ì 
talrrenteché laddove essendo quella rarefatta 40 volte, 
l'elettrica luce vedesi diffondere in pili torrenti tra 
loro separati , e sparsi ; qualor si rende poi 70 volta 
pili rara dell' aria atmosferica , il fluido anzidetto co- 
mincia a spargersi assai pili , e mostra un color bian- 
co. Rarefatta 80 volte, la diffusione é pili eguale, 
e il colore tende molto al rosso, ovvero ai porporino . 

Ciocchi dimostra ad evidenza esser il fluido più con- 
centrato nel primo caso, che in questo ( §. 1639 ), 

Giunta l’aria finalmente ad un maggior grado di rare- 
fazione, il fluido elettrico vi si diffonde con tal liber- 
tà , che riempiendo uniformemente l’ intiera capaciti 
del Recipiente, somiglia moltissimo l’Aurora boreale» 

E se il conduttore elettrizzato si ponga in picciola di- 
stanza dalla detta lamina metallica , che copre la ci- 
ma del Recipiente , dopo di avere isolata tutta la 
Macchina Pneumatica ; non ostante che quella tal la- 
mina facciasi comunicare liberamente col suolo mercè 
di un attissimo conduttore , pure una porzione del 
fluido elettrico continuerà a diffondersi in quell’ aria 
cotanto attenuata, sicché aver si potranno dal piatti- 
no della Macchina delle vive scintille di fuoco . Un 
tubo di vetro, ove l’aria sia molto diradata , attrae 
soventi volte il fluido elettrico alla distanza di circa 
10 pollici, e se ne carica a ribocco, come se fosse 
stato in contatto col Conduttore. A vista di si lumi- 
nosi farti potrebbesi riputar decisa la gran quittione v 

cotanto agitata intorno ai potere conducente del voto. t 
Ho io cosi creduto altra volta : ora però gli esperi- 
menti di Walsh , e i più recenti di Morgan rappor- 
tar! nelle Transazioni Filosofiche per l’Anno 1785, 
dan motivo di penare , che quantunque il fluido 
elettrico si propaghi liberamente entro 1’ erta somma- 
mente attenuata , per la ragione forse ch'egli si con- 
duce tengo le particelle vaporose, li coi svaporamento 
vien promosso oltremodo nell’ indicato stato dell’ aria 
( §. i$8o >; nuliadimeno però, quando si è già fat- 
to il voto pib perfettamente ch'è possibile, non solo 
egli non vi si diffonde coli’ accennata libertà , ma non 
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vi passa in verun modo; che vai quanto dire , che il 
voto perfetto non è mica conduttore del fluido elettri- 
' co. Come in fatti, se essendo il rammentato tubo di 
vetro votato di aria piu eh’ ì possibile, dimodoché si 
vieti del tutto il passaggio al fluido elettrico, siccome 
ci h detto, s’intrometta in esso una lieve quantità di 
aria , scorgesi tosto la diffusione del fluido libera come 
prima : vassi ella però scemando a gradi secondochì 
vi si va introducendo delia nuova aria, fiochi cessa 
de! tutto , quando ha 1’ aria riacquistata la sua densità 
naturale. Dal che vuoisi conchiudere , che siccome 
nell’attenuazione dell’ aria vi h un limite, oltre acuì 
si vieta il passaggio al fluido elettrico , cosi d’ altra 
parte vi ha un limite simigliarne nel condensamento 
dell’aria medesima, al di là del quale ritrova quello 
un uguale ostacolo alia sua propagazione. Coiai sorta 
di esperimenti riesce a meraviglia facendosi uso delia 
Sfacchina Pneumatica dei Sig. Haas, ed Hurter , pub- 
blicata in Londra per la prima volta non è ancor ven- 
ti anni ; la quale h si perfetta , che il suo potere di 
rarefare paragonato a quello delle migliori Macchine 
di altra costruzione, suolsi computare come 1000 a 600. 
Ammirasi ella nella bellissima raccolta del Cavaiier Vi- 
! venzio, il cqi buon gusto, e sapere son già noti ap- 
pieno agli amatori di si flirta scienza . 

1687. L’altro fenomeno elettrico , che sensibilmente 
li manifesta col mezzo dei conduttori isolati , si h 
quello dell’attrazione, e ripulsione. Si può stabilir* 
imperiamo come legge inalterabile , che due corpi xi? 
tmimente elettrizzati si rispingono a vicenda ; laddo- 
ve un corpo elettrizzato tira a se quegli altri , eie 
non sono elettrizzati . L’esperienza in fatti dimostra, 
che una pallina di sughero sospesa a un fi! di seta , 
tostochi si pone in qualche distanza dal conduttore 
, elettrizzato, vitn rapidamente attratta da quello. Do- 
po un momento di tempo trovandosi impregnata an- 
eli’ essa di fluido elettrico per la proprietà, ch’egli 
possiede di porsi in equilibrio ( $• 1680 ), ne vie* 
rigettata con ugual celerità, e si mantiene in qualche 
distanza dal conduttore anzidetto fino a tanto che non 
si scarichi di quel tal fluido , Chf sia cosi , toccatela 
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cor un dito, con una chiave, con un fil di metallo, 
ec. , nell’atto ch’ella resta in tal situazione , cosicché 
possa trasfondere in quelli 1’ acquistata dose di flui- 
do: la vedrete immantinente correr di bel nuovo ver- 
so il conduttore , e quindi esserne rispunta come pri- 
ma. Se in sua vece unite insieme j capi superiori di 
due fili di seta, quali sarebbero mn, mo, dalle cui 
estremità opposte pendano due palline di sughero », e ; 
dopoché saranno state esse attratte dai conduttore, e 
quindi elettrizzate , vedransi disgiunte notabilmente 1’ 
una dall’altra nella guisa indicata dalla Figurai e 1 * 
intervallo tra esse frapposto, come in tutti gli altri 
casi , sarà sempre proporzionale alia forza dell’ elettri- 
cità , cui hanno acquistato. Per tal ragione siffatto 
semplicissimo stromento suolsi adoperare di ordinario 
per poter rilevare in un attimo se i conduttori sieno, 
o no elettrizzati , essendo egli sensibilissimo alla me- 
noma forza -, e per misurare a un di presso l’ intensi- 
tà dell’elettricismo, che vien tosto indicata dalla quan- 
tità della loro divergenza. Suolsi egli denominare 
Elctfromttto ài C *nt»n dal nome dell’autore, che 1 * 
immaginò per la prima volta. Ve ne ha però degli 
altri diversamente costrutti, cui la brevità ci obbliga ' 
di passare in silenzio . Quello di Benqet è sensibilis- 
simo alle minime quantità del fluido divisato . Farem 
soltanto menzione dell’ Eiettrometro ài Hc»ly , con- 
sistente- in un’asta di legno pq , guernita di pn piano 
di avorio rt in forma di uo semicerchio , e diviso in 
gradi corrispondenti . Su ’l centro di cotal semicerchio 
evvi un picciolo asse mobile , a cui è raccomandato 
un leggerissimo stiletto tv , terminato da una pallina 
di midollo di sambuco. Può egli scorrere insicrn coli’ 
asse lungo il lembo graduato del detto piano, verso 
cui incomincia realmente a sollevarsi tostochè si elet- 
trizza il Conduttore, nel modo indicato dalia Figura . 

1688. La scoperta della dichiarata legge ha fatto 
immaginare una infinità di piccioli giuochetti con- 
sistenti io oriuoli , mulinelli, girandole) batterìe, pla- 
netari , balletti , ed altri simili ordigni , i quali si 
metrono in moto, e fansi continuare in quello in vir- 
tù dell’attrazione, e ripulsione indicata dianzi . A noi 
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Tav. tt. basterà il fot qnì menzione dello scampanìo > detto 

**«• r*. Jnc j, e d, B0 ; con francese vocabolo Carrilloa . Con- 
siste egli' nei tre campanelli Y, Z, &, sospesi alla 
traversa II } in maniera però, che il solo campanello 
di mezzo ; ossia Z , abbia la comunicazione col suolo 
mediante la catena metallica ZX. Nel bel mezzo di 
siffatti campanelli trovansi evocare due palline di me- 
tallo i , 2 , perfettamente isolate merci! di fili di sera , 
a cui sono sospese , e destinate a Servir di battagli . 
Se essendo le cose disposte in tal guisa * ^istituisca 
la comunicazione tra il Condottore della Macchina , 
e i campanelli laterali ; ovvero si adatri immediata- 
mente al Conduttore l’indicato apparecchio, come si 
rappresenta in questa Figura, e quindi si elettrizzi; 
sarà grazioso il vedere, ch’entrambi i detti battagli 
i , e 2 , attratti rapidamente dai campanelli laterali 
Y & , che si trovano elettrizzati , produranno del 
suono nell’ istante del contatto : e perchè cib facendo 
divengono elettrizzati ancor essi, ne son tosto rispinti , 
e quindi attratti dal campanello di mezzo Z , che non 
è elettrizzato ( 1687 ). Battendo eglino il campanel- 
lo nel punto di cotesto contatto ; e trasfondendo in 
quello la loro elettricità ( che andrà a disperdersi 
immediatamente nel suolo, per non esser quel cam- 
panello isolato ) ; resteranno privi della medesima , e 
perciò nello stato di essere attratti dai campanelli la- 
terali , come dianzi . Ghe però succedendo alternati- 
vamente 1’ una all'altra la detta attrazione, e ripul- 
sione; ne siegue di ragione un suono piacevolissimo , 
il quale continua fino a tanto che si mantengono elet- 
trizzati i campanelli laterali . Cotesto apparecchio si 
può modificare in varie guise ; e si può far uso di 
un gran numero di campanelli nel tempo stesso, per 
poter avere un suono piò armonioso, e piò sensibile . 

1689. Interessando molro il Fisico la conoscenza del 
gran potere delle punte per rispetto all’elettricità, fa 
mestieri il rapportare, che se a qualunque parte del 
Conduttore si applichi una punta metallica , od anche 
di altra sostanza non elettrica , avrà ella il potere di 
diffonder rapidamente nell’aria, ovver sui corpi adia- 
centi , il fluido elettrico comunicato a' Conduttore: il 
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qual fluido vedrassi uscire alla guisa di tanti raggi 
divergenti , che partendosi rutti dalla detta punta « 
veranno a formare una specie di fiocco . Ma se poi 
cotal punta in vece di essere annessa al Conduttore , 
e far parte del medesimo , gli sarà presentata da una 
persona in qualche distanza ; ai scorgerà fornita del 
potere di trarre a se con grandissima efficacia il fluì- , 
do elettrico contenuto in quello , ralmenteché ne lo 
spoglierà in breve tratto di tempo : ed in tal caso ap*' 
parirà il fuoco sulla punta alla guisa di una stelletta , 

Jn tempi assai favorevoli all’ elettricità, ossia in tem- 
pi secchi , e sereni , una punta metallica finissima è 
capace di trarre il fluido elettrico da in. Conduttore 
elettrizzato, sino alla distanza dì 8 , o io piedi, e 
di scaricarlo così intieramente ; laddove un altro pez, 
zo di metallo smussato non può tirarlo affatto nep- 
pure alla distanza dì 4 pollici . Per poter rendere ben 
sensibili le accennate apparenze, sarà ben fatto di spe- 
rimentarle al buio. 

1690. Sicché a buon conto in rutti i casi equivoci 
il veder le punte fregiate di fiocchi sarà certissimo in- 
dizio, ch’esse trasfondono il fluido dalla loro sostan- 
za ; e quindi che il corpo , a cui sono annesse , tro- 
vasi elettrizzato potittvameme , ossia per eccetto ; sic- 
come all’opposto lo scorgerle guernite di stellette , ci 
fa francamente giudicare ch’esse lo ricevono dal di 
fuori per introdurlo in loro medesime ; e quindi che 
Je sostanze , da cui vengono sostenute , sono elettriz- 
zate negativamente ; ossia per difetto ( §. 167$ ) • 
Lo stesso giudizio può farsi eziandio mercé di un 
paio di Elettrometri di Canton ( §. 1687 ), le cui 
palline essendo positivamente elettrizzate in uno, at- 
traggono con vigore le due altre elettrizzate in me- 
no. Ci si presenterà opportunamente l’occasione di 
farne uso in appresso . 

1691, L’altra nsguardevole proprietà delle punte è 
quella di spargere il fluido elettrico, oppur di attrar- 
lo a se in perfettissimo silenzio, a differenza dei cor- 
pi smussati , i quali lo tirano sempre accompagnato 
da un picciolo scoppio , ed a guisa di una rapida 
scintilla . Di più , la celerità , con cui lo spingon fuo- 
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fa da ss , ì così grande , die se altri accosti loro la 
palma della mano ad una picciola distanza, gli si 
risveglia la sensazione di un leggerissimo venticello , 
accompagnato talvolta da una spezie di sibilo appena 
discernibile . 

1692. Le qui rammentate proprietà delle punte ren- 
dono assolutamente necessario il far uso di Conduttori 
assai levigati ; imperocché una picciola scheggia , e 
qualunque picciolo taglio in quelli esistente , cagione- 
rebbe la dissipazione di una gran parte del fluido elet- 
trico. Per lo stesso motivo uopo é schivare le punte, 
od i tagli, non solamente in qualunque parte della 
Macchina, ma eziandio bel tavolino, su cui ella è 
fissata -, e cosi in tutti gli altri corpi adiacenti , che 
potrebbero attrarre il divisato fluido. Talvolta » pic- 
cioli peli , od anche i minuti frantumi d’ altre sostan- 
te fluttuanti nell'aria , 0 caduti su il tavolino delia 
Macchina , veggonsi dissipare efficacemente una gran 
Copia di elettricità: né ci é cautela che basti pt? 
pereti* evitare * '•• • 
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2 è • 

ARTICOLO III. 

Della natura, e delle principali ^Haliti'’ 
del Fluid • elette ito. 

1 693. Il vaghissimo fiocco di raggi divergenti, cui 
tramandati le punte ognorachh fanno esse parte del 
Conduttore (§. 1689), ci porge l’opportunità di po- 
ter ravvisare alcune particolari qualità del fluido elet- 
trico . La prima di esse si è il colore, r il quale pe* 
altro non h sempre lo stesso ; scorgendosi ora pii! , 
ora meo rosso, óra giallognolo, e il più delle volte 
tendente al violetto . Siffatta varietà oltre all’ essere 
prodotta dal differente grado di densità dei fluido Sud- 
detto ('§, 1*86 ),‘ Vedesi derivare dal diverso stato 
dell’ aria ; la qiiafe . a seconda del vario grado della 
sua densità a'sstìfbe S raggi più rifrangibili , e lascia 
soltanto innoltratè i più forti , che van mostrando in 
conformità delle additare circóstanze i loró colori : in 
prova dt che potrebbonsi allegare molte sperienze - 
Vi ha chi giudica potersi anche ragionevolmente sup- 
porre, che la mentovata varietà di colori debbasi at- 
tribuire in gran parte all’ accensione delle dilicatrssime 
materie accensibili, fluttuanti nell’aeTe, 0 annidate 
nella sostanza dei corpi , è che il fluido elettrico trae , 
e porta via seco uscendo dai Conduttori . Deriva fof- 
- se da tali materie quell’odore sensibilissimo, che ac- 
compagna il detto flocco {a) I Egli è assai pib forte 
*ei tempi umidi , forse perchb allora si può diffonde- 
re più liberamente per entro ai vapori, laddove l’a- 
ria secca vieta alla elettricità il libero passaggio 
(§. 1685): sempre però par che » assomigli all’odo- 
re del zolfo , 0 anche meglio a quello del fosforo di 

ori- 


CO Vi ha «olpetta, che l’indicato odote della elettri- 
cità posta derivare dall’ossigeno, e dall’ azoto , che composi: 
gono l’aria, dei quali principi ignofansi ancora le diversi 
«ombinaiioni , di cui sono capaci , non che le differenti spe- 
cie d* «dorè , che possono produreg a norma dei loro diveisl 
gradi di saturazione . 




FISICA 

orina . I! modo piti agevole per renderlo sensibilissi- 
mo ì quello di farsi percuoter U palma della mano 
dal detto fiocco durante lo spazio di un minuto , o 
più , e poi accostarla al naso senza indugio . La esi- 
stenza di materie delia indicata indole nel fluido elet- 
trico credesi da taluni potersi anche dedurre dal sapo- 
re addetto, che egli produce applicato alla lingua: 
ed ì facile il portarla a contatto del detto fiocco, 
non cagionando egli veruna scossa, o puntura, come 
fa la scintilla , la quale essendo assai gagliarda , lascia 
ancora una picciola impressione , simigliarne a quella 
di una lieve scottatura, sulla parte del corpo che la 
riceve . Gli esperimenti del sig. Priestley ci rendono 
informati , che le scintille elettriche scagliate reitera- 
tamente sulla tintura di girasole contenuta in un can- 
nello di vetro, Ja cangiano sensibilmente in color ros- 
so non altrimenti che fanno gli acidi . Crede egli 
però dietro la scorta d’ingegnosi esperimenti da se 
fatti, che ciò non derivi dall’ acido contenuto nel flui- 
do elettrico , ma bensì da quello, che si contiene 
nell’aria, la quale scomposta dal fluido anzidetto, 
depone qualche sorta di acidità sulla tintura divisata. 
£d in vero 1’ acidità del fluido elettrico può derivare 
dall’ossigeno, o dall'azoto esistenti nell’aria, i quali 
possono combinarsi chimicamente in forza della scossa 
elettrica , e quindi formare dell’ acido nitrico ( § 885 ). 
Potrebbe anche succedere , che siffatta combinazione 
si facesse tra l’ossigeno, il carbonio, e l’idrogeno 
contenuti naturalmente nei sughi delle piànte , che si 
adoperano in tale sperienza. Potrebbe ella farsi ugual- 
mente negli organi animali , che io se contengono i 
detti principi , t quindi cagionare il sapore acido , 
che l’ elettricità genera sulla lingua . 

ldp4-.il tramandare il detto odore ( §. ijpj) non 

' Ò si 


00 A dire il vero l’acidità del fluido elettrico non coita 
da una aerie di «perimenti • Fourcroy , Mandnyt , ed H tu ci- 
frali , che li cono applicali aeriamente a porlo al cimento io 
va tf modi , ci atteitano di aeerne ottenuto dei ritoltati coti 
vaej ed incostanti , eh* non ai può dir nulli di certo intorno 
•Ila ma acidità. 
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i sì proprio della scintili* come lo del fiocco : tut- 
tavolra però ella lo produce, siccome è anch’ella co- 
lorita ; e si troverebbe e - er acida al par del fiacco , 
se per avventura applicar si potesse impunemente al- 
la lingua. Possiede ella d'altronde il potere di far 
divampare parecchie sostanze a differenza dei fiocco. 
Se altri avvicini, per esempio, una cioroJetra cunea- 
tro dello spirito di vino riscaldato, ad un conduttore 
elettrizzato; la scintilla, che sopra di esso si scaglia, 
lo farà divampare neH’ istante. Lo stesso avverrebbe 
se altri t’accostasse al diro di una persona isolata j 
e quindi elettrizzata . Colla facilità medesima accen- 
donsi in un istante altri spiriti ardenti facilmente ac- 
censibili. Egli è pur vero, che siffatto potere di bru- 
ciare estendesi parimente ad un gran numero di altre 
sostanze; ma per esse fa d’ uopo praticare un altro 
artifizio, di cui parleremo più innanzi, o - • 

sóp^ Cosa è dunque il fluido elettrico se egli ri- 
trovasi dotato delle indicate rimarchevoli proprietà ? 
La ricerca è molto ardua, .comech'e sembri a primo 
lancio di potersele agevolmente dare un soddisfacente 
scioglimento. Se si considera da una parte la rapidità 
immensa, onde si propaga il fluido elettrico , siccome 
dimostreremo in appresso ; il chiarore che spande , ed 
oltre a ciò il modo , con cui si diffonde alla guisa di 
un cono di raggi divergenti, assomigliasi egli moltis- 
simo alia luce. Se riguardami d’altronde le altre sue 
proprietà, siam forzati a supporre, che egli sta fuo- 
co, o vogliam dire calorico. E a dir vero, come ta- 
le ci forzano a riguardarlo il suo potere di bruciare 
i corpi combustibili ; la qualità dello splendore , che 
1’ accompagna ; la sensazion dolorosa , che produce ; 
la scottatura, che cagiona nella parte del corpo, che 
lo riceve ; e quel eh’ è più , la fusione che egli opera 
nei metalli di ogni sorta , e 1’ ossidazione e vetrifica- 
zione di parecchi di quelli, come io appresso avrem 
motivo di dimostrare . Oltreché elettrizzate un Ter- 
mometro sensibile a mercurio in qualunque modo che 
vi piaccia, e durante qualsivoglia tempo: non vi riu- 
scirà di far innalzare il mercurio neppur di un capel- 
lo . Ma se al contrario Io terrete isolato in mezzo a 
■ Tomo V. F - duè" 
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due palle di legno, una delle quali sia annessa al 
conduttore, e l’altra comunichi col suolo , sicché le 
scintille vibrate da quella a questa vengano forzare a 
traversar la palla del Termometro ; si genererà tosto 
un calor sensibile, che farà ascender il mercurio dijo, 
e forse ancora di 40 gradi . Questa nuova scoperta 
deesi intieramente al signor Morgan; non essendo 
molti anni che si credeva generalmente, che il fluido 
elettrico fosse del tutto incapace di produrre nel Ter- 
mometro la menoma alterazione . Si aggiugne in con- 
ferma di cib la sua naturale tendenza a porsi neil’ e- 
quilibrio; il suo sviluppo in forza dello stropiccia- 
mento al par del calorico; il diffondersi (ugualmente 
che questo ) per la sostanza dei metalli con maggior 
facilità che per altri corpi ; il concepire una straordi- 
naria violenza , quando il suo corso venga efficacemen- 
te impedito da qualunque ostacolo, ec. Non ostante 
però siffatti capi di sìmiglianza tra il fluido elettri- 
co , e il calorico, reca sommo stupore lo scorgere, 
che il fluido elettrico accumulato su varie spezie di 
corpi non manifesta il menomo grado di calore ; che 
si accumula sopra di quelli in brevissimo tratto di 
tempo , • colla stessa prontezza e rapidità , lor si 
sottrae , e gli abbandona ; laddove le sostanze medesi- 
me son penetrate lentamente dal calorico, od anche 
dalla luce solare, e poi non si raffreddano che a gra- 
di; che egli è atto a trascorrere l'intervallo di «Ico- 
ne miglia in un istante indiscernibile, come in ap- 
presso dimostreremo, a differenza del calorico, cui 
non compete siffatta celerità ; che parecchie spezie di 
corpi , e nominatamente gii elettrici , come son le re- 
sine, il vetro, la cera, la seta, ec. , che gli vietano 
affatto il passaggio , sono intimamente e liberamente 
penetrate dal calorico suddetto. £’ ragionevole il sup- 
porre , che le qui annoverare differenze sieno il risul- 
tato di una certa modificazione , propria del fluido 
elettrico, d'onde derivano poi tali proprietà ed affi- 
nità particolari , che non competono al calorico , co- 
meché entrambi codesti fluidi sieno i medesimi nella 
loro essenza . Uno dei massimi argomenti , a parer 
mio, atto ad appoggiare siffMta opinione, si che 
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un vasto torrente di materia elettrica , scagliato nel 
modo conveniente sopra di alcuni ossidi metallici, 
gli ravviva, e gli riduce nel modo stesso, che si ve- 
de eseguito in forza della luce, e del calorico, i qua- 
li, anche a ragionar sodo, può dirsi non differire in 
essenza I’ una dall’altro (§. tjpt). D' altronde il 
fluido elettrico ossida i -metalli : eleva egli adunque 
all’istante la temperatura di essi, per far che l’ossi- 
geno vi si vada a combinare ; e il fatto dimostra , 
che in tali sperienze l’ossigeno dell’aria trovasi di- 
minuito ( §. 17^5 ) . 

1696. Il signor de Lue propone su ciò un suo par- 
ticolare sistema , dedotto, ai par di quello del calori- 
co (§.1134), dall’analogia da esso lui ravvisata tra 
cotesti fluidi, e i vapori acquosi. Suppone egli adun- 
que i-, che siccome i vapori acquosi son composti di 
una sostanza puramente prave, quale i l’acqua, e di 
un fluido deferente, qnal è il calorico , cosi il fluido 
elettrico vien formato da una sostanza puramente gra- 
ve , che egli denomina propriamenre materia elettri*» , 
•* t di un fluido deferente , che le somministra , per cosi 
dire , le ale , per potere rapidamente scorrer da per 
tatto: cotal fluido a parer suo non i che U luce, 
a. Siccome i vapori acquosi , allorachi divengono as- 
sai densi, scompongonsi. in parte in acqua ; e il lor 
fluido deferente , ossia il calorico , rendesi tosto sensi- 
bile ; cosi divenendo il fluido elettrico denso oltre mi- 
sura , vien parimente a scomporsi in parte, rendendo- 
ti discernibile nell’ arto stesso il suo fluido deferente, 
o vogliam dire la luce. 3. Il fluido deferente dei va- 
pori acquosi abbandona in parte l’acqua, con cui tro- 
vasi combinato , ove sia egli in vicinanza di qualche 
corpo, la cui temperatura sia men calda; non altri- 
menti il fluido deferente elettrico abbandonando in 
parte la materia elettrica , con cui trovasi unito , 
trasportasi rapidamente in altri corpi, i quali per av- 
ventura ne contengono di meno. Finalmente per ta- 
cere altri capi di analogia d’ indole simigliarne, sicco- 
me il calorico dei vapori acquosi obbligato ad attra- 
versare i corpi per ristabilire in essi 1’ equilibrio di 
temperatura, abbandona e> depone 'sulla Superficie di 
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quelli le particelle acquose , con cui era egli combi- 
nato, così, e non altrimenti il fluido deferente elee, 
trico internandosi nei corpi per rimettervi l’ equili- 
brio, depone sopra di essi la materia elettrica , con 
cui era egli associato dianzi. Dal che si ravvisa ad 
evidenza, che il fluido elettrico a sitniglianza del ca- 
lorico, e dei vapori, è in un continuo e vicendevole 
stato di composizione, e scomposizione. 

1697. Queste ed altre simili verità costituiscono le 
fondamenta del suo nuovo sistema , il quale è attissi- 
mo a spiegare felicemente ogni sorta di fenomeni elet- 
trici . Chi volesse seguir le sue tracce renderebbe age- 
volmente ragione di parecchi intralciati fenomeni : 
comprenderebbe, esempigrazia , perchè il fluido elet- 
trica, il quale investe un conduttore qualsivoglia , 
non si rende visibile, altroché nell’atto che si vibra 
da quello sopra di un altro corpo non elettrizzato ; 
avvegnaché giusta i dichiarati principi dovendosi quel 
tal fluido scagliare sul corpo che gli è vicino , per la 
sua naturai tendenza a porsi nell’ equilibrio ; e do- 
vendo perciò concorrer tutto, e addensarsi in un pun-v 
to, viensi egli a scomporre (§. i 6 p 6 ) -, e il suo flui- 
do deferente manifesta così la sua facoltà distintiva , 
qual è quella di risplendere, cui nello stato di com- 
binazione non poteva egli esercitare . 11 riflettere 
quindi, che un tal fluido deferente, messo in piena 
libertà nel modo già detto, suol combinarsi d'ordina- 
rio col calorico, in cui s’imbatte per camino, tanio 
nell’ attraversar l’ aria , che nell’ internarsi nei corpi 
(§. *43 ? ) i non darà luogo alle meraviglie se il flui- 
do elettrico, il quale equilibrato nei corpi non mani- 
festa alcun segno di fuoco e di calore, brucia poi, 
c fa divampare parecchie sostanze , quando egli si 
'trova nei casi divisati . 

ido8. La compiuta esposizione dell’ accennato siste- 
ma del signor de Lue renderebbe quest’ Opera assai 
voluminosa. Laonde chi volesse gustarlo per intiero 
uopo è ebe ricorra alle citate sue late intorno alla 
Meteorologia , pubblicate in Londra nell’anno 1787. 

1 699. Dopo lo stabilimento della nuova Teoria chi- 
mica ri fio chi crede il fluido elettrico essere un cotti- 


\ 


Digitized by Google 



LEZIONE XXVI. Rj 
posto di ossigeno e d' idrogeno combinati col calori- 
co ; altri pretende esser egli formato da una base 
fosforea unita al calorico ed alla luce. Si è supposto 
da taluno, che egli nascesse dalla combinazione di 
una materia combustibile, e di un acido. Questa di- 
versità di sentenze fa chiaramente palese, che non si 
sa nulla di certo intorno alla natura del fluido elet- 
trico, non altrimenti che si ì detro del calorico, e 
della luce ( §. 1390). Sono parecchi però quei Filo- 
sofi, i quali attengonsi al parere, che egli non sia 
una sostanza semplice, ma piuttosto una material gas- 
sosa disciolta dal calorico , e che talune sue qualità , 
quali sono il sapore, l’odore, ec. debbansi attribuire 
ali’ aria , ed ai mezzi circostanti , 0 per meglio dire# 
alle nuove combinazioni, che quivi si formano per 
virth della elettricità, come si i detto ( §. 1 693. 
* *'&■) 

ARTICOLO IV. 

Dei principali Sistemi intorno alla derivazione , 
ed atta diffusione del Fluido elettrico . 

1700. Sia pur qualunque la natura del fluido elet- 
trico, è cosa indubitata, ch’egli vien somministrato 
di continuo sì dal Globo terraqueo, come dalla sua 
atmosfera ; altrimenti come mai potrebbe addivenire , 
che il globo, o’I disco della Macchina, non si esau- 
risca giammai ; e che per quanto altri ne sviluppi , 
trovisi egli sempre nello stato di porerne somministra- 
re a dovizia? Lo sviluppo di questa verità, eh’ è per 
altro di materia di fatto, ha tratti i Filosofi in due 
diverse oppinioni, alla cui testa vanno arditamente 
l’abate Nollet, e ’I celebre dottor Franklin . Pretende 
il primo, che nell’arto stesso che il fluido elettrico, 
sviluppato dal disco della Macchina , oppur dal glo- 
bo , e quindi trasfuso ai conduttori, esce fuora da quel- 
li in forma di fiocchi divergenti per dissiparsi nel ser- 
batoio universale, ossia nella Terra, e nella sua at- 
mosfera ; il seno di entrambe somministra un’ alrra 
corrente del medesimo fluido; la quale con corso af- 
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fatto contrario , ed in direzioni convergenti , penetran- 
do i detti fiocchi, si rifonde su gli accennati condut- 
tori , e quindi alia Macchina , che riceve così perpe- 
tuamente deila nuova materia da potersi trasfondere 
al di sopra di quelli. La materia che n’esce fuori, 
dicesi da esso lui materia effluente , a differenza dell’ 
altra , ehe vi si interna , a cui dì egli la denomina- 
zione di affluenti : e poiché siffatte due correnti ese- 
guono contemporaneamente il lor corso in parti con- 
trarie ; l'indicata ipotesi suolsi denominare sistema dell' 
affluenza , ed effluenza simultanea , 

1701. Questo sistema, ch’ebbe voga per qualche 
tempo, fu sostenuto dall’abate Nollet con argomenti , 
f con esperienze assai apeciose, nelle quali per altro 
ritrovossi esserci della illusione, tostoené s’ incomin- 
ciò ad esaminar seriamente il sistema di Franklin, 
adottato generalmente ai dì nostri da quasi tutti i 
Filosofi . 

1701. Stabilisce il dottor Franklin , che nello svi- 
luppo della materia elettrica succeda positivamente una 
vera circolazione, vale adire, che la massa della Ter- 
ra , l’ atmosfera , che la circonda , il tavolino della 
Macchina , e la persona , che la stropiccia , in som- 
ma il serbatoio universale , somministrano incessante- 
mente al globo , oppure al disco di vetro , col mezzo 
dei loro cuscinetti stroppiccianti ( §. 1679 )> una 
nuova quantità di fluido elettrico) il quale comuni- 
candosi al primo conduttore, ed agli altri corpi, che 
gli sono contigui ( §. 1680 ), si trasfonde poscia di 
bel nuòvo nel serbatoio suddetto, per essere sommi- 
nistrato un’ altra volta al globo , ovvero al disco di 
vetro, senza che vi sieno due opposte correnti, le 
quali vadansi ad intrecciar scambievolmente giusta la 
idea di Nollet. Gli esperimenti, che si adducono in 
conferma di una tal verità , sono così numerosi , così 
variati , decisivi , ed evidenti , che non lasciano il me- 
nomo luogo da poterne dubitare. Sarà ben fatto di 
sceglierne alcuni , atti a servire di luminosa prueva 
di quanto si é detto . 

170$. Non vi ba bisogno di pruove per dimostra- 
le , che il fluido elettrico sviluppato dalla Macchina 
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si comunica al pri r© conduttore , e che da quello si 
trasfonde nel serbatoio universale ; essendo c ò mate* 
sia di fatto, che si ba sempre innanzi agli occhi quan- 
te volte si fa uso della Macchina elettrica. Laonde 
addurremo qui soltanto le pruove per dimostrar la 
circolazione di cotal fluido dal pavimento alla Mac- 
china . 

1704. Vi è la maniera d’ isolare perfettamente la 
intiera Macchina elettrica, ovvero di far si, ch’ella 
non comunichi col tavolino, su coi trovasi appoggia- 
ta qualor si vogiion fare le ordinarie sperienze ( §. 
*679 )• Isolata dunque ch’ella sia, s’isoli parimen- 
te la persona , che fa volgere il disco , collocandola 
sullo scannello , di cui si è parlato nel §. 1681, Scel- 
gasi una giornata, ove l’aria sia secca più eh’ è pos- 
sibile; e stabbia l’avvertenza di allontanar dalla Mac- 
china ogni sorta di corpi, ed in particolate ogni sor- 
ta di punte , che le potrebbero somministrare una qual- 
che dose di fluido elettrico ( §. 1689 ). Sorprenderà- 
chicchessia il vedere, che quantunque nelle prime ri- 
voluzioni della Macchina si otterranno dal condutto- 
re vigorose scintille, por nondimeno si andranno el- * 
icno scemando di mano in mano , sino a tanto ch’esau- 
rita quella quantità di fluido , che in se conteneva la 
Macchina, e l’uom, che la volge, cesseranno del tut- 
to; dintanierachè per quanto poi si praeiegua a gi- 
rarla, non si potrà giammai ottenere .il menomo se- 
gno di elettricità . Pruova evidentissima , che la mate- 
ria elettrica vien somministrata alla Macchina dal ser- 
batoio universale; e ch’egli cessa di somministrarne 
tosrochè viene interrotta la libera loro comunicazione. 

1705. Nè questo è tutto. Lasciate le cose nella si- 
tuazione teste descritta , e fate , che la persona isola- 
ta vi presenti una punta metallica in picciola distan- 
za essendo voi sul pavimento, ossia avendo voi una 
libera comunicazione col serbatoio universale . Scorge- 
rete immediatamente su quella punta una stelletta lu- 
minosa. Fate, che la stessa punta passi nella vostra 
mano; e quindi presentatela alla detta persona isolata 
nella distanza conveniente : vedrete uscirne inconranen- 
t« un vaghissimo flocco di luce, il quale comunicato 
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a quella tal persona, fornirà nuovamente le scintille 
ai divisato conduttore . Le quali cose rapportate ai 
fatti dichiarati nel §. lépoi indicano in una maniera 
evidentissima , che in ambidue i casi il fluido elettri- 
co vien trasfuso da voi, che lo ricevete dal pavimen- r 
to, alla persona isolata ; e che da quella poi viene a 
trasfondersi alla Macchina . 

1706. Però la pruova più luminosa per accertar 1 * 
esistenza della detta circolazione, è il fatto, che sie- 
gue. Nell’atto che la Macchina, e la persona trovan- 
si isolate nel modo già descritto, fate comunicare il 
conduttore col serbatoio universale , facendo pender da 
esso una catena metallica, la quale sporga fino ai pa- 
vimento. Vedrassi ristorata immediatamente l’elettri- 
cità al di sopra del conduttore . Però questo farà le 
veci di Miechina , e la Macchina, farà le veci di con- 
duttore : intendo dire , che il fluido elettrico passando 
dal pavimento al conduttore col mezzo della catena , 
si trasfonderà alla Macchina , e quindi alla persona 
isolata , che la fa girare. Come in fatti cotal perso- 
na darà delle vive scintille non altrimenti che le dà 
il conduttore nell’ esperienze ordinarie; ed una pnnta 
metallica presentata al conduttore scaglierà un bel fioc- 
co verso di quello; dovechè presentata alla persona 
isolata , manifesterà la stelletta . Dunque il condutto- 
re riceve il fluido dal pavimento, e la persona isola- 
talo trasfonde alla guisa di un ordinario conduttore. 
Ciocchi dimostra in una maniera evidentissima la ve- 
ri tà , ed il memo utila circolazione Frankliniana . 

1707. Prima di lasciar questo soggetto gioverà l* 
avvertire , che il fluido elettrico trasfuso dalla Mac- 
china su ’i conduttore isolato , non solamente occupa 
l'intiera superfìcie di quello , ma vi si accumula tutto 
allo intorno, formandovi una spezie di atmosfera , piti 
o meno estesa , a proporzione della maggiore , o mi- 
nore intensità del fluido stesso . Può ella rendersi sen- 
sibile col mezzo del fumo di resina , il quale essendo- 
ne attratto, vi si dispone intorno intorno ad imita- 
zione di essa; talché colla sua conformazione, ed am- 
piezza, esprime la forma, e l’estensione della detta 
atmosfera. La forza poderosa, ond’rlia tende sempre 

ad 


Digitized by Google 



LEZIONE XXVI. 8, 
ad espandersi per ogni dove , viene efficacemente con- 
trastati dall’aria, che la circonda , la quale se mai 
non le presentasse una poderosa , e continua resisten- 
za , il fluido elettrico non si potrebbe in alcun modo 
accumulare intorno ai conduttori . 

1708 . Dall’ indicata forza espansiva dell’ elettriche 
atmosfere deriva manifestamente la teoria dell’ in- 
fluenza elettrica , scoperta non ha guari dall’ egregio 
Signor Volta , e adarrata felicemente da esso lui alla 
spiegazione di parecchi fenomeni. Vuoisi dunque qui 
dichiarare, che tutte le volte, che un corpo qualsivo- 
glia viene immerso nell’atmosfera eletti ca di un altro 
corpo, sicché la medesima possa aver sopra di esso 
qualche sorta d’influenza, ma non già scaricarsi, c 
trasfondervi al di sopra; quel tal corpo immerso 
concepisce tosto una elettricità contraria a quella del 
corpo , della coi atmosfera risente egli l’ influenza ; 
cosicché supponendo quest’ ultimo elettrizzato positi- 
vamente , avverrà , che il fluido elettrico naturalmente 
contennto nel corpo immerso , arretrandosi in certo 
modo , e concorrendo verso le parti pili timore da 
quello, ove si addensa, e cresce d* intensità , divìen 
più raro nelle parti, che sono esposte all’influenza 
accennata ; e cib a proporzione che il corpo elettriz- 
zato gli si fa più vicino. Dal che nasce, che l’accen- 
nata elettrica atmosfera avendo l’opportunità di espan- 
dersi vassi affievolendo, e si scema d’ intensità digrado 
in grado. Tra i numerosi esperimenti, atti a com- 
provare una tal verità con tutta l’evidenza, sceglieremo 
i seguenti . 

1707. Elettrizzate due conduttori spianati a foggia 
d’un disco: fate, che ciascuno di essi sia guernito d’ 
un elettrometro, e d’un manico isolante ; indi appros- 
aimare scambievolmente le loro facce . Vedrete montar 
su l’ indice d’ ambi gli elettrometri a misura che ! 
conduttori si andranno scambievolmente avvicinando . 
Segno é dunque , che l’ intensità del fluido elettrico 
divien maggiore in quella parte, perché retrocede, e 
sì attenua nella parte opposta, onde si riguardano i 
conduttori . 

1710. Prendete uno di cotesti conduttori , ed elettriz- 
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zarelo ai segno, che l’indice del suo elettrometro si# 
innalzato a 60 gradi: abbassatelo gradatamente finché 
la sua atmosfera possa influire, ma non iscaricarsi, 
aopra di un tavolino sottoposto: vedrete, che quella 
si andrà diradando, ed affievolendo di mano in mano , 
poiché V indice deli’ elettrometro vedrassi prima scen- 
dere a 50 gradi , poi a 40 , indi 1 $9 , e cosi mano 
mano. Eppure il conduttore non avrà perduto nulla 
delia sua elettricità. In fatti sollevatelo determinata- 
mente in alto sicché si scosti dal tavolino ; risalirà 
tosto l’ indice a’ do gradi, ov’ era innalzato dianzi. 

1711,. Isolate una lunga verga di metallo corredata 
» ambi i capi di un elettrometro di Canton ( 1 687 ) . 

Avvicinandone indi una cima ad un conduttore elet- 
trizzato, fino alla distanza di circa due pollici, di- 
scostatene l’altra più eh’ é possibile. Sapere'cosa ne 
avverrà? li fluido elettrico naturalmente contenuto in 
quella verga ritirerassi indietro da quella punta di es- 
sa, che risente l’influenza del conduttore elettrizza- 
to, e concorrerà tutto verso la punta opposta; tal- 
snenteché diverrà quesraeletrizzara in più, e quella in 
meno , siccome verrà manifestamente indicato dagli 
elettrometri annessivi . 

171Ì2. Ponete finalmente in linea retta , ed in con- 
t*v. ut. tatto scambievole, tre tubi conduttori A , B , C , guer- 
»>*. >. aiti dc’loro piedi isolami D, E, F, ede’loro rispet- 
tivi elettrometri 4 , 4 , c. Elettrizzato che avrete un 
tubo di vetro per virtù di stropicciamento , tenetelo 
in picciola distanza al di sopra del conduttore A , eh* 
é nel mezzo. Farà sorpresa il vedere, che I’ atmosfè- 
ra del tubo elettrizzato obbligherà il fluido elettrico 
contenuto naturalmente in A a concorm ne’ condut- 
tori contigui B, e C. Vi vien voglia di assicuram- 
ue ? Separate tosto il conduttore A da’ due rimanenti : 
1 rispettivi elettrometri vi faranno scorgere, che il 
conduttore A sarà elettrizzato negativamente ; laddo- 
ve B, e C si troveranno investiti da elettricità posi- 
tiva. Uniteli tutt ’e tre di bel nuovo, togliendo via 
il tubo elettrizzato : il fluido elettrico ri si porrà in 
equilibrio, com’era in essi naturalmente; e gli elet- 
trometri non daranno alcun segno di elettricità. 

1713. 
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171 3. La poderosa forza espansiva , onde abbiam det- 
to esser dotata l’atmosfera elettrica, è l’efficace cagio- 
ne, per cui il fluido che la compone, vedesi scagliar- 
si rapidamente, ed a foggia di scintille su’ conduttori , 
cbe le si pongon d’ appresso . Intorno a ciò fa me- 
stieri di dichiarare, che l’intensità di tali scintille 
non ha veruna sorta di proporzione colia massa dei 
conduttori, ma bensì colla loro superficie ; inguisaché 
un conduttore, la cui superficie} sia doppia di quella 
d’un altro simile a se, ha doppia capacità di conte- 
nere il fluido elettrico ; vale a dire , cbe se ne carica 
del doppio. Vuoisi però badare, che ciò si avvera 
soltanto tutte le volte cbe i conduttori , comeché di- 
versi nell’estensione della loro superficie, abbiano non- 
dimeno la medesima lunghezza, talmentechè tutto il 
divario si riduca alla grossezza della loro mole, o per 
meglio dire, alla differenza de’ loro diametri. Imper- 
ciocché è dimostrato d’ altronde per via di sperienze 
recentissime istituite dal valoroso Signor Volta , che 
a superficie uguali, i conduttori piò lunghi hanno una 
capacità maggiore; ossia sono atti ad accumulare una 
maggior quantità di fluido sulla loro superficie. Per 
la qual cosa un cilindro metallico , per cagion d’ 
esempio, di 96 piedi di lunghezza, e di mezzo pol- 
lice in diametro , è capace di accumulare sopra di se 
una quantità di fluido elettrico assai maggiore di quel- 
la, che si raccoglie sopra un simile cilindro, ch’aven- 
do il diametro di otto pollici, abbia la lunghezza di 
soli sei piedi ; tuttoché la superficie sia in entrambi 
di la piedi quadrati. Ed é ben di sapere, che sic- 
come l’energia, e l’intensità delle scintille, le quali 
si slanciano dal conduttore lungo , superano notabil- 
mente quelle delle scintille del conduttore piò corto, 
così richiedasi maggior tempo per poter pienamente 
caricar il primo, che il secondo; cosicché se questo se 
ae carica , diciam così , in cinque giri della Macchi- 
na, se ne richiederanno 25, 0 30, per poterne cari- 
zar quello. E' ragionevolissimo il supporre, che la 
materia elettrica venga premuta in tutte le direzioni 
dalle sue parti adiacenti alla guisa d’ ogni altto flui- 
do ; e che siffatta pressione essendo molto notabile 
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nel fluido accumulato sovra un gran conduttori , la 
cui atmosfera è molto ampia, vieti efficacemente alle 
parti contigue del fluido di potersi accumulare oltre 
a un certo segno; laddove all’opposto la mipor pres- 
sione, ch’egli ba ne’ conduttori sottili, le cui atmosfere 
son di picciola estensione, gli lascia la libertà di po- 
fervisi raccorre in maggior dovizia . 

1714. Chi non avesse 1 ’ opportunità di poter esten- 
dere un conduttore di notabile lunghezza , potrebbe 
francamente ripiegarlo in modo che rimanesse disposto 
in file parallele; coll’avvertenza però di tenerle di- 
sgiunte I’ una dall’altra per circa quattro piedi ; altri- 
menti le pressioni scambievoli delle loro atmosfere po- 
trebbero scemare la libertà al fluido elettrico di poter- 
visi accumulare in gran dovizia. 

ARTICOLO V. 

Dilla Bottiglia di Ltydtn . 

17» f. ^Jon si può acquistare una compiuta idea 
dell’indole, e delle qualità del fluido elettrico, senza 
essere inteso a fondo delle proprietà, e degli effetti 
della bottiglia di Leyden. Vuoisi questa scoperta se- 
guita a caso in Olanda nel 1746, allorachi il Sig. 
Cuneo, conoscente dell’insigne Musschenbroeck , vo- 
lendo elettrizzar dell’acqua, ch’era riposta a tal fi- 
ne in una bottiglia di vetro, si accorse , che soste- 
nendone il fondo con una mano, e toccando coll’al- 
tra o immediatamente l’acqua ivi contenuta, oppure 
un fi! di metallo immerso in quella , se ne riceve una 
scossa notabilissima , ed improvvisa , che fa sentirsi 
di ordinario in entrambe le braccia, e nel petto. La 
novità del fenomeno, la straordinaria attività , che lo 
accompagna , e il gran timore conceputone da colui , 
che risentilia inaspettatamente, renderono il fatto as- 
sai clamaroso , ed eccitarono grandemente l’altrui cu. 
riosirà ; talmentechfe moltissimi divennero elettrizzerò- 
ri ; e dandosi campo a nuove interessanti scoperte , 
divenne l’anno anzidetto un’epoca segnalata in gene- 
re rii elettricità . 

171$. 
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17 16. La brama di render la bottiglia più agevole 
a maneggiarsi, e piti conducente a produrre il suo ef- 
fetto , fece variarne la preparazione in molte guise.. 

Cominciossi dal riempirla di limatura di metallo ip 
vece di acqua ; si fece uso di pallini di piombo ; s’im. 
piastricciò la faccia esteriore di frammenti metallici ; 
si ricopri j di foglia di oro , cc. Oggigiorno però |i 
adotta generalmente la costruzione proposta, dal Dotr. 

Bevis, la quale vien rappresentata da bcde nella Fi- t*y. ii. 
gura 78. Ella è, siccome ognun vede, nna bottiglia f't- »». 
di cristallo di figura cilindrica , che ha circa un pie- 
de d’ altezza , e quattro , o cinque pollici di diame- 
tro. Si fanno anche più picciole, o più grandi, a 
piacere di chi le adopera . Entrambe le superficie , 
cominciando dal fondo fino ai .trequarti circa dell’ al- 
tezza della bottiglia, son ricoperte di finissima foglia * ' 

• di stagno bcde , la quale vi s’incolla con un poco 
di gomma arabica. Vi è finalmente un fil d’ ottone 
X, che va a toccare il fondo della bottiglia, e la cui 
cima superiore termina in una palla metallica leviga- 
tissima rappresentata da a. Una bottiglia preparata 
in tal guisa dicesi armata . La fodera di dentro di- 
cesi armatura intcriori ; ed armatura tauri ore quella 
di fuori. Il filo metallico X comunicante coll’arma- 
tura interiore, come si è detto , prende la denomi- 
nazione di y » lo conduttore. y, t , t 

1717. Nello sviluppar la teoria della riferita botti- 

glia seguiremo fil filo le idee di Franklin, adottate 
generalmente da tutti i Fisici, e rendute evidentissi- 
me merci di una bellissima serie di decisivi esperi- 
menti . . \ 

1718. La prima proposizione fondamentale si i, 
thè quando la bottìglia trovasi elettrizzata , non con- 
tiene in se maggior dose di fuoco elettrico di quel 
che contenta nel suo stato naturale innanzi che si fos- 
se elettriizata . Per quanto sembri strana , ed assurda 
in sulle prime la qui divisata proposizione , non la- 
scia di esser vera ; ed ecco come la cosa succede . 

171?. Non ostante che il fluido elettrico non possa 
attraversare la sostanza del vetro, ò forza il suppor- 
re , che la quantità .di up tal fluido contenuta naru- 
. ral- 
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Talmente in quello ( §. 1675.), * «ferente ad en- 
trambe le sue superficie, operi l’uria sull’altra in 
virtù di un certo potere ripellente , tostoché si di- 
strugge per qualunque cagione il loro naturale stato 
di equilibrio . Cotesto stato è tale, che il detto flui- 
do contenuto iti ugual dose in entrambe le facce del 
tetro, vi si mantiene contrabbilanciato perfettamente. 
Tostoché , adattandosi il filo conduttore delia botti- 
glia al conduttore elettrizzato , si obbliga una data 
quantità di fluido elettrico ad internarsi in quella T 
si accresce immediatamente la dose del fluido stesso 
contenuto naturalmente nella faccia interna della bot- 
tiglia . Per la qual cosa divenuto egli preponderarne 
in quella parte , scaccia dalia parte opposta , ossia 
dalla faccia esteriore della bottiglia anzidetta , eoa 
dose di fluido, uguale all’eccesso, che vi si é inter- 
nato al di dentro; diraanieracbé quando l’eccesso del 
fluido interiore giugne ad uguagliare la naturai dose 
della fàccia esteriore , questa ne sarà intieramente spo- 
gliata . Sicché dunque a buon conto ogni volta che 
succede il caao testé rammentato, quella quantità di 
fluido elettrico, ch’era naturalmente distribuita iu 
ugual dose sopra d’ entrambe la superficie della botti- 
glia , vassi tutta a raccorrà sulla faccia interiore mer- 
cé del dichiarato artifizio. Per esempio, se la dose 
naturale del fluido elettrico aderente a ciascuna delle 
superficie, era uguale a io gradi ; qualora elettriz- 
zando la bottiglia, si aggi ugneranno 10 gradi di nuo- 
vo fluido alla superficie di dentro, questa ne conter- 
rà ao gradi, e l’opposta ne sarà priva del tutto. 
Laonde la prima si dirà elettrizzata per eccetto, ossia 
patii i vomente , e la seconda elettrizzata ntgarivamen - 
te, ovvero per difetto (§. 1671) ; ed in tal caso la 
bottiglia si diTà coricato. Aftin di persuadervi, cbe 
non son queste supposizioni , o studiate congbretture , 
sarà ben fatto, anti necessario, di ricorrere all’espe- 
rienza . 

' 1720, Pongasi ona bottiglia armata sopra un piano 
dì vetro coperto di ceralacca, *ppur sopra di una 
Tiv. ii. stiacciata di mina, sicché resti quella perfettamente 
sic. fi. isolata. Indi messa la pallina « del filo conduttore à£ 
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in piccioltaima distanza dal primo conduttore RSdel- 
la Macchina, si adatti un’altra simile pallina / nell* 
stessi distanza dall’ armatura esteriore della bottiglia. 
Si pub far uso del dito in luogo di questa ultima pal- 
lina . Si elettrizzi il conduttore RS-, e si vedrà, che 
a misura che una scintilla di fuoco si lancerà da es«a 
sulla pallina « per indi allogarsi dentro la bottiglia^ 
un’ altra simile scintilla sarà scagliata contro f dall’ar- 
matura esrariore di quella. L’cfiicacra di cotali scin- 
tille si andrà sempre scemando di mano in mano , fi- 
no a tanto che cesseranno turt'e due . La esperienza 
dimostra, che il vetro della bottiglia é impermeabile 
al fluido elettrico ( §. 1684. ); sicché le scintille sca- 
gliate dalla pancia della bottiglia sulla pallina f non 
son quelle , che si son lanciate dal condotrore RS sal- 
ta pallina a, e quindi introdotte dentro della bottiglia 
stessa. Forz’è dunque il credere , che le prime appar- 
tenevano alla superficie esteriore della bottiglia , la 
quale se n’t andata spogliando secondoché quella di 
dentro se n’ è caricata in virtù delle seconde. Volete 
vedere cha sia cosi? Avvicinate una pallina di su- 
ghero sospesa a un hi di seta alla pallina « comuni- 
cante colla faccia interna ; ne sarà ella attratta , e poi 
rispinra ( §. i 6 %j ). Se neretto, ch’ella trovasi in 
tal posizione, ti abbassi alquanto sicché si trovi a rin- 
contro dell’ armatura esteriore ; vedrassi correr tosto 
verso di quella . Segno é dunque , che la prima é elet- 
trizzata in più, e questa in meno. Oltreché la pruova 
più decisiva é quella di esaminare più immediata mente 
lo stato attuale della bottiglia . Se le scintille lanciate 
sopra di a fossero le stesse, che si son lanciate sopra 
di /, la bottiglia dovrebbe trovarsi scarica, imper- 
ciocché a misura che se n’é lanciata una sopra di quel- 
la, se n’é scagliata un’altra conremporanaamente su 
questa . Ma ciò é contrario ai fatto, il quale dimo- 
stra che la bottiglia é carica all’eccesso; giacché im- 
pugnandosi nel modo già detto ( $. 1715 ) , vi ca- 
giona una scossa violentissima accompagnata da uno 
scoppio. Si dee dunque necessariamente dire* che le 
scintille lanciate sopra di / si sono distaccate dalla 
faccia esteriore della bottiglia. . 

1711. 
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1721. Lo scacciamento del fuoco elettrico dalla fai- 
da esteriore della bottiglia a misura che una simil do- 
se vi si introduce al di dentro si pub render sensibilis- 
sima ai buio, accerchiando esteriormente la pancia di 
quella con una picciola fascia metallica, da cui spor- 
ga una punta di mettallo piegata ad angolo retto, 
talché la parte aguzza stia .rivolta all* ins£i . A pro- 
porzione che la bottiglia si andrà elettrizzando, si 
vedrà spiccare dalla detta punta un vaghissimo fiocco 
di luce , il quale indica manifestamente , che la su- 
perficie esteriore della bottiglia , con cui egli comuni- 
ca, si va spogliando mano mano della sua naturai dose 
di fluido elettrico (§. tòpo). » i, « ic 

172», Questa stessa verità si farà palese u gal mente 
col formar* una serie di bottiglie isolate, disponendo- 
le in modo, che il filo conduttore della secónda co- 
munichi coir armatura esteriore della prima ; il filo 
■conduttore della terza comunichi coll’armatura esterio- 
re della seconda, e cosi le altre, che loro succedono. 
Tenendole isolate, come si i detto, e facendo sì, 
che il filo conduttore della prima comunichi coi pri- 
mo conduttore della Macchina; tostochc la prima sarà 
elettrizzata , il fluido , che si scaccerà dalla sua su- 
perficie esteriore , passerà dentro la seconda ed andrà 
così a caricarla . il fluido esteriore della seconda pas- 
serà a caricare la terza ; e cosi mano mano delle al- 
tre; inguisachè in ultimo si troveranno turre cariche 
ugualmente. E' inutile il dire, che nel praticare que- 
sta esperienza é necessario , che 1’ ultima bottiglia co- 
munichi col suolo, per trasfondere a quello il fluido, 
che si scaccia dalla sua esteriore superficie. 

171; ..La bottiglia di Leyden può anche caricarsi 
al rovescio : intendo dire con ciò , che «e il primo 
conduttore si porrà a contatto colla superficie di fuo- 
ri , e ’l filo conduttore si farà comunicare col suolo; 
la superficie interna sarà elettrizzata in meno ; e quei' 
la di fuori di piò . ■ . 

1724- Egli è cosi essenziale , che la faccia esteriore 
delia bottiglia si vada spogliando tratto tratto di una 
quantiià delia naturale sua dose di materia elettrica , 
uguale a quella, che si va accumulando sulla fàccia 
wts in- 
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interni, che se mai si ponga ella in circostanze di 
non potersene privare, egli è affatto impossibile di 
poter accumulare alcun fluido al di denrro ; e per con- 
seguenza la bottiglia non si può caricare in verun mo- 
do . E a dir vero, se trovandosi la bottiglia isolara 
nel modo indicato nel §. 1720, noti lesi approssima 
la pallina /, ovvero il dito ; o qualunqne altro cor- 
po comunicante col suolo , a cui si possa trasfondere 
il fluido, ch’uscir dee dalla faccia esteriore ; vi riu- 
scirà impossibile d’ introdurvene ai di dentro, e quin- 
di poter caricare la bottiglia. Uopo t badar bene pe- 
rò nei praticare questa esperienza , che la bottiglia sia 
perfettamente isolata, e che l’aria adiacente sia molto 
asciutta; altrimenti porrebbe quella imbeversi di qual- 
che picciola porzione di quel tal fl ido esteriore , e 
co^ì far trasfondere nella bottiglia una carica assai 
lieve . 

1725- La seconda proposizione fondamentale del si- 
stema di Franklin si è , che il fluido t/fitrico, eh* 
mli' atta della carica si accumula nell' interno della 
bottiglia (§ 1719), ì tutto aderente al vetro , t non 
già alla sua armatura , Ciò si pruova col caricare 
una bottiglia , la quale non sia foderata di foglia di 
stagno, come si i da noi proposto ( §. 1716), ma 
sia ripiena di acqua , ed anche meglio di paliini di 
piombo, che facciano le veci d’armatura interiore. 
Caricata eh’ ella sia, si versi l’acqua, oppure i pal- 
lini, dentro di un’altra bottiglia armata; e si vedrà, 
che la prima bottiglia , che si fc elettrizzata noveras- 
si carica, nonostante che sia stata spogliata della sua 
armatura, e quela, in cui siffatta armatura si è tra- 
sfusa, non avrà acouistaro il menomo grado di elet- 
tricità . Egli c dunque dimostrato , che la carica ì 
aderente al vetro, e non già all’armatura della bot- 
tiglia . 

1726. La terza proposizione, riguardante la scarica 
della bottiglia, è del tenor seguente. Il fluido elet- 
trico accumulato sulla faceta interna della bottiglia , 
ha una grandissima tendenza a trasfondersi sulla fac- 
cia esteriore ; inguitachì ■ appena gli si presenta una 
opportuna comunicazione , vi si lancia con impeto 

Tomo V. G v/e- 
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violentissimo ; e tostocbè /’ eccesso del Tuia va a sup- 
plire il difetto dell'altra , sitcbè si ristori così /’ equili- 
brio primiero , la bottiglia d tersi scoticata! 

1727. Per convincersi di tutto questo' non ha a faC 
T»v. 11. altro, se non se adoperare lo scar-c-tore gk rappre- 
Ii*. t». sen t a io dalla Fig. 78 , consistente nell’ arco metallico 
hg gremito in ambtdue gli estremi delle palline g, 
ed h. Se messa prirra la palla h a contano dell’arma- 
tura esteriore della bottiglia, si porli l’altra p a Toc- 
care la pallina a del filo condurfore , si vedrà uscirne 
nell’istante una vivissima, e poderosa scintilla, la 
quale lanciandosi rapidamente da a verso g, accompa- 
gnata da un forre scoppio, ed attraversando l’arco 
gh, si andrà a disperdere snll’esterior superficie della 
bottiglia ; e quindi la medesima si troverà scaricata . 
La qual Cosa seguiià ugualmente se in vece di far 
uso del riferirò, scaricatore, o eccitatore che dir si 
voglia, s’ impugni con una mano la pancia della bot- 
tiglia, e con un diro dell’altra vadasi a toccare con- 
temporaneamente la palla <> del filo conduttore. In 
questo caso la violenza della scintilla produrrà nel!’ 
accennato dito una gagliardissima puntura, facendo 

E ariment* restare il aito alquanto intormentito per 
reve tratto di tempo : è poiché il fuoco Scagliatosi 
su ’i dito uopo é che passi a traverso del corpo per 
giugnere all’altra mano, che impugna la bottiglia, 
per quindi disperdersi nella faccia esteriore , come si 
é detto, e così restituir l’equilibrio; nell’ imbattersi 
ch’egli farà cammin facendo ne’muscoli delle braccia, 
e del petto, gli scuoterà in una maniera si volenta, 
che la persona impiegata ad impugnar la bottiglia nel 
modo già dichiarato , risentirà una fiera percossa in 
tutte le divisate parti ; la quale per altro saià cosi 
istantanea come Io é il passaggio del fluido suddetto . 
In somma qualunque corpo atto a servir di conduttore 
alla materia elettrica, e quindi a far la comunicazione 
tra la faccia interiore, e ’l di fuori della bottiglia, 
applicato con uno dei suoi capi alla pancia della bot- 
Tiv. 11 medesima, e coll’altro alla pallina a del filo 

vi,.' f«. conduttore é proprio a scaricarla , *d a restituir l’equili- 
brio dichiarato dianzi. 

' ‘1728. 
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17*8. Varie sono le cose da notarsi relativamente 
à coral passaggio. La prima si è la rapidità immensa , 
onde il fluido scorre a restituir l’equilibrio . Abbiam 
sopra di ciò l’esperimento del Signor Monnier, il 
quale avendo disposto circolarmente in un ampio ri- 
cinto due fili di metallo della lunghezza di 1900 re- 
se, ossia di circa due miglia, ed d’Italia; ed aven- 
do fatto s), che uno de’ loro capi fosse tenuto in ma- * 
no da una persona, ch’avea impugnata coll' altra ma- 
no la pancia d’ una bottiglia elettrizzata; nell’ atro che 
il capo opposto si accostò alla pallina del filo condut- 
tore, non potè ravvisarsi il menomo intervallo possi- 
bile tra il comparir della scintilla, e ’l risentirne la 
scossa. Lo stesso accadde al Signor Watson, il quale 
le fece attraversare l’ intervallo di circa quattro miglia* 

Che però recar non dee veruna meraviglia , che cen- 
to , o anche duger.to p rsone, risentirò la scòssa nelP 
^stessissimo istante, quante volte disposte in fila; e 
tenendosi per le mani , facciano la comunicazione tra 
la parte interiore; e ’l di fuori della bottiglia , renando 
la prima della fila impugnata la pancia di quella , e j r 
l’ultima approssimando il dito al filò conduttore. 

1729. Or l’idea di una rapidità così imn ensa ces- 
serà in certo modo d’ esser cotanto grandiosa , qusìor 
si voglia render conto di ciò che accade nella scarica 
della bottiglia cogl’ ingegnosi ragionamenti del Signor 
Volta. Egli adunque immagina, che nei casi accen- 
nati il fluido elettrico, che si restituisce alia faccii 
negativa della bottiglia , non è lo stesso di quello , 
che cavasi dalla faccia opposta ; ma che nell’ atto che 
la mano A, accostandosi al filo conduttore X, tira a fa». III. 
se il fluidó contenuto nella bottiglia , la mane G , ri * *• 
che l’impugna; ne somministra una ugual dose della, 
sua naturai quantità alla faccia esteriore della bottiglia 
stessa . G riceve da F ciò che gli manca per averlo 
somministrato alla bottiglia ; F ne vicn supplito da 
E, e questo da D. Il fluido infanto ritratto da X 
passa fi A 1 B , fa fi a C , t da C a D («). Sic- 
ché 


00 Sono questi i vici punti del corpo, che frammento tra 
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ch'c dunque a buon conto se cotal fluido potesse per 
avventura rallentare il suo corso ; si vedrebbe in far* 
ti, che le successive scosse non procedono ordinata- 
niente da A i B, à B a C, t così mano mano fi- 
no a G ; ma che i primi ad essere scossi contempo- 
raneamente sono A , e G ; indi B, ed F ; in seguito 
C, ed E; ed in ultimo D, eh’ è nel bel mezzo di 
• tutti • Ed in vero si scorge Corrispondentemente a ciò 
eh' essendo lunga di molto la supposta catena , le per- 
sone collocate nel mezzo risentono la scossa alquanto 
più leggiera. Or quantunque siffatto ragionamento di- 
minuisca in parte l’idea dello spazio corso dal fluido 
elettrico nei mentovati esperimenti ( §. 1728 ), non 
lascia di essere sorprendente la velocità , con cui esso 
si suo! propagare. ’• ' 

17J0. E* da osservarsi in secondo luogo , che il 
fluido elettrico lanciandosi nell’atto della scarica dalla 
faccia interiore della bottiglia a quella di fuori , sie- 
gue sempre il cammino più breve; inguisachì se vi 
sieno due scaricatori applicati alla bottiglia nella posi- 
T»v. 11. zione indicata da g h ; ed uno di essi sia più corto 
Fig. 71. dell’altro il fluido già detto farà passaggio a traver- 
so del primo ; e lascerà illeso il secondo . Si suppone 
però esser eglino ugualmente conducenti ; giacchi in 
caso contrario quello ch”e più atto a condurlo, lo 
trasmetterà senza verun dubbio in preferenza dell’ al- 
tro . Suol accadere talvolta, e propriamente adoperan- 
dosi scariche poderosissime di ampie batterie che il 
fluido elettrico si dirama ; per così dire, e si proccu- 
ra il passaggio per scaricatori di diversa lunghezza 
; . •' . nel tempo sresso . Risulta poscia dalle osservazioni , 
■eh' essendo la scarica molto violenta , il fluido elettri- 
co oltre ai trapassare lungo lo scaricatore , merch di 

cui 


Tar. II!. U mano G, che tocc» il fondo dell» bottiglia , e 1* mano A , 
f'f- *• che tocc* il filo conduttore X . E se in vece di cotette due 
mani pongaci a contatto del fondo dell* bottiglia medetima , 
c del filo X i due capi di una catena metallica , nell’ atto del. 
la scarica vedranci al bujo passar le scintille dall’ uno all’ al- 
tro anello in tutta la lunghezza della catena saddetta net mo- 
do espreaso dalla Figura. 
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cui comunicano tra loro entrambe le facce delia bot- 
tiglia , fa risentire nell’ atto stesso una scossa legge- 
rissima a colui , che lo impugna . Dal che par si ri- 
levi una lieve diffusione laterale del fluido suddetto . 
Una deile manifeste ripruove di tal verità può otte- 
nersi agevolmente riempiendo, di acqua un tubo di va- 
no di mediocre diametro, il quale avendo entrambi i 
suoi capi turati con sughero , sia corredato di due fili 
metallici , le cui punte aguzze vadansi ad incontrare 
itT piccioia distanza entro al tubo. Una poderosa scari- 
ca elettrica , obbligata a farsi strada pei detti fili , ri- 
durrà il tubo in minuzzoli, o ne scaglierà i pezzi 
con violenza tutt’ all’ intorno sino a distanze considera- 
bili («). 

1 75 1 . Non ostante la poderosa tendenza del fuoco 
elettrico a ristorar l’equilibrio, è tale l’aderenza^ eh’ 
egli ha colle materie , a cui si è comunicato , che la 
bottiglia non si scarica giammai tutta nei primo colpo . 
Egli ò vero , che la massima parte deli’ eccesso inte- 
riore passa nell’atto della prima scarica a rimpiazza- 
re la massima parte del difetto di fuori ; ma vi soa 
poi dei residui leggerissimi) i quali dan luogo ad al- 
tre successive leggerissime scariche, che si vanno inde- 
bolendo di mano in mano sino a tanto che la botti- 
glia sia intieramente scaricata. Siffatti residui trovanti 
eziandio nei conduttori , da cui si sten ricavate- le 
prime scintille dopo di averli diseostati dalia Macchi- 
na : e sono essi piu , o meno sensibili , a norma della 
diversa qualità dei conduttori medesimi ; non avendo 
tutte le sostanze, ond’essi si soglion formare, il me- 
desimo grado di affinità col fluido eletttwo , siccome 
si è da ine dichiarato in una mia Operetta, che ha 
per titolo : Continuazione delle Rtfinstfint intorno agli 
effetti di alcuni Fulmini. Cotesto fenomeno deriva 
eziandio dalla resistenza , che presentano al passaggio 

del 


CO L’ efficacia mera vip! io»» di un torrente elettrico «carica- 
to dalla botti gl ■ a di Ltyden , c gli effetti , .li’ rara produce , 
saranno da noi più estesamente dichiarati nell’Articolo VUI. 
di questa Lezione. ... . 
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del fluido stesso finanche i migliori conduttori . Uq 
sottil filo di ferro, che facea parte del circuito metal- 
lico di una batterìa , fu liquefatto nella lunghezza di 
nove pollici essendone distante per 13 piedi: tenuto 
poscia discosto per io piedi , non fu possibile di fon- 
derne più di sei pollici . Laonde un fiio metallico pre- 
senta una maggiore resistenza al fluido elettrico a prò. 
porzione che si va aumentando la sua lunghezza . 

1732. In vece di armare una bottiglia nel modo già 
detto ( §. 1716.), si può armare una lastra di cri- 
stallo in ambedue le facce, come si wede t ppresentato 
F'V" *•»' *** S-X 7 Z nella Fig. 78. Èe b un pezzo di foglia sot- 
tilissima di stagno di figura quadrata , distante dagli 
orli iXTz della lastra di cristallo per circa tre pollici. 
La faccia inferiore è armata in simil guisa , ed in 
parte affatto corrispondente a quella di sopra . La ma- 
niera di elettrizzarla non differisce punto da quella 
della bottiglia. Basta, che un capo di catena penden- 
te dal primo conduttore elettrizzato stia in contatto 
dell’armatura superiore nell’atto che l’inferiore 

comunichi col suolo mediante un’ altra catena . Se il 
tavolino , su cui si appoggia , c atto a condurre il 
fluido elettrico , non vi ha alcun bisogno della carena 
inferiore. Questo è ciò, che si denomina Quadro 
magno, giusta la denominazione datagli da Franklin. 
I fenomeni , eh’ egli produce , sono i medesimi che 
quelli delia bottiglia , ralmentechi può benissimo ado- 
perarsi in sua vece. Turtavolta però la bottiglia ha 
un uso più esteso, oltre ali' esser più comodai c può 
moltiplicarsi , quando altri lo desidera , unendone in- 
sieme 8, 12, 50, 100, ec. , per formarne un grup- 
po, che dicesi Batterìa ; ond-'è, che il quadro magi- 
co non si suole adoperare che per motivo di curiosità . 
Le bor riglie , onde formansi le batterìe, son tutte al- 
logate in una cassetta sopra di una lamina mettallica , 
merci di cui comunicano tra loro le superficie esteriori 
di iurte le bottiglie. I fili conduttori poi vengono a 
comunicare a vicenda col mezzo di una verga metal- 
lica ; cosicché applicando un capo dello scaricatore al- 
la lamina suddetta, e l’altro capo all’ accennata ver- 
ga ; viene a scaricarsi in un colpo tutta la batteria , 
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t si produce così uno scoppio, ed un effetto violen- 
tissimo. 

i7iì- Finalmente colla quarta proposizione si sta- 
bilisce, che s ecarne nella bottiglia non ancora elettriz- 
zata non può introuurst verun eccesso di fluido , sen- 
za che s nc scacci u a ugual dose dalla pane oppo- 
sta ; loi) essendo ella già canta, non se ne può estrar- 
re la m noma porzione della superficie interiore , senza 
che accorrer ne possa una ugual quantità a quella di 
fuon . Che sia , collocate sopra di una stiacciata di 
resina, oppur sopra un piano di cristallo ben netto, 
ed asciutto, una bottiglia elettrizzata, sicché resti el- 
la così perfettamente isolata. Per quanto vogliate toc- 
care il filo conduttore non solamente non potrete sca- 
ricarla , ma neppure vi riuscirà di trjrne la menoma 
scintilla: e la ragione si é, ch’essendo ella nelle ad- 
ditate circostanze , non si pub rifondere alla superficie 
di fuori una quantità di fluido elettrico uguale a quel- 
lo , che potreste trarne dal di dentro; attesoché la 
resina, e il vetro, per essere isolanti, non gìiel pos- 
sono affatto somministrare. Applicare una catena all’ 
armatura esteriore di siffatta bottiglia ; e fatela comu- 
nicar col suolo mercé di quella: vedrete tosto cambiar 
di aspetto la cosa ; imperocché quante volte avvicine- 
rete il vostro dito, o altro corpo d’ indole simigliarne 
ai detto filo , ne trarrete sempre delle vive , e pene- 
tranti scintille. 

17*4. In conferma di questa stessa verità si pub 
anche istituire un graziosissimo esperimento. Facciasi 
impugnare la pancia di una bottiglia ben carica da 
una persona perfettamente isolata; e si faccia sì, che 
un altra persona esistente su il suolo porti il suo dito 
a toccare il filo conduttore. Si vedrà nell’ istante 
scapparne una scintilla . Posta la verità della propo- 
sizione stabilita nel paragrafo antecedente, uopo é , 
che una ugual dose di fluido vada a trasfondersi sulla 
pancia della bottiglia. Or questa non lesi potrà som- 
mi nisrra re , altroché dalla persona, che la sostiene, 
c a diffalco delia propria , e naturale sua dose di elet- 
tricità : la qual persona non potendone esser rinfran- 
cata dal serbato;o universale, per esser, come si é 
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detto, perfettamente isolata ; dovrà necessariamente re- 
starne priva ; e quindi la naturale sua dose dovrà 
trovarsi scemata ; che vai quanto dire, che dovrà el- 
la ritrovarsi negatamente elettrizzata . II meraviglio- 
so si è , che il fatto realizza queste tali verità ; im- 
perciocché la detta persona trovasi veramente elettriz- 
zata in meno; talmentechè una punta metallica, che 
altri le presenti al bujo , cedrassi scagliarle contro un 
fiocco di luce ( §. tòpo ); cd un’altra persona non 
isolata le somministrerà una scintilla nell’ accostarle il 
suo dito. 

1735. Finalmente l’intiero complesso di questa teo- 
rìa pub rendersi manifesto in un rempo stesso mercè 
di un solo esperimento. Abbiasi una bottiglia, la cui 
T»». ut. armatura sia formata di due diverse' fasce A, e B, e 
fi*. 1. j e C ui fas ce interiori corrispondenti abbiaro entrambe 
una libera comunicazione , per via di fili metallici tra- 
sversali , coi filo conduttore C. Si appoggi ella sul fon- 
do metallico D, il quale sostenga la colonnetta di ve- 
tro E, sulla cui cima scorra avanti, e indietro, ed 
anche circolarmente, l’asta F dell’ arco metallico G H. 
Adattata quindi la palla X al primo Conduttore del- 
la Macchina,' s'incominci ad elettrizzar la bottiglia. 
Vedrassi tosto la punta H dell’ indicato arco fregiata 
di una stelletta luminosa ; e l'opposta G fregiata di 
un fioccar segno è dunque, che nell’atto della carica 
della bottiglia staccasi il fluido elettrico dall’esteriore 
armatura A , ed attraversando l’arco metallico HG, 
diffondesi per la punta G sulla fascia inferiore B del- 
la stessa armatura per trasmettersi al suolo mercè il 
fondo I) , su cui poggia . Cessate che steno siffatte 
apparenze per essersi già caricata la bottiglia , presen- 
tare una punta metallica al primo Conduttore : comin- 
cierà questa a scaricar la bottiglia in silenzio ( §. 1691 ); 
ed intanto vedrassi la punta G dell’arco metallico fre- 
giata di stelletta , e i’ opposta H di fiocco : è questo 
dunque un indizio, che Della scarica deila bottiglia si 
trae il fluido elettrico dal suolo, aftin di restituirlo 
all’armatura esteriore di quella. 

17 $6. Le qui rapportate cose ci rendono palesi due 
verità interessantissime . La prima si è la proprietà 
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meravigliosa del vetro' di non potersi caricare di ve- 
runa quantità di fluido elettrico , eccedente la dose , 
ch’egli naturalmente i/f se contiene; e d’ altronde di 
non potersene spogliare di veruna quantità, che ven- 
ga a scemare in menoma parte la dose suddetra. La 
seconda consiste nel sommami r a rei un metodo agevo- 
lissimo, e grazioso, per indurre nel corpo di un ani- 
male l’elettricità negativa . Ci fanno esse scorgere nel 
tempo stesso 1’ ammirabile corri >pondenza , che passa 
tra le- verità espresse in ciascheduna delle rapportate 
proposizióni ; come altresì il poderoso legame , che 
insiem le unisce, e congiugne; dimodoché ognun sì 
avvede portar elleno seco loro , se co»ì mi é permes- 
so di dire, l’impronta del vero, che fregia , e contra- 
distingue a fronte di qualunque altra la Teorìa Fran* 
klmiana . 

17J7 . Darem fine a questo Articolo con dichiarare , 
che uno sfrato di aria secca può caricarsi ugualmente 
che una lastra di verro. Abbiansi due dischi circola- 
ri di legno di notabile ampiezza , ricoperti di foglia 
di stagno ; e sospesone uno a cordoni di seta talché 
resti isolato , pongasi I’ altro al di sotto , ed in situa- 
zione parallela nella conveniente distanza, e facciasi 
comunicar col suolo . Serviranno essi di armatura allo 
strato diaria, che tra loo si frappone. Di fatti , isti- 
tuite la comunicazione tra il disco superiore isolato , 
e’I primo Conduttore delia Macchina, mercé di un 
fio di metallo: se dopo di averlo ben bene elettriz- 
zato applicate una mano al disco inferiore , ed appros- 
simate il dito dell’altra a quello di sopra, ne riceve- 
rete una scossa poderosissima , nulla dissimile da quel- 
la dei quadro magico , oppnr della bottiglia ; • lo stra- 
to aereo anzidetto troverassi scaricato . Questo esperi- 
mento aggiugne il colmo alle pruove rapportate nel 
$. ió8y. intorno alia qualità elettrica dell’aria. 
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Del potere elettrico dell' Anguilla del Surinam , 
della Torpedine , e di altri Pesci. 

1758. Crederei di tralasciare un punto essenaialitsi. 
no , se non facessi qui menzione di alcuni vivenri , 
i quali senza di essere stropicciati , o asitati in vcrun 
modo , son capaci di produrre spontaneamente una 
violentissima scossa , nulla dissimile da quella della bot- 
tiglia di Leyden . Vi ha nel Sbrinata , Capitale degli 
Stabilimenti Olandesi nella Guiana, situata nell’ Ame- 
rica meridionale, una specie di grossa Anguilla, det- 
ta da Lineo Gynnotus ele&ncus , perché dotata real- 
mente di elettrico potere . Il signor W Uh curioso di 
esaminarne le ammirabili proprietà , ne fece venir va- 
rie dal suddetto Paese, Nei mio arrivo in Londra nel 
1776 n’era rimasta vivente una sola -, e poiché il sig, 
Walsh fu meco si cortese, che fecemi osservare tutt’ i 
fenomeni, che la riguardano, rapporterò qui breve- 
mente quello, di cui sono stato 10 stesso testimonio 
oculato. 

1739. L' Anguilla era riposta in una vasca di le- 
gno di mediocre grandezza . la cui acqua manteneva- 
si costantemente a un dato grado di tiepidezza . Era 
ella lunga presso a due piedi , e mezzo , c tostoché 
veniva voglia a qualcuno d’immergere le mani nell’ 
acqua della vasca , cercava ella di accostarvisi imme- 
diatamente, per produrre nel corpo di quella tal per- 
sona una violentissima scossa nel modo che ora espor- 
remo . Se in vece di una sola persona , se ne univano 
molte insieme , talché tenendosi cileno per le mani , 
formassero una catena ( §. 1728 ); nel n omento che 
ia prima , e 1’ ultima immergevano la loro mano nell* 
acqua , vedeasi correr I' Anguilla ; ed accostando ella 
il suo capo ad usa mano, e la sua coda all’altra, 
produceva nelTintiera catena una scossa gagliardissima, 
quantunque le persone, che la formavano, fossero al 
numero di venti , oppur di trenta . Lo stesso accade 
va se le due persone anzidetto in vece d’immergere la 
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tnano nell’acqua, tenevano impugnate due verghette 
metalliche, i cui opposti estremi eran tuffati nell'acqua 
medesima. E semai la scossa facessi trapassare lungo 
un conduttore metallico, in cui vi era una picciolissi. 
ma interruzione (qual sarebbe per esempio l’ imi-ione 
fatta con un temperino sopra di una lieve foglia di sta- 
gno), vtdeasi lanciare in quell’atto una viva scintil- 
la di fuoco dall’uno all’altro capo del divisato inter- 
rompimento . Le quali cose non lasciano certamente il 
menomo luogo di dubitare , che 1* efficacia di cotal 
pesce non sia precisamente del genere elettrico . Si ser- 
viva egli talvolta del suo elettrico potere, sviluppato 
nella qui divisata guisa , per uccidere tratto tratto quei 
pesciolini vivi , che si gettavan nella vasca per suo 
nudrimento , 

1740. Il più mirabile perù di cosiffatto animale si 
era, che qualora la catena era interotta a segno, che 
la scossa non si potea trasmettere affatto, non si ac- 
costava egli giammai ai due capi di quella per pro- 
durre lo scuotimento . Tentai replicate volte di porre 
al cimento cotesta meravigliosa proprietà, parendomi 
ella del tutto favolosa, ed incredibile. Mi convinsi 
però col fatto della verità della cosa , cui ritrovai co- 
stantissima. Avendo tuffati, per cagion di esempio, 
i due capi di due verghette metalliche nell’ acqua del- 
la vasca ; ed essendo quelle assai lunghe ; ne impugnai 
colle mani i capi opposti , sicché si formò in tal gui- 
sa una continua catena . io intanto, attesa la gran lun- 
ghezza delle mentovate verghe , teneami sì distante 
dalla vasca, ov’era l'Anguilla, che essa non mi po- 
tea io verun conto vedere . Formando io la catena 
non interrotta nel modo già descritto , vedeasi ella 
correre immediatamente verso i capi delle verghe per 
darmi la scossa. Se prima ch’ella vi giugnesse io la- 
sciava di strignere una delle verghe per interromper 
la catena, deviava essa tosto dall’ intrapreso cammino, 
e dirigeva altrove il suo corso . Se io impugnava la 
verga di bel nuovo, l’Anguilla tornava indietro ra- 
pidamente per darmi la scossa . Se in mia vece ado- 
peravasi un baston di vetro, oppur dì ceralacca per 
far la comunicazione coi due capi delle verghe, non 

sue- 
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succedeva giammai, che l’Anguilla si avvicinasse per 
isviluppare la sua efficacia. Qualche cosa di simile 
ravvisar sogliamo eziandio nei fluido elettrico trasfuso 
dalla bottiglia, siccome quello, che non si determina 
punto a lanciarsi a torrente dall’ inrerior superfìcie della 
bottiglia medesima ogni volta che vi sia nella catena un 
assai notabile interrompimento. Quai forti motivi di 
avvilimento non son questi per coloro, i quali s’ im- 
maginano di potersi andar sempre con piè franco nell' 
investigazione dei prodigiosi arcani , e delle opere am- 
mirabili della sapientissima Natura ! 

1741. Abbiamo ancor noi un pesce ne’ nostri ma- 
ri, capace di scuoterci a simiglianza dell'Anguilla 
del Surinam; ma la scossa , ch’egli dà, non è sì ga- 
gliarda, e violenta. E' egli una spezie di Razza, 
assai comune nel nostro Regno, che si denomina Tor- 
pedine ( Ruja Torpedo ) , e presso di noi Tremo/o ; 
per cagione, cred’io, della spezie di tremolìo , o per 
meglio dir di torpore, ch’egli eccita in coloro, che 

10 roccano con una sola mano. Però non si può ri- 
sentire la scossa, s’ altri non ne tocca con una mano 

11 ventre, e coll’altra il dorso nel tempo stesso, co- 
me appunto praticar si suole nella borriglia di Ley- 
den , ove uopo è che si tocchino le due opposte su- 
perficie nell’ atto medesimo . Anzi la scossa della Tor- 
pedine, non altrimenti che in coiai bottiglia , rrasfon- 
desi soltanto lungo quei corpi, che sono conduttori 
del fluido elettrico. Per quante osservazioni si fossero 
praticate intorno alla scossa della Torpedine , non vi 
si è potuto giammai ravvisare la menoma scintilla. 
L’ organo elettrico formato da una numerosa congerie 
di piccioli vasi di figura esagona , e ricchissimo di 
nervi, non altrimenti che nell’Anguilla del Surinam, 
estendesi quinci e quindi lungo il dorso, cominciando 
dal cranio fino ad un tramezzo cartilaginoso dividen- 
te il torace dali’addomine. Ambedue le scosse di co- 
testi pesci mi son sembrate più fastidiose, e dispiace- 
voli di quella dell’elettricità; e par che vengano ac- 
compagnate da un ceno senso disgustevolissimo di di- 
strazione, e di torpore. Forse non dirò male dicendo 
d’ esservi in esse qualche cosa di simile alia sensazion 
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fastidiosa , cui sogliam sentire qmnd’altri digrigna i 
denti , oppur fa strisciare in un modo insolito l.i la- 
ma di un coltello sopra un piatto di majolica . Quin- 
di , che io prenderei con maggior ribrezzo una sola 
di coreste scosse, che un’intiera dozzina di quelle, 
che dà la bottiglia di Leyden. 

1742. Mr. de la Condamine nella Relazione del suo 
Viaggio su’! Fiume delle Amazzoni fa menzione di 
un pesce detto ivi Puraqvè , il cui corpo ba qualche 
cosa di simile a quello di una Lampreda. Rapporta 
egli, che toccandosi quello colla mano, o anche me- 
diante un bastone, sentesi nel braccio una 'scossa do- 
lorosa, accompagnata da un incordatura, nulla diver- 
sa da quella, cbe producesi dalla Torpedine; e che 
talvolta i forte a segno, eh’ è capace di gettare a 
terra la persona , che la riceve . , 

174}. Il Signor Broussonet nella Storia della Reai 
Accademia delle Scienze di Parigi per l’ anno 1782. 
fa menzione di un picciol pesce , idoneo a dar la 
scossa elettrica qualor sia tocco nei modo convenien- 
te , e facciasi la comunicazione per via di corpi non 
isolanti . Ha egli la forma bislunga ; il suo colore ì 
grigio, sprizzato dL macchie nericce presso alla coda; 
e non si trova che nei fiumi dell’ Africa . I Natura- 
listi gii hanno data la denominazione di Siluriti plc- 
tìncut . Nel Volume 7 6 delie Transazioni Filosofiche 
per l’Anno 1786. evvi similmente la relazione di uu 
certo pesce elettrico {Tetrodo* Patersonii di Linneo), 
scoperto nell’isola Johanna da un certo Guglielmo Pa- 
rerson . E' un tal pesce listato , ed in parte anche 
screziato di. piti colori ; e quantunque non sia egli più 
lungo di sette pollici, pure quand’ altri lo tocca, ne 
ticeve una scossa potentissima , nulla inferiore a quel- 
la di una bottiglia caricata abbondantemente di fluido 
elettrico . 
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ARTICOLO Vlf. 

) '«■ * # * ** , 

Dell' Elettroforo perpetuo ; e dell' elettrico poter é 
della Tormalina, 

I744. Sono scorsi oramai pochi anni, dacché l’in- 
gegnoso Signor Volta arricchì la nostra Italia di una 
nuova spezie di Macchina elettrica , a cui si diè la 
denominazione di Elettrofori perpetuo . Si è general- 
mente di parere , che la medesima fosse stata inven- 
tata fin dal 1762; dal Sig. Wilck in Isveziar Consi- 
ste ella in una stiacciata di resina , allogata sovra un 
tav. 11 piioo metallico, espresso da A B ; ed in un altro si- 
ti,, re. mi! piano, che abbia l’orlo alquanto rilevato , com’è 
appunto CD. JET questo corredato di un manico di 
^ristailo EF per poterlo isolare . 11 diametro del pia- 
no inferiore A B supera di pochi pollici quello di CD.- 
1745. Stropicciata che sia la stiacciata di resina 
( con cui suol anche mescolarsi un po’ di Cera , e 
qualche altra sostanza elettrica ) mercè di un panno 
di lana, oppur con pelle di lepre, di gatto, ec* ; se 
fi* . ti. le sovrappone il piano superiore CD, coi da ora in- 
nanzi chiari erem conduttore . E' cosa mirabile , che 
quantunque nè 1 ’ uno nè l’altro dia Segno di elettri- 
cità in tale stato, pure s’ altri applica ne! tempo me- 
desimo il dito indice al piano inferiore A B , e *1 pol- 
lice al conduttore C D ; indi impugnando il manico 
isolante EF, solleva alquanto in alto il detto con- 
duttore per discostarlo dal piano A B; mentrechè av- 
vicina un dito, o altro corpo di simile natura all’Or- 
lo CD, vedrà lanciarglisi contro una viva Scintilla 
di fuoco ; la quale sebbene sia poco notabile negli 
Eletttofori ordinari, il cui diametro non suol eccede- 
re un piede , pure in quelli di gran dimensione suol 
esser lunga talvolta un piede, c mezzo. Facendo 
combaciar di bel nuovo il conduttore CD col piano 
AB; e ripetendo l’operazione di prima per ore in- 
tiere} se ne ottiene costantemente la medésima scin- 
tilla, mercè di cui caricar si possouo le bottiglie, 
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facendola lancia'e ii'etutau.ante sulla pallina del fild 
conduttore ( § 17 6). 

1746 Alcuni di corali Elettrofori sono così picelo* 
li, che m r'-»r »ì possono comodamente in tasca. Io 
iie ho uno ui >ei pollici di diametro , fatto dal cele* 
bre Nairne e me ne soglio servire principalmente 
pe r ac «-mere il Gas idrogeno contenuto nella pistola 
di Volta ( §. 966 ) . Sfotte Macchine , sia pur qua- 
lunque la or dimensione , quando sieno stropicciate 
una voli.» , sono capacissime a dar la scintilla duran- 
te lo spi/io di più giorni. Dal che n’è derivata la 
danorr.ii' i/ione di E/rttroforo ptrpetu» . 

174-1. Varie belle cose si sono scritte intorno alle 
teoria di coiai macchina , specialmente dal dottor In- 
genhonsz, coi vale il pregio di riscontrare nelle Tran* 
sazion Filosofiche. Direm qui soltanto, che rutti gli 
esperi 1 enti concorrono a farci credere, che i divisati 
due piani sien dorati entrambi di elettricità ; e che 
queste sieno opposte tra loro . ! intendo dire < che 1’ 
elettricità del conduttore C D sia positiva, e quell* 
di A B negativa. Ed intanto cotesta elettricità dei 
piano A fi non si manifesta comunicando egli col suo- 
lo , in quanto che la ritrae immediatamente dal suolo 
medesimo. Fare, ch'egli resti isolato: vedrete tosto 
Scappar da esso le scintille non altrimenti che dal con* 
duttore, tutte le volte che siesi fatta primieramente 
l’operazione di toccare entrambi col diro pollice, ed 
indice nel tempo stesso, come fu indicato di sopra. 
Gli opposti stati della loro eiertricità rilevami a chia- 
ro lune dallo scorgere, che caricate ugualmente due 
uguali bottiglie ( guernire antecedentemente di fili con- 
duttori aguzzi ), una coll# scintille lanciate dal piano 
della stiacciata, e l’altra con quelle del conduttore 
(§. 1745) ; tene. Jole poscia al bujo, e non isolare * 
la pn 1 a di si fi rre punte scorgesi aver su la stellet- 
ta , e l’altra il fiocco; talirrnte. hè quella è in israto 
negativo, e questa in istato positivo. Quesra verità 
si fa palese ugnal i ente dal vedere, che accostando 
l’uno all’altro i fili conduttori di due uguali botti- 
glie , di cui una sia caricata al conduttore , e l’ altre 
ai piano delia stiacciata con aguale efficacia; fasti 
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scappare una poderosa scintilla, e le bocce si scarica» 
no del tatto : ciocché non potrebbe punro avvenire se 
mai i loro stati non fossero opposti, siccome si è 
detto . 

1748. Ragionandosi in or» tu* Articolo di corpi 
capaci di manifestare l’eierrico po'tre sotto due di- * 
verse spezie, merita di averci il ..uo lungo la Tur - 
malinu , detti da Linnéo L -pis rlcSncns, e dagli 
antichi Lyncnnum . Ti' questa una pietra di color 
verdebruno, alquanto trasparente, che ritrovar si 
suole nell’Isola ui Ceylan, ed in quella dì Madaga- 
scar, nel’ Brasile , nel Titolo , ed anche in lspagna . 
Varia ella nel colore., e nella forma dei suoi cristal- 
li. L* sua virtù fu ben conosciuta a Lemery fin dal 
1717. Dopo la scoperta della bottiglia di Leyden, e 
per conseguenza tssenuo già iu bure la scienza elet- 
trca, il S<g. Epino in Pìetioburgo, e l’eruditissimo 
nostro Ducj Ui Noja in Napoli, si applicarono scia- 
mente , e cor felice successo , ad esaminarne le pro- 
prietà : il qual esame fu dualmente riandato , e pro- 
seguito dai Signori Wilson, e C.nron in Inghilter- 
ra. Ciò che vi ha di più meraviglioso in sitfarta pie- 
tra si é, che riscaldata ella dentro di una fornace, 
entro le ceneri calde, nell’acqua bollente, re.; con- 
cepisce due diverse elettricità nelle due opposte facce; 
dimodoché i corpicciuoli leggieri rispinri da una ven- 
gono auratti dall’altra, come segue appunto qualor 
rrovansi eglino frapposti tra un pezzo di verro, ed 
un altro di resina eletrrizrati (§. 1675). Sicché a 
buon conto concepisce ella elettricità positiva , e ne- 
gativa nel tempo stesso . Di più , si pub essa ezian- 
dio eletrrizzare col soffio di un mantice , e per via 
di stropicciamento: ed in tal caso entrambe le facce 
sogliono sviluppare elettricità positiva. Sembra poi, 
che l’elettricità di cotesta pietra sia d’ indole assai 
diversa da quella di tutti gli altri corpi elettrici, sì 
per le due opposte virtù mentovate di sopra , sì an- 
cora perché le medesime non si distruggono né coll’ 
immergerla nell’acqua, né con alcuno di quei mezzi, 
onde si dissipa l’elettricità dei corpi suddetti. Si ag- 
giugne a ciò, che due Tormaline elettrizzate, in ve- 
ce 
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ce di rispingersi, si attraggono a vicenda ; e che n 
ostante la loro vigorosa efficacia , non manifestano 
giammai nè luce, nc scintilla. Chi volesse informarsi 
più a fondo deile proprietà ammirabili di siflatta pie- 
tra, uopo è che ricorra alle opere di Musschenbrocck , 
alle Transazioni Filosofiche, alle Memorie dell’Acca- 
demia di Berlino, e ad altre Opere simigliami. 

1749. I saggi istituiti intorno ad altre spezie di 
pietre, ne han fatto riuvenire delle altre, che, a si* 
miglianza. della Tormalina , essendo riscaldate, mani* 
festano una doppia elettricità, cioè a dir la positiva, 
« la negativa nelle facce opposte. Tali sono il Topa- 
zio del Brasile, e della Siberia, e la Zeolite . Em 
anche il Talco compatto, e la Mica, i quali stro- 
picciati comunicano alla ceralacca, uno l’elettricità 
positiva, e l’altra la negativa. 

ARTICOLO Vili. 


Diti' Elettricità atmosferica ■ 

1750. (Qu ella stessa elettricità , che abbiati) veduto 
eccitarsi artificialmente nei corpi mediante lo strofinìo) 
scorgesi dominare eziandio naturalmente nell’aria, e 
nel sen della Terra ; cagiouando quivi «fletti ammira- 
bili , e sorprendenti a seguo , che non senza ragione 
riguardar potrebbesi ella dai Poeti qual lormidabìl 
ministra del gran Giove tonante. La prima idea di 
una tal verità derivò senza dubbio dal fecondissimo 
ingegno del Dottor Franklin , nativo di Boston Capi- 
tale della nuova Inghilterra , Filosofo sommo , e non 
ha guari Ministro Plenipotenziario delle Colonie Ame- 
ricane presso la Corte di Francia ; cqmechè la gloria 
dell’ esecuzione debbasi poi attribuire al Signor Dali- 
bari Fisico Francese. Le prime pruove turon latte 
da esso lui in piccioia distanza da Parigi nel 1752-. 
Per Sviluppare distintamente un sì interessante sog- 
getto , uopo c seguir le tracce proposte , e calcate 
dai due mentovati Filosofi . 

1751. Scelgasi perciò un’ampia pianura; ed aven- 
do già preparata una lunga barra di ferro , la quale 
Tomo V. Il va- 
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vada a terminare in una finissima punta ; sì elevi tt- 
sa verticalmente nel mezzo di quella pianura colia 
punta rivolta in su, e si fermi bene in cotai posizio- 
ne . Essendo assoluramente necessario , ch'ella si* isO* 
lata, uopo è, che la sua parte inferiore sia piegata 
ad angoli in forma di una Z , affinchè essendo tilt 
conficcata in un masso di resina ricoperto da una spe- 
zie di tettoia , o pur di vedetta , capace di riparar 
dalla pioggia la tesina medesima , possa poi la parta 
acuta della barra rivolgersi liberamente verso itcicidi 
come si è detro, 

175 z. Questo apparecchio pub farsi anche megli» 
in altra guisa, nella cui esposizione non ci è qui pre- 
messo di poter entrar# . Comunque però sia egli co- 
strutto , riceve la denominazione di Spranga elettrica t 
od anche di Conduttore . 

175 j. Disposte cosi le cose, vuoisi aspettare u* 
tempo burrascoso, allorachè l’atmosfera sia gravida 
di nubi, ebe dien tuoni, e baleni, conciossiachc in 
tal caso la detta verga metallica si troverà elettrizza- 
ta a segno in virtù della materia elettrica tirata giù 
dalla sua punta ( §. 1689 ) ,. eh# qualora altri la 
tocchi, ne trarrà delle vive scintille, più 0 meno po- 
derose, secondochè l’elettricità dell’atmosfera sarà più, 
o meno abbondante . La natura di cot.>l fuòco non 
differisce nè punto nè poco da quella del fuoco elet- 
trico , che si sviluppa colla Macchina , è gli Offerti 
tono corrispondentemente i medesimi, dimanieràthè si 
possono con esto caricar le bottiglie; c produrre tutti 
quei fenomeni , che si sono annoverati negli Articoli 
precedenti . 

1754. In vece delia descritta spranga pub (àrsi uso 
•zianuio di un Cervo volante, ordinario trastullo dei 
ragazzi, detto volgarmente Cometa presso di noi. Fu 
questo un espediente, che fin dal 17^4 fu ideato nei 
tempo stesso dal Sig. Franklin in America, e dal Si- 
gnor ce Roma# in Guascogna . In luogo però d’esser 
«gii fatto di carta, uee esser costrutto di un pezzo di 
taffetà , raccomandato coi suoi quattro angoli ad un* 
croce di canna, o di altro legno leggiero , gueruendo- 
ne 1* cima vertici!» di un filo aguzzo di metallo . 
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La cordellina poi in vece di esser semplice canape , 
convien che abbia intrecciata una sottile corda n.cn au- 
lica affinchè 1’ elettricità attratta dalia punta propagar 
ai possa lungo la cordellina infin presso al suolo . E 
poiché è ugualmente necessario, ch’egli resti isolati») 
fa mestieri , che il capo inferiore di tal cordellina sia 
legato fortemente ad un cordone di seta lungo alcuni 
piedi , sicché si possa poi tener con la mano , ed an- 
che meglio , legare a qualche sorta di cavicchia > Il 
capo inferiore della corda metallica , che abbiaffi detto 
doversi intrecciare con la cordellina di canape, uopd 
è che comunichi con nnà palla di ottone nei sito ov 1 
egli confina col cordone di seta. Tutte le volte chi 
si farà ascendere in aria siffatto apparecchio duranti 
un tempo procelloso,^ otreranno dalla detta palladi 
Ottone delle scintille di fuoco assai gagliarde e del 
totto analoghe a quelle delia spranga ( §. 175; ). 
Io ptr me ne ho tratto parecchie fiare scintille cosi 
lunghe , e sì poderosi , che superavano di molto quel- 
le , cui suol dare la mia Macchina elettrica anche 
nei tempi i più favorevoli : ma il sopraccitato Signor 
de Roroas et attesta, che in alcune osservazioni da sé 

E rancate , il torrente elettrico scagliatosi dal capo to- 
rtore dalla divisata cordellina era sì rigoglioso , e 
Sì rapido , che avendo la lunghezaa di presso a dieci 
piedi, e la spessezza d’ un pollice, lancia vasi su' 1 cor- 
pi contigui ct>n uno scoppio nulla disimile da quitta! 
di una pistola. 

1755. Sembrami necessario di avvertire iri qaesto' 
luogo , che nel praticare cotal sorta di osservazioni 
eonvien procedere con molta cautela , avendo sempre 
avanti agli occhi il funestissimo caso di Ricbmann 
Professore di Fisica in Pietroburgo , il quale nòti 
avendo fatro uso delle necessarie precauzioni ; ed aven- 
do lasciata la spranga interrotta nella parte inferiore, 
eh’ era dentro la sua stanza y ove quella discendeva 
dal tetto ; restò vittima fatale delta sua lodevole cu-, 
riosità, essendo stato fulminato, e quindi ucciso nell’ 
istante da un rovinóso torrente di materia elettrica , 
che lanciatosi improvvisamente dalla spranga avven- 
issi contro il suò corpo . Costui è quell* insigne sog- 

H a gel- 
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petto, che si denominò fin d’ allora il Martire delP 
Elettricità . Però quando altri prenda le necessarie 
cautele, non ci ò nulla da temere, ed oggigiorno si 
praticano siffatti esperimenti colla stessa sicurezza , 
con cui si soglion far quelli della Macchina elettrica» 
Posso io assicurarvi di averne fatti moltissimi durante 
il ntio lungo soggiorno in Padova, senza che ne fosse 
seguito il menomo inconveniente. ■ . - , 

■: 1756. L’insigne Signor Volta ha immaginato un 
espediente semplicissimo per ingrandire i segni elettri- 
ci deile descritte ..spranghe, e comete, e per renderli 
assai sensibili, e gagliardi, anche nel caso che fossero 
eglino affatto impercettibili . Cotal mezzo in altro 
non consiste , se non nel porre un filo metallico pro- 
cedente dalle spranghe mentovate, in comunicazione 
col piano conduttore di un Elettroforo ordinario 
( $•< »744 , , )> >1 quale poggi, e combaci perfettamen- 
te con un altro piano, formato da qualche sostanza 
sentirle: trica , ossia da un conduttore imperfetto , qual 
sarebbe il legno secco, ed inverniciato, il marmo be- 
ne asciutto, la tela incerata, il taffettà oliato, e si- 
mili . Fra questi un piano di marmo ben secco è for- 
se preferibile ad ogni altro . Siffatte sostanze vietando 
il libero passaggio al fluido elettrico, il quale attrat- 
to dalla spranga si trasfonde sopra di esse lungo 1* 
indicato filo di comunicazione, l’obbligano ad *rre- 
starvisi in certo modo, e quindi a condensarvi*! . Dal 
che nasce, che rimanendo il dichiarato apparecchio 
per circa otto , o dieci minuti nella dichiarata posi- 
zione, vi si accumula una ral quantità di fluido elet- 
trica, che se la spranga non dava prima il menomo 
segno di elettricità , oppure era capace soiranto di ti*, 
rare a se un finissimo filo; innalzandosi poscia mercò 
il suo manico di vetro il piano conduttore dal piano 
sottoposto ; e quindi avvicinandogli il dito , se ne 
avranno delle lunghe, e poderose scintille. Ciocchi 
prue va ad evidenza, che l’aria dell’atmosfera è elet- 
trica in ogni tempo , sebbene non sia atta a , darne 
dei segni sensibili. L'uso di un tale stromento , che 
si denomina Condensatore , estendevi' similmente ali’ 
elettricità artifìzialc ; ond’è, che il piano condut- 
. . ' to- 
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tore di esso applicato per un momento alla pallina 
di una bottiglia, che siasi allora scaricata nel modo 
ordinario, rendesi atto, qualor se ne stacchi, a dar 
dei segni elettrici, e talvoira eziandio delle poderose 
scintille . 

1757. Ritornando di bel nuovo al nostro proposi- 
to , è ben di osservare, che le scintille, e i segni 
elettrici , i quali si ottengono si colla spranga , che 
col cervo volante, si accelerano, e s’ ingrandiscono a 
proporzione che le nubi procellose si fan loro più vi- 
cine; come altresì a misura della maggior violenza dei 
baleni, e dei tuoni, da cui sono accompagnate. Ciò 
nondimeno però, anche in teu pi sereni, e tranquilli , 
hanno essi dato dei segni elettrici , comechb per altro 
poco vigorosi . Dal che vuoisi dedurre , che I’ elettri- 
cità domina parimente in siffatto tempo in seno all’ 
atmosfera . 

1758. Le osservazioni di tutti i Fisici elettrizzato- 
ri concorrono ad assicurarci , che le spranghe isolate 
talvolta sono elettrizzate positivamente , e talvolta 
negativamente ; dimanierathb presentando loro una 
punta metallica, or si vede fregiata di stelletta, ed 
or di fiocco . La qual cosa si dee parimente convin- 
cere , che il fluido elettrico venga in alcuni casi tras- 
messo dall’ atmosfera alla massa terrestre , ed in altri 
casi da questa a quella , cosicché sembra di n 9 n am- 
mettere alcun dubbio la proposizione, con cui si af- 
ferma, che l’elettricità domina in seno al Globo ter- 
raqueo nella maniera istessa onde domina in cielo. 

1759. In ulrerior conferma delle cose fin qui dichia- 
rate vengono assai a proposito le recentissime osser- 
vazioni del Signor de Saussure, le quali ci assicurano 
1. Che l’atmosfera b doviziosa di fluido elettrico; e 
che 1’ elettricità dell’aria durante il ciel sereno b sem- 
pre positiva in qualsivoglia giorno dell’anno, ed in 
qualunque ora del giorno. 2. Che cotesra elettricità b 
variamente copiosa , e d’intensità disuguale, secondo 
la diversa situazione dei luoghi, poiché generalmente 
parlando non domina ella nelle strade , entro le case, 
• ia altri bassi ricinti; ed b all’incontro molto sensi- 
bile nei siti elevati, e maggiormente in quelli, che 

H ; so- 
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tono in qualche modo isolati , come sono i monti , o 
anche gli altri edifici , collocati in gran distanza da 
altri monti , c r p a r Jj altri ed.fizj simiglianti , j. 
Che lo staro dell’ aria , in cui I’ elettricità si manife- 
sta più sensibile, e più vigorosa, è durante un tem- 
po nebbioso 4. Che la pioggia, la neve, e la gran- 
dine, ugualmente che la nebbia, soraministracp quasi 
uniformemente elettricità positiva . f. Che i venti 
impetuosi, scombussolando, e confondendo insieme 
differenti srrati di aria , sogliono dissipare l’ elettricità 
atmosferica . E finalmente, che una tale elettricità i 
soggetta ad una sorta di alterazione periodica nello 
spazio di 34 ore, nulla dissimile dal (fisso, e riflus- 
so del mare avendo egli rinvenuto, che la sua inten- 
sità , e la sua forza , giungono al ior massimo vigore 
nei tratto di tèmpo, che siegue di qualche ora non 
meno il nascere , che il tramontar del Sole ; e che al 
di là di qu>.llo, vansi elleno diminuendo a gradi, ti- 
po a tanto che giungano al colmo del loro aftievoli- 
mento alcune ore pi ima che il Sole si levi, o tra- 
monti . La qual cosa , quando si voglia bene esaminai 
re , pub dipendere in gran parte dal vario stafo delr 
atmosfera in riguardo ai vapori; i quali dominando 
più o meno nell’ atmosfera medesima nelle varie ore 
del giorno; e rendendosi quella cosi or più umida, 
ed or più asciutta, fassi nel tempo stesso più 0 meno 
atta a trasmettete, o pure a ritenere il fluido elettrico. 

1760. Tutte queste osservazioni sono state da esso 
hai praticate col mezzo di un nuovo Elettrometro at- 
ra»} /eri co di sua invenzione, consistente in una spezie 
T**. tu. di campana di vetro AB del diametro di pochi pol- 
Fit- 4. lici , allogata sulla base metallica CD. La sua cima 
è gucrnita di una palla di ottone I , a cui si applica 
una verga metallica aguzza KN, lunga intorno a due 
piedi, e formata di varj pezzi sovrapposti K, L, 
M, N, ad oggetto di potersi separare, quand’ altri 
voglia, e render cosi lo stromento comodamente por- 
tatile. La cima inferiore di detta verga sostiene due 
• fili metallici sottilissimi , fregiati delle loro palline , 
0, p, atte a divergere in forza dell’elettricità attrat- 
ta dalla punta N , e quindi a scaricarla , occorrendo , 
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sulle laminette di stagno e, f, g, b , annesse per tal 
uopo alla faccia interiore della campana AB, e co- 
municanti col suo fondo metallico CD. in tempo 

E iovoso adattasi in cima alfa campana il picciolo om- 
rello Q , athn di serbarla isolata come ti richiede («). 
1761. il n.assimo vantaggio di cotesto strumento 
consiste nella sua sensibilità , essendo egli atro a dar 
legni elettrici anche in tempo , ove una spranga eie* 
vara per cento piedi non ne dà il menomo indizio/ 
e ciò per cagione di potersi egli tenere assai meglio 
isolato , e preservarci dall’ umidità . Può ben esso far 
le veci del Condensatore descritto dianzi ( §. 1756). 

1762. Egli ì cosa già verificata, che il serbstojo 
universale, e primitivo di un agente si formidabile, 
qual \ il fluido elettrico, sia in seti della Terra, il 

J iuale essendo dovizioso di sostanze, atte a tenerlo in 
reno , e ad accumularlo in vari siti , non può quello 
spandersi uniformemente in ogni dove in virtù della 
sua indole n;:}a . Che però accumulato egli , • ad* 
dentato q uà e là giusta le varie circostanze, aeviene 
sprigionato soventi volte in forza delle eruzioni vul- 
caniche , in cui si manifestano costantemente* ad oc- 
chio rapidi , e copiosi torrenti di tal materia , che a 
guisa di tortuose folgori sianciansi di continuo nel se- 
no dell’ atmosfera • Il più ordinario mezzo però di 
svilupparsi c quello dei vapori ; co’ quali combinan- 
dosi egli assai volentieri ; e facendo quivi in qualche 
parte I’ uffizio di fluido deferente, viene così innal- 
zato nella più aita regione dell’ aria ; ove non incoa- 

tran- 


00 Essendo stati molli i Filosofi , eh* annoti applicati a 
fa' dall* «peritate ioiorr.o all’ elfttricith atmosferica, evvi pa- 
rimente vane spezie di Elettrometri da esso loro inventati a 
tal uopo. Tai sono, per annoverarne alcun!, quella di Bea- 
nti , di Acbard , di Brooke , ed io particolare quello del no. 
atro Signor Cavallo, «(abilito fili da molti anni in Londra, 
il quale per cagione dei tuoi talenti , e delle eccellenti Ope* 
re da se date alla luce , massime intorno all’ elettricità , ri. 
scuote generalmente delle lodi . Avendo data qui la descriaio. 
ut dell’ Elettrometro di Saussure , tralatceremo di descriverne 
altri , estendo tali costrutti pretto a poco sui medesimo pria- 
cipio . ' , 
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fraudo esso quella poderosa resistenza, che pi! presen- 
ta di ordinario 1’ atmosfera la pili densa ( §. 1 686) i 
si. sviluppa , e vi si serba, per ritornar poscia di bel 
nuovo a ricader sulla Terra coi vapori addensati ; ov- 
ver colla pioggia , od anche ad internarsi nuovamente 
nel seno di quella, ove si ritrovi lo stato negativo, 
affinai restituirvi il già perduro equilibrio, e quindi 
somministrar materia alle alterne poderose correnti di 
esso fluido, per la cui efficacia i più portenrosi , e va- 
riati fenomeni vedesi tutto giorno operar la Natura (a) . 
Ed in vero oltre alle cose dichiarate nel §. 17 59 , 
vengono in sostegno di un si fondato ragionamento 
altre osservazioni si dello stesso Mr. de Saussure, che 
del Signor Volta, le quali provano evidentemente, 
che il semplice 'svaporamento dell’ acqua /calda genera 
una quantità considerabile di eletrticità. La qualcosa 
si può agevolmente vedere ponendo un Elettrometro 
sensibile in contatto di un vaso isolato , e riempiuto 
di acqua bo lente . Ed l cosa del tutro meravigliosa , 
che l’elettricità sviluppata dalla semplice acqua che 
bolle, i sempre negativa, laddove è ella positiva, ed 
assai gagliarda, qualor venga generata da una massa 
di acqua in forza di un pezzo di ferro, o di rame 
arrovenraro, che si getti al di dentro (A). Laonde 
resterà dimostrato , che i vapori eseguono realmente 
il doppio uffiz’O , di generare il fluido elettrico, e di 
essere conduttori molto propri del fluido medesimo. 

1765. Dimostrata evidentemente con tai mezzi 1 ’ 
esistenza del fluido elettrico si 'nella Terra, che nel 
Cielo , e la vigorosa tendenza , eh’ esso ha di accor- 
rere prontamente, e in turre le direzioni a quei luo- 
ghi , che ritrovanti in israro negativo ; è facile il pro- 
vare in simil guisa, che la folgore, ossia il fuoco, 
che dal Cielo si scaglia , non differisce punto dall’ 
elettrico fuoco. Basta perciò il paragonare attenra- 
•• • men- 


ta) li modo, onde vengono a generarti le Meteore di va. 
rie spriic , «ari da noi dichiarato nell* Articolo teguentc . 

C à) Adoperando dell’argento, ovver dell’argilla arroventa- 
ti , l’elettricità, che ti mamfetta , è quati tempre negativa- 
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mente le qualità, e gli effetti di questo alle qualità, 
ed agli effetti di quello . La rapidità , onde si pro- 
paga il fluido elettrico, emula perfettamente di quella 
della folgore, si rileva dai fatti dichiarati nel §. 1728. 
La sua maniera di propagarsi in direzioni ripiegate , 
e tortuose, è del tutto analoga a quella, onde pro- 
pagar si suole il fluido elettrico qualor si scaglia dai 
conduttori a dovizia, 'ed a grandi distanze. La scin- 
tilla solita a lanciarsi da una gran Macchina elettrica 
di Dollond, ora esistente nel Gabinetto del Cavalier 
Vivenzio, uguaglia il più delle volte un piede in lun- 
ghezza ; e ’l sentiate , ch’ella descrive, non differi- 
sce punto dai tratti serpeggianti, cui scorgiam di or- 
dinario seguirsi dalla folgore. La famosa Macchina 
di Harlem in Olanda , formata di due dischi paralleli 
di cristallo di cinque piedi, e mezzo di diametro, dà 
scintille lunghe' due piedi, arte ad accender la polve, 
l’esca, la resina , ed altre simili sostanze senza far 
uso di bottiglie . E se la giornaliera esperienza ci di- 
mostra , che le folgori scagliatesi sulla Terra atraccan- 
si facilmente ai metalli , e seguono scrupolosamente la 
direzione di quelli in preferenza di altre sostanze di 
diversa natura ; veggiamo costantemente esser tale an- 
cora l’indole del fluido elettrico, il quale 0 diffuso 
dai conduttori elettrizzati , oppur lanciato a torrenti 
dalia bottiglia di Leyden, vedesi sempre seguire la 
direzion dei metalli, che gli si pongono a contatto. 
Di più , è proprietà della folgore di squarciare ^in- 
fiammare , fondere, vetrificare, e distruggere le ma- 
terie, la cui natura è capace di soffrire siffatti can- 
giamenti . Or egli è similmente in nostra balìa di far 
produrre al fuoco elettrico gli stessissimi effetti, tran- 
ne il divario, che passa tra il picciolo, e il grande. 
Adattate sulla cima di un fil di ottone un po’ di bam- 
bagia ricoperta ben bene di resina ridotta in finissima 
polvere; indi adoperatelo in vece dell’arco eccitatore 
( §• 1727), affin di scaricare la bottiglia di Leyden; 
coll’avvertenza però di accostare la cima ricoperta di 
bambagia alla pallina del filo conduttore di quella . 
Nell’atto che la carica scoppierà dall’ una sull’altra, 
li accenderà la resina , e proseguirà a divampare per 
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quache tratto di tempo. La polvere da cannone, gli 
spinti arderai, la candela smorzata di Tresco, ec. , si 
accende»» eziandio col mezzo del fuoco elettrico, co- 
nte si è accennato di sopra (-) . 

1764. Tramandate la carica dell’ accennata bottiglia 
a traverso di un pezzp di cartone, di un manzo di 
carte da giuoco, di ana striscia di inarrocchino, di 
un legno secco alquanto diiicato: e quand’elia sarà 
poderosa, osserverete cosrantemente, che ne saranno 
quelli forati, e squarciati a segno, che avranno l’ap- 
parenza di essere srati irappassari per forza di un 
ago . isolate un picciol pezzo di una lastra di cri- 
«allo, per doppia che sceglier la vogliatei indi dispo- 
itala orizzontalmente , e latto si, che due punte me- 
talliche stieno in contatto con due degii opposti lati 
di cerai lastra , adattate gli altri due capi delle dette 
punte alla bottiglia in modo così fatto, che la carica 
di quella venga obbligata a lanciarsi dall' una all’al- 
tra punta. Or siccome ciò non può seguire (attesa 
la testò dichiarata disposizione dell’apparecchio ) sen- 
za che il fuoco elettrico si faccia strada per lo tra- 
verso delia lastra di vetro, che gli vieta eflìcaremcq, 
te il passo (§. 1684); così ne avverrà , che accumu- 
la- 


la) Vuoili qui riferire la facoltà, che possiede il fuoco e- 
lettrioo di acomporre 1' acqua nei tuoi principi idrogeno , ed 
ossigeno C §• >ast ), e quindi di ricomporla di bel nuovo- 
Abbini un tubo dr vetro A riempiuto di acqua, e turato in 
Tav. HI. tr .traqibe l'titremith B, C, con turaccioli di sughero- F*e- 
*" cianii questi attraversare da due fili metallici D, E, che va. 
ciano a terminare entro al tubo in due pallina mettaiitàe e, 
f, in picciola distanza 1' una dall' altra. Messo poscia il filo 
D in comunicazione del Conduttore 4*11* Macchina elettrica , 
e il filo E in comunicazione col suolo; nel momento che il 
detto Conduttore sarà elettrizzato , vedransi le scintille lin- 
ciarti rapidamente dalla pallina e alla pallina /, la cui conti- 
nuaaione andrà scomponendo l'acqua del tubo A nei tuoi 
principi idrogeno, ed ossigeno, come ai à detto- Proseguen- 
do ulteriormente questa operaaioue. cotesti due. Gas verran- 
no messi in combustione dall’elettrica scintilla, ed in tal 0 **- 
do ricomporrassi 1* acqua di bel nuovo . Ciocché credeai avve- 
nire naturalmente anche nell'aria in virtà del fuoco elettri- 
co , che vedeti quivi dominare- 
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" iato egli sopra di una di quelle punte, opererà con 
tanta violenza contro il vetro, da cui deriva l’osta' 
colo, che non solamcnre lo ridurrà in istheggc , ed in 
minuzzoli, ma gli dissiperà con forte impeto intorno itj- 
torno fino a distanze assai notabili . Nel praticare gli 
esperimenti elettrici accade non di rado, che una bot- 
tiglia caricata a ribocco vieti forata, ed infranta in 
qualche sito per la violenza del fuoco interiore, che 
si sforza di supplire il difetto di fuori . Cotesto sfor- 
zo c così vigoroso, che oltre alle lunghe fenditure 
cagionate nel vetro, ne riduce una picciolg parte in 
una polvere finissima. 

1765. I metalli ridotti in foglie sottilissime si fon- 
dono, si ossidano, e si vetrificano agevolmente merci 
le scariche ordinarie della bottiglia (e), ma se in ve- 
ce di cotesta facciasi uso di una batterìa, fonder si 
potranno coila facilità medesima dei fili di ferro di 
un notabile diametro, .i quali dopo di rimanere ar- 
roventati per qualche breve tempo, riduconsi manta 
mano in forma di picciole palline. Con una batte- 
rìa di 50 bottiglie caricate colla Macchina suddetta 
(§. 176?), ho prodotto talora effetti così poderosi, 
e violenti , che sciìta veruna sorta di esagerazione ri- 
guardar si potevano come originati da un fulmine na- 
turale. Ho fuso, per esempio, l’oro l’acciaio, lo 
stagno. Ho ucciso non solo dei piccioli uccellini, ma 
ancora dei colombi, dei polli, e finanche dei cappo- 
ni, eoa diriger la carica contro la testa, spogliata 
alquanto delle sue piume, e col farla poi passare a 
traverso del corpo. Ho forato dei grossi cartoni, 
delle tavolette grosse di alcune linee, delle coperte di 
libri foderate di marroccbino ; le ho squarciate in piti 

si- 


(<0 Nell'atto della «carica elettrica sprigionati una gran co- 
pia di calorico, la gualr elevando la temperatura dei corpi, 
su cui si vibra, cagiona che l'ossigeno dell'aria circotiantt 
corra rapidamente in forca della sua affiniti a combinarvi!! , 
• ad ossidarli , giusta la teoria dichiarata nel f. 1444. In fat- 
ti il Duca di Chanlnes ha rinvenuto , che in coni torta di 
Spariente I’ ossigeno dell' aria atmosferica trovM> csitauteoica- 
te diminuito- 
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siti , ed ho fatto sparger da esse un odor fulmineo 
cosi forse , che non solo era insoffribile accostando al 
naso le dette materie, ma facea sentirsi entro tutta la 
stanza pel tratto di pilt ore . 

ij66. Oltrecchb scorgesi anche dotato il fluido elet- 
trico di un’indole singolare, del tutto analoga per 
altro a quella della folgore. Intendo dire con ciò, 
che siccome la folgore scorrendo lungo le sostanze 
metalliche, produce degli sconquassi , e dei rovinosi 
effetti tostoché le abbandona , oppur quando incontra 
in esse un qualche intérrompimento ; così scorgesi 
eziandio esser questa una proprietà del fuoco elettri- 
co. Si può cotal fatto comprovare in mille modi é 
tutravolra però il più rimarchevole é quello, in cui 
si adopera la Casa del fulmini. Vuoisi intendere per 
siffatto apparecchio un picciol modello di una casa , 
guernita di un conduttore metallico, il quale comin- 
ciando dalla sua cima , vada a Terminare ad imo ad 
Imo nelle sue fondamenta . Cotesto conduttore é di- 
sposto in guisa lungo la facciata della detta casa , 
che si può egli interrompere a piacere in un dato si- 
to , ove una picciola parte dell’edifizio é come incas- 
sata nel rimanente di quello, talmenteehè se ne può 
distaccare con una picciola forza. Nel cominciar 1’ 
esperienza si suol far sì, che l’accennato filo condut- 
tore rimanga continuato da cima a fondo ; e lancian- 
do una poderosa carica di una bottiglia, sulla palla, 
che ne guernisce ia cima, le si fa attraversare la lun- 
ghezza dell’ intiero filo per andarsi a diffondere sulla 
faccia esteriore della bottiglia divisata . Tostochè cotal 
filo s’interrompe, sicché il fuoco scagliato dalla botti- 
glia venga obbligato a lanciarti dall’uno all'altro ca- 
po del detto inrerron pimento , opera egli quivi con 
un impero così vigoroso, e straordinario, che stac- 
cando dal resto dell’edifizio l’accennata parte, che 
abbiam detto esservi incassata, la spigne, c la getta 
rapidamente ad una disranza notabilissima, 

17 Ò 7 . .L’ultimo capo di analogia , di cui farem qui 
menzione , passandone sotto silenzio tanti altri , c 
quello del magnetismo . E' cosa confermata da infini- 
te osservazioni, che la folgore scorrendo lungo i ferri 
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aguzzi , comunica 'loro la virtù oiaRrvetica , la quale 
talvolta è $1 gagliarda, che non solo gli fa rivolgete 
al polo , ma gli rende capaci di trarre a ve la lima- 
tura di ferro, ovvero i granelli di arena . Egli ^sl- 
milmente materia di fatto , che la folgore strisciando 
lungo gli aghi calamitati , ne ha rovesciata fa poliri- 
il; dimanieraehh quella punu, che vergessi al Nord , 
si è poscia rivolto, al $ud; e ,| contrario. Or chi 
mai crederebbe potersi produrre esattamente lo sttsso 
effetto mediante l’elettricità? Disponete orizzontalmen- 
te un ago da bussola in siti atta guisa , che la scarica 
di una poderosa bottiglia vada ad attraversarlo da ci- 
ma a cima; indi ponetelo io bilico al di sopra di un 
perno. Osserverete con meraviglia, die una delle sue 
punte si rivolgerà immediatamente al polo, boreale , 
«ou altrimenti che se fosse srata toccata da una Ca- 
lamita, Fate quindi, che un’altra scarica cominci ad 
attraversarlo dalla punta opposta ; e troverete la po- 
larità del tutto rovesciata ; couciossiachè messo egli 
di bel nuovo su ’l perno, quella punta, che dianzi 
rivolgessi al Nord , vedrassi diretta verso 'Il Sud , non 
altrimenti che accade col far passare la Calamita lun- 
go un ago a verso contrario a quello , ond’ egli si £ 
calamitato dapprima - In una mia Memoriajetta nell’ 
anno 1784. nella nostra Reale Accademia , vi sono 
inserite varie bellissime osservazioni di tal natura, che 
io ebbi occasione di fare nell’Oceano durante il mio 
passaggio dalla Francia nell’ Inghilterra : e parecchie 
altre di tal genere legger si possono in due mie Ope- 
rette , una delle quali ha per titolo : Dell a Formazio- 
ne del Tuono , della Folgore, e 'di altre Meteore i e 
1 ’ altra : Riflessioni interno agli effetti di alcuni ful- 
mini , pubblicate qui in Napoli fin dal 1772 ( a ) . Ri- 
mettendo il Leggitore a quanto ivi ho diffusamente 
... » ” " • di- 


CO Erasi cominciata una nuova edizione di queste Opere , 
le quali sono state da nte intieramente ricomposte, oltre all’ 
avervi inserite varie mie Dissertazioni relative a ÌU stesso sog- 
getto ; ma cotale ediaione rimase poi interrotta per le turbo- 
lenze der tempi . - . ' 
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dichiarato Intórno a questo soggetto , non ho fatto 
che accennare qui le cose piu essenziali con quella 
brevità , che si convenia . 

1768. Risultando manifestamente dai rappporrati fat- 
ti l’analogia perfettissima, che passa tra l’indole, e 
gli effetti deila fólgore , t dei fuoco elettrico , £ natu- 
ralissimo il dedurne due conseguente assai interessan- 
ti . La prima si £ , che non tutti ì fulmini scagiiansi 
dal Cièlo sulla Terra ; e che ve ne sòno parécchi ,• 
i quali si lanciano dalla Terra vetso il Cielo, detti 
perciò dagli antichi fulmina infertili. Le giornalieri 
osservazioni noti ci lascian dubitare di questa verità; 
n£ la cosa esser pub altwnenti , scorgendosi dai fatti, 
chè la Terra , fe le nubi sono alternativamente in mal- 
to di elettricità or positiva , ed Or negativa ( §. 1758 )j 
è quindi che l’elettrico poderóso torrente orsi trasfon- 
de dalla Terra alle nubi , ed or da queste a quella • 

17 6p. Si deduce in secondo luogo , che le punte me- 
falliche cl debbono somministrare un m£2zo agevolis- 
simo pér porcrci preservare dai funèsti etilèni del- 
la folgore . 8’ egli £ indubitato , che le divisate jpunré 
tirano a se efficacemente dalle nubi la materia fulmi- 
nea ( §. *7$$ ); è i' egli £ ugualmlme vero , che il 
fuoco da esse attratto si propaga in Silenzio, è scot- 
te quindi liberamente lungo i conduttori ( §. 1691 ) ; 
non si avrà a, far altro per porre gli edilìzi al sicuro 
dai colpi della fulgore, se non se gbérrirne le cime 
di verghe metalliche aguzze , le quali comunichino im- 
mediatamente con un filo di simil metallo,' ehe scen- 
dendo senza veruna interruzione lungo la faccia esre- 
riore di quei tali edilizi , si vada quindi a profonda- 
re fin dentro la Terra nel tnodó , che si verrà dichia- 
rando- dò farà si, che passando al di sppra di quel- 
le le nubi già gravide di elettrico fuoco , che potreb- 
be p£r avventura scoppiar sopra di essi in 'fórma di 
folgore; 0 verrà egli tirato giù in silenzio dall’ effi- 
cacia delle punte accennate , come quasi sempre addi- 
viene ; o qdalora fosse copioso a segnò da non poter 
esser trasmesso tutto dal conduttore con quella celeri- 
tà , che si conviene, ed in pieno silenzio, la rimanen- 
te parte lanoerassi in su la punta ; e scorrendo su il 
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mentovato conduttore , si aial a di '-rare ”efi» tt as- 
ta terrestre , senza recme ali' tdifizio il mehomo dan* 
ho : pttb sarà la folgore in tal caso, siciome ognun 
vede, rotabili; ente indebolita, e tre ò rovinosa. L 4 
avvertenze da aversi su questo pomo riducOnji a quel-* 

!» di fa isporger fa punta per alcuni piedi àf di sa* 

E ra della cima dell* edifiziò j di farla dorar», opptìri 
coprire di stagnò, affinché non sia Soggetta alla 
ruggine ; di dare ài conduttore la grósséeia di circi 
un pollice per abbondate in cautele ; poiché d’afc 
fronde potrebbe egli farsi assai più sottile ; di eVitarè 
ógni serra d' inrerroiione in ruttò il sao corio , pef 
me non a eh’ ella fbssè ; e finalmente di profondarlo ert* 
rro l'acqoa di un pozzo, o altra massa di acqua allo- 
gata sotterra; ed in mancanza di quella entro la terra 
umida , che sia atra a condurre liberamente il fooco 
elettrico ; tenendolo però seinpffc distici èro d’ alcuni 
piedi dalle for.dart entà dtli’ edilizio, ad oggetto di 
schivare i guasti , che la folgore vi porrebbe cagiona- 
re quàìor I’ abbandona ( §. 17615 ). Trattandosi di 
magazzini di polvfe , eh’ esigono maggióri riguardi 4 
oppur di grandi edilizi, sarà ben fatto di guernire di 
Conduttori i quattro loro angoli, t di farli comunicare 
fra essi col mezzo di quattro traverse di metallo . E 
qualora l’intervallo frapposto tra i detti angoli $up«* 
risse 70, oppure 80 piedi, sarebbe beh fatto di mol- 
tiplicare il numero dei conduttori, non èssehdo eglino 
atti di ordinario a preservare dai colpi del fulmine 
«no spazio maggiore dei resti dichiarato. Si poò avere 
un’ idea di ciò col gettare lo sguardo alla Fig. 80 , t»*. ii, 
ove À , B , C , rappresentano le mentovati spranghe ri s- •«. 
aguzzi, conficcate su gli angoli dell edilizio : DEF 
t uno dei fili conduttori, che prendendo il suo prin- 
cipio dalia spranga aguzza DB, e 'quivi scendendo 
gip lungo la facciata dell’ edilizio stesso Va a profon- 
darsi sotterra . In F seorgesi I’ angolo , ch’egli for- 
ma per discostarsi dalle fondamenta di quello ;t GH 
esprime una spezie di pettine di fèrro, o anche meglio 
di rame , corredato di più puate , mercè di etri la ma- 
teria fulminea ti pub liberamente trasmettere , e dis- 
sipare nel tio della Terra . AB, £ C, fintalmeute so- 
no 
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no i tilt traversi , onde comunicano insieme le spran» 
ghe divisate. Essendoci nella casa delle grondaie , o 
altri simili condotti metallici scorrenti lungo la lor 
facciata, basterà corredarli in cima di una punta me- 
tallica alquanto elevata, e prolungarne il termine in- 
feriore fintantoché s’immerga nell’acqua , per poterne 
formare un buon conduttore. 

1770. L’ uso dei Conduttori si è esteso anche alle 
Navi, e consiste di ordinario in una catena metallica , 
la quale scendendo dalla punta conficcata in cima dell’ 
albero maestro, va poscia a tuffarsi nell’acqua del 
mare. Si è veduto col fatto in parecchi c2si quanto 
sia giovevole cotal pratica ; e nella mia Memoria ci- 
tata di sopra ( §. 1767 ) se ne troverà un esempio 
assai palpabile, e decisivo. 

1771. Il voler rapportare i fatti i più evidenti , e 
circostanziati per comprovare la grandissima efficacia 
della pratica testé riferita , sarebbe lo stesso che il 
non finirla giammai , essendo essi senza numero . Con- 
tenterommi di dire soltanto, che la medesima é sta- 
ta generalmente adottata da tutte le Nazioni ; e che 
il buon successo le ha sempre più incoraggiate a por- 
la in uso. lo per me ne ho veduto da per tutto, in 
Francia, in Germania, nelle Fiandre, in Olanda, it 
Inghilterra , nell’ Elvezia , in parecchi luoghi d’ Ita- 
lia , ed altrove. Gli stati uniti dell’ America ne ab- 
bondano moltissimo non altrimenti che la Città di 
Londra , ove posso dire di esser pochi quegli edifizj, 
che non ne sono forniti . Usano quivi di far sporge- 
re le punte metalliche dalla sommità dei loro cammini 
di fumo, e di continuare di là il filo conduttore! §. 
17 6p ) lungo la facciata esteriore degli edilizi fino 
a tanto eh’ egli vada a profondarsi nei condotti di 
acqua , che vi sono in ogni strada . E' cosa , che fa 
piacere ad udire, che da! .tempo , in cui fa ivi stabi- 
lita la detta usanza , non vi é stato veruno edifìzio , 
il quale essendo guernito di conduttori convenienti , 
avesse ricevuto dalla folgore alcuna sorta di danno . 
Sarebbe desiderabiie , eh’ essi si mu triplicassero anche 
qui in Napoli , ove non se ne vede che un picciol 
numero . 


*772 
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*77** . er P oco *;be a,tri rifletta alle cose fin qui 
riferire gmgnerà facilmente a comprendere quanro sia 
pregiudizievole l’ordinario, e generai costume di gutr- 

rd; alf'™ d * * Te'-' j-" e cu P 0,e ’ dei campanili, 
• di altri umili ed.fizj , di aste di ferro aguzze, sid- 

~ «n forma di croci, di splendori, di banderuole, o 

i " °™ eDt ' d > M* «tura. Essendo esse confic- 

,n -. <JOei ta,i edifizi senza essere 
annesse a fili conduttori d, vernna sorta; ed essendo 
idooee , come abbiam dimostrato f 5- t7t? ì a ri- 
chiamare a se la materia fulminea ; debbono per ne- 

C V! a n"V r , Mm P re es P° st! » d esser feriti , e rovi- 
alti dalla folgore, siccome si ravvisa colla giornalieri 
esperienza . Dalle dichiarare cose si comprenderà si- 
milmente quanto sia mal fonda» ed irragionevole la 
idea di coloro, i quali temono , che i conduttori pos- 

t rM? r de,dl .? n ?* 8,i edifizi ’ che ne S0n e uern{ * 
t! , richiamando il fulmine sopra di essi ; e quanto 

*'i*P IU ndlco . ,a P oppinioo di quegli altri, che Imma- 
j£ n "° ’ » f ond “ tto « saetti possano recar del 
danno agli altri edifìzj circostanti . 


ARTICOLO IX. 


Della Formazione di varie tette 
di Meteore 

177?* Dominando l’elettricità altamente nell’atmos- 
fera , e nei seno del Tìlobo rerraqueo , giusta le pruo- 
ve addotte nei precetrenti Articoli , cagiona ivi tratto 
tratto la formazione di varie meteore , come sono il. 
Jampo, il tuono, la folgore, la pioggia, la neve, ed 
altre, simigliami , di cui ne darem qui un brevissimo 
saggio , rimettendo il Leggitore alle mie Operette cita- 
te nel 5. 1767 , ove siffatte cose si troveranno dichia- 
rate colla massima chiarezza, ed estensione possibile. 

t_774- Le teorie concernenti alla formazione dei va- 
7on, * le diverse lor qualità, sufficientemente di noi 
.ndicite nell’Articolo III della Lezione XX ( ), pos- 


(O Tom. IV, 
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sono falci agevolmente concepire , che se in tempo, 
che la bassa parte, .dell’ atmosfera trovasi saturata di 
vapori, accade per avventura, che ne sieno innalzati 
degli altri in, fprza del, calo; del Sole , o anche del 
fluido elettrico, che lot serve di fluido deferente ( §« 
1762. ) i dee r necessariamente seguirne , che non, po- 
tendo eglino essere assorbiti, e disciolti dataria* si 
conformeranno j vapori vescicolari ; ed ondeggiando 
lentamente presso la Terra, vi produranno la Ntóii*, 
f cui segni di elettricità son sempre manifesti , c co. 
Stanti ( §. 1759 )- atstcs.^. 

1775. Se mai, essendo l’aria nei predetto slato , 
avvien eh’ ella si attenui , e si dilati per la continua 
forza del Sole, diverrà essa capace di sciogliere r , ed 
attenuare i vapori, cfo formano la nebbia, * d’ in- 
nalzarsi insiepi eoo quelli nella regione più elevata 
dell.’ atmosfera ; ove dominando naturalmente un nota- 
hil grado di freddo, l'aria di fresco ivi sollevata sa- 
rà forzata ad addensarsi , e quindi a d^porre i vapori 
esuberanti, cui l’attenuazione prima sofferta aveala 
renduta atta a discior re . Per la qual cosa aggruppan- 
dosi quelli d: bel nuovo in vapori vescicolari, an- 
dranno a formar delie K* 6 i. Ed ove .accadesse, che 
sparsi eglino nell’ atmosfera , fossero sorpresi da un 
intenso , ed improvviso freddo , come succede soventi 
volte in tempo di notte , si unirebbero immediatamen- 
te in gocce, e cadeiebbero sulla Terra in sforma di 
Rugiada , ovver di Brina. ; ,, 

,1776. Le Nubi sono obbligate sovente, regnando 
una temperatura non moito fredd# , a cedere una quan- 
tità dell’elettricità, e dei calorico, che tenean disciol- 
ti i vapori vescicolari, onde abbiadi detto esser elle- 
no formate, sia perche quella tal quantità trasfondesi 
a poco a poco in un’ altra nube , o in altri vapori 
elettrici per difetto , sia perchè essa abbandona rapi- 
damente le nubi per discendere ad equilibrarsi sulla 
X« rr * , ove sia anche questa in istato negativo. Al- 
lora le particelle acquose compouenti le nubi , .0 i va- 
pori suddetti, private del fluido elettrico, e del ca- 
lorico, che le tenean disciolte, e rarefatte, attraggon- 
si a- vicenda, e rendendosi specificamente più gravi 

dell’ 
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dell’aria, cadono giù sulla Terra in forma di P‘o*£im r 
Se cotesta scomposizione dei vapori fassi lentamente^ 
e di manò in mano , siccome avviene nel primo caso 
accennato dianzi, la Pioggia é più o meno Tenue se- 
condo le circostanze ; laddove vedesi ella precipita*,' 
giu a' gran rovesci tutte le volte, che i vapori mede- 
simi vengonsi a scomporre tutt’ ad un trarrò, siccome 
accade in tempo di burrasca, accompagnata da tuoni, 
e da folgori . 

1777. La nuova scoperta delta composizione delP" 
acuita ha farlo venire in mente a varj Filosofa, che; 
la Pioggia , indipendentemente dalle mentovate cagio- 
ni , possa "derivare dal Gas idrogeno elevato ne.ll’&f-' 

\n com- 


litosfera in virtù della sua leggerezza ,. 


rn^sso 


bustione daf fuoco eterrrico nell’atro che srslancia dal- 
lp nubi; perciocché in tal caso l’idrogeno, base. Aet 
detto Gas, combinandosi coll’ ossigeno delP'aria^. d?C 
(ormar , necessariamente dell’acqua, e quindi preci pi- 
tafsi sulla Terra in forma di pioggia. " 

1778. Gli additati fenomeni ’ si é finora suppos 



tal caso succedendo la scomposizione lenta dei vjpor r i 
per le ragiohi riferite di .sopra , in vece di convertii 1 - 
si in pioggia , se ne formerà la Neve . E se la detta 
scompostone dei vapori farassi tute* a un tratto per 
cagione che il fluido elettrico, e il calorico, phe 
teneaiiir disciólti , se ne involano rapidamente per 
le cagioni accennate ( §. 1776 ); si addenseranno es- 
si a un grado straordinario , e s errassi a generar 'Ta 
Gradinola : la quale discendendo per istrati d> aria 
freddissimi, ed incontrando per cammino altre simili 
particelle, che dotate talvolta di qualche grado di elet- 
tricità corrono da tutte le parti ad unirsi a quella, 
( §. 1687 ), son la cagione , che la ^ua molle già 
'consolidata,.*! addensi vie maggiormente e thè la mas- 
sa primiera vadasi aumentando tratto tratto per via 
di nuovi jjtrati', che sovrappongami ai primi . Scorgesi 
in fatti, che il piq delle volte la Gragnuola é forma- 
ta distrati diversi anche' di varia densità, siccome vien 

I 2 " chia- 
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chiaramente indicato dalla differenza del lor colore . 

Ch’ ella poi vengasi a generare nelle piu alte regioni 
dell'atmosfera, ove dominar suole d'ordinario un fred- 
do pfh intenso, cel fa manifestamenre conoscere sì il 
vedere che una tal meteora succede in tempo di state, 
aliorachè i vapori, assai diradati, dal calorico ecce- 
dente, elevanti piti in alto ; sì ancora il sentirsi il 
tuono piti cupo in tempo di Gragnuola per effetto del- 
ia grande altezza, in cui si genera. La quale eleva- 
zione ugualmente ch; la notabil mote delia Grandine 
nella sragion divisata, fa sì, che discendendo essa sul- 
la Terra con impeto straordinario , produca degli ef- 
fetti violentissimi, da cui non vanno talora esenti ni 
gli alberi, ni gli armenri, ni le capanne , nè i tetti 
degli edifizi. 

1779. Dalle quali cose fe facile il dedurre, che le 
*, meteore fin qui mentovare vengono prodotte dagli al- 
terni Cangiamenti di .temperatura dell* atmosfera , e 
quindi dalla vicendevole composizione, e scomposizio- 
ne dei vapori. 

1780. Se una nube elettrizzata $’ imbatte per carn- 
icino in un’altra, 'che non sia elettrizzata, oppur 
sia elettrizzata in meno; o anche se accade, ch’ella 
passi in tal distanza da masse vaporose , o di altri 
corpicciuoli d’indole simigliarne sparsi per l’aria, che 
non oltrepassi la sfera della sua elettrica attività ; do- 
vrà ella necessariamente scagliare il suo fuoco al di , 
sopra di quelle, attesa la tendenza, ch’egli ha, a 
porsi in equilibrio ( §. 1680 ). Per la qual cosa lan- 
ciandosi esso dall’ una all’altra, dovrà manifestarsi 
sotto l’aspetto di un torrente rapidissimo di fuoco 

( §. 168; ); e quindi produrrà il Balena. £ poiché 
nell’ atto di cotale slancio uopo è che squarci 1* aria 
frapposta con una celerità indicibile ( $. ivi ) ; vi ca- 
gionerà per conseguenza uno strepito orrendo , cui so- 
gliam dinotare col nome di Tuono. Se la detta nube, 
o gli altri corpi di tal natura, non sono capaci di 
ricevere in se tutto 1’ elettrico torrente , di cui è gra- 
vida la nube elettrizzata; oppur se vi sono nell’ at- 
mosfera dell’ esalazioni, e de’ vapori disposti in mo- 
do, che servir possano a quello di conduttori capaci 
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a poterlo trasmetter sulla Terra ; vibrerassi egli con 
terribile violenza su gualche sito della medesima, che 
sarà in istato negativo , sotto l’ aspetto di Torce- 
re . Può questa prodursi eziandio merci di un elet- 
trico torrente, che da nubi elettriche per eccesso 
( senza che vi sier.o iti vicinanza altre nubi non 
elettrizzare ) scaglisi immediatamente su quei siti del- 
la Terra, che seno elettrici per difetto; ovvero da 
questi a quelle, quando l’eccesso e nella Terra, c 
il diretto nelle nubi . Con questo mezzo ammirabi- 
le serba la Natura immancabilmente l’equilibrio di 
cotesto formidabil agente Qtila Terra , e nel Cielo 

(§. 17 <*)• 

1781. Avvien però talvolta , che si accumula nell* 
atmosfera una quantità si copiosa di fluido elettrico , 
che non potendo esser ivi ritenuto per cagion della 
sua eccedente forza espansiva ; ne potendo immedia- 
tamente dirigersi sopra determinati luoghi deila Terra , 
sia per mancanza di vapori atti a condurvelo , sia per 
non esserci alcun sito in quei contorni elettrico per 
difetto; vedesi egli scorrere ad occhio alquanto lenta- 
mente per l’aria in forma di un globo di fuoco* fi- 
no a tanto che s* imbatte in luoghi , che ne son pri- 
vi ; ed allora vibrasi esso con forza indicibile contro 
di quelli , e scoppiando impetuosamente in tutte le 
direzioni , vi prodnee d’ ordinario §li effetti piò lut- 
tuosi, e terribili. 

1782. Vi ha degli esempi di persone, la quali Ba- 
sendosi imbattute in nubi neil’ atto di costeggiare un 
alto monte ; ed essendovi effettivamente inoltrare in 
quelle , torlo state investite nell’ atto stesso da si do- 
viziosa Oopia di fuoco elettrico , che ne scattava egli 
spontatieimente dalle loro dita con un sensibile stridore;- 

E roducendo nel lor corpo una sensazione nulla dissimi- 
: da quella , che vi genera l’ elettricità artifiziale - 
Fanno di ciò ampia testimonianza jallabert* e Saus- 
sure , a cui sono avvenuti simili accidenti nei loro 
Viaggi sulle Alpi. 

178;. Accade 'talora , che trasfondendosi il fluido 
elettrico in vasti , c densi torrenti dal sen della Ter- 
ra in quello dell’ atmosfera, in mezzo a copiose mas- 
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se di vapori, che sollevatisi in quella, s’ irf.barre in 
istrati d’ aria , che non sono capaci di presentargli 
una gran resistenza. In tal caso diffondesi egli alla 
guisa di "tanti raggi luminosi di variati colori, i qua- 
li ’Veggonsi lanciarsi dolcemente da' lembi dell’ oriz- 
zonte verso il zenit, come appunto scorgesi avvenire 
nel Recipiente della Macchina Pneumatica cssehdo 1 ’ 
aria rarefatta ( §. té86 ). Questo £ ciò che si deno- 
mina Aurora boreale , molto frequente nei climi acco- 
statisi al Nord , e cosi detta perchè ravvisar si suo- 
le di ordinario verso la parte settentrionale del Cielo. 
Talvolta perb vedesi ella circondare l’intiero orizzon- 
te , e formare uno spettacolo assai dilettevole, e me- 
raviglioso. La descrizione di una delle più belli , che 
altri avesse giammai osservato fatta da me colle più 
minute circostanze, va inserirà nella Scelta di Opu- 
scoli scientifici pubblicata In Milano (e). Ch’ella sia 
indubitatamente di natura elrtrtica , lo dimostrano ad 
evidenza tutt’i fenomeni , .che l’accompagnano essen- 
do pur noto in viriti di reiterate, ed esatte osserva- 
zioni , che le Aurore boreali elettrizzano le punte 
isolar? entro a gran róbi di vetro ; che fanno variar 
sensibilmente a! pari dell’elettricità, la direzione degli 
aghi magnetici, e che soventi volte, durante ló slan- 
cio del fuoco di rotali Aurore, si è sentirò nell’aere 
quello stes'o scoppiettìo, che suolsi produrre nello 
sp’igionamenro d' un vivo fuoco elettrico dalia Mac- 
china artifiziale (6). 

1784. L’illustre Lavoisier, considerando la gran 
leggerezza del Gas idrogeno ( $. $>56 ), e la quan- 
tità notabile, che se ne svolge di continuo iti tante 
diverse operazioni della Natura , s’ indusse a sosper- 

• ta- 


CO Siffaia descrizione noverassi ristampila nella nuova edi. 
aion* della mia Operetta, di cui'si è fatta menatone nel §. 

1707. 

Cp) Se alcun vorrà istruirsi pienamente su turto ci i» che ri- 
guarda le Aurore Boreali . convien ch’ei legga la famosa Dis- 
sertazione del Signor de Msiran , inserita nelle Memorie del- 
la K. Accademia delle Scienze di Parigi. 
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tare, che le meteore ignee, massime le Aurore borea- 
li, avessero la loro sede nella regione più alca deli 1 
atmosfera , dove suppose esservi uno strato del detto 
Gas galleggiante sull’ atmosfera medesima ■ Quivi si 
avvisò egli, che trovandosi il fcas idrogeno a contar* 
to col Gas ossigeno dell’atmosfera, potesse venir mes* 
so di tempo in tempo in combustione dallo slancio 
del fuoco elettrico, e quindi produr potesse secondo 
lt varie occasioni il Baleno, il Tuono, la Folgore, 
l’Aurora boreale, ed altre meteore di tal fatta. Sic* 
che la materia elettrica in tal supposizione altro uffì- 
zio (fon farebbe, che di causa eccitante. Questa sup- 
posizione ha incontrato dei fautori, non che di coloro 
che I’ hanno contrastata fino a dire, che il Gas idro- 
geno, che s’insinua nell’atmosfera, lungi dall’ elevar- 
si fino alle più sublimi regioni dell’aere, si va combi- 
nando nel suo seno con altre sostanze in essa diffuse , 
oppur vassi cangiando in acqua unendosi al Gas os- 
sigeno dell’atmosfera medesima. 

1785. Presso a poco nella guisa già divisata prodo- 
tonù eziandio in forza del fuocò elettrico le rimanen- 
ti meteore, che diconsi ignee, come sono le Trévi , 
in Saette , te Capre saltanti , le Stelle cadenti , i Fuo- 
chi fatui. Canore e Polluce , ec ; ben inteso però , 
che parecchie delle medesime produr si possono ezian- 
dio dal Gas idrogeno , che trovasi talora copiosamen- 
te raccolto sì presso alia Terra, che in seno all’ at- 
mosfera , huo a cui agevolmente s’ innalza per ragio- 
ne della sua leggerezza specifica ( §. 956 ). 

1786. Per ciò che riguarda le meteore aeree, ossia 
i venti, i turbini, ec., le quali abbiam veduto prò- 
du rsi dal disturbo dell’equilibrio cagionato nell'atmo- 
sfera da una cagione qualunque (§. 11J7); possono 
elleno derivare talvolta dalla forza dell’ elettricità , 
eh’ è capace di sturbare il detto equilibrio* Abbiam 
veduto m fatti, che il fiocco luminoso scagliato dalle 
punte vien sempre accompagnato da un venticello 
sensibilissimo ( §. 1691. ). E se una goccia di acqua 
pendente dall’ estremità di una catena tengasi a pic- 
ciola distanza dalla superficie dell’ acqua contenuta in 
un vaso di n:a;olica direttamente sottoposta a quella, 
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facendo uso di una Macchina assai poderosa ; fi re* 
drà, che all’ elettrizzarsi della catena, e delia goccia, 
allungherassi questa sulla superficie dell’ acqua alla 
guisa di un cono; ed essendo agitata da un moto 
vorticoso, e violento, accompagnato nel tempo stes- 
so da una spezie di stridore , ci darà l’ idea , come 
se fosse in miniatura, della Tromba di man , Tifa- 
ti*, o Bufèra, che dir si voglia. Questa meteora, di 
cui per verità non é si chiara la cagione come i 
quella delle precedenti, crederi con gran fondamento 
originata da una massa di aria fredda, e addensata, 
che dominando altamente nella regione dell’aere, di- 
scende con impeto repentino entro una massa di aria 
riscaldata, e rarefatta, prossima alla Terra. Succede 
In tal caso quel che realmente accade qualor si fa di- 
scendere un fluido per entro a un imbuto; vale a di- 
re, che movendosi esso con moto vorticoso, e spira- 
le, lascia un voto in mezzo delia figura di un cono, 
la cui base é in alto, e l’apice in fondo . Tale si é 
in fatti la forma della divisata meteora . E poiché le 
parti, che forman le pareti di tal cono, agitare da 
una forza centrifuga , non permettono che sieno esse 
penetrate dall’aria adiacente, cbe le, preme con gran 
violenza ; esercita questa la sua pressione verso gib ; 
e spignendo con impeto notabilissimo 1’ aria sottopo- 
sta, la sforza ad internarsi per l’apice del cono in- 
siem coi corpicciuoli leggieri che incontra per cammi- 
no, e poscia a montar su verso la sua base, non in- 
contrando in quel tal voto di mezzo veruna sorta di 
1 resistenza. Da tale violentissima pressione; dall’im- 
peto dell’intiero vortice; e dalla poderosa forza di 
venti contrar; producenti il moto progressivo di tutta 
la massa, deriva poi quell’immenso, e tumultuoso 
potere, onde sappiam che i turbini rovesciano i pili 
sodi edifizj ; sradicano gli alberi piò annosi , e pro- 
T«v. IU. ^ uco .°® a,tre sc ' a g“ re ugualmente fatali, e funeste. Se 
lif.’a. 'l’apice B del detto cono AB, o per dir meglio, 
della detta vorticosa Tromba , avvien che poggi su ’l 
mare , genera ivi un rigoglioso bollimento di acque , 
come scorgesi in c d, cbe in forza della dichiarata 
pressione vengono spiate in su per entro a quella; a 
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che unite forse ad altre acque , che contenere nel sen 
di una nube» qual sarebbe E F, piombar possono 
dall* atro entro a quel voto, cagionano poi quella spe- 
zie di Tromba, che dicesi volgarmente Tromba ai 
man, tanto rovinosa, e funesta alle navi, quanto 
sono i turbini in terra. Se cotal Tromba di acqua , 
trasportata su ’l Continente dalle forze accennate , 
viensi quivi a frangere, sì per la gran pressione dell’ 
aria adiacente, che pei gran peso dell’acqua, o an- 
che per imbattersi contro di un monte; l’orribile ca- 
duta delle sue acque dovrà necessariamente produrre 
un violentissimo , ed impetuoso torrente , capace di 
allagare, e distruggere le sottoposte abitazioni, e 
campagne , siccome avvenne non ha guati tra la Ca- 
va, e Salerno. La parte, che ci può avere l’elettri- 
cità nella formazione di siffatta meteora , par che ven- 
ga manifestamente indicata dai tratti luminosi , che 
conformati a guisa di colonhe , veggonsi investirla , 
ed accompagnarla soventi volte . 

1787. Vuoisi finalmente aver per indubitato, che 
parecchi TrCmuoti vengono cagionati in forza del fuo- 
co elettrico; il quale incontrando degli ostacoli invin- 
cibili, ossia dei corpi isolanti, qualora raccolto in 
gran dovizia nel cupo sen della Tetra , procura di 
diffondersi in quei siti, che sono elettrici per difetto; 
sviluppa con tanra efficacia la sua elasticità, c la sua 
forza , che scoppiando con indicibile violenza al par 
di una mina, scuote, e sconquassa , per così dire, i 
cardini di quella , producendo delle stragi , e delle 
luttuose rovine nelle Città, e nei terreni, che gli so- 
vrastano, fino a distanze sterminate . E' ben vero pe- 
rò, che i Tremuoti possono derivare eziandio da al- 
tre cagioni ugualmente poderose , ed efficaci ; per 
esempio , dai fuochi vulcanici , a cui non si presenta 
un libero sfogo, e veggiamo in farti, eh’ essi prece- 
dono costantemente le grandi eruzioni del nostro Ve- 
suvio ; da notabili masse di aria naturalmente rac- 
chiuse nelle cupe viscere della Terra, e quindi avva- 
lorate da un poderoso grado di sotterraneo calore 
(§• 7 9 f)> da vapori estremamente rarefarti in forza 
del fuoco (§. jz8i , tzpo); da violente fermentazio- 

*»> 


Digitized by Google 



I 3 S T I s *1 C A' • 

ht , che sieguono sotterra , ec. E' celebre !’ esperimen- 
to di Lemery, da cut apparisce, che parti uguali di 
limatura di ferro, e di zolfo, insiem mescolate, « 
quindi inumidite Con acqua , e .profondate alquanto 
nel sen della Terra, fermentano in guisa tale, ed 
acquistano un grado di calore s) grande in breve Trat- 
to di tempo, che accendendosi , e divampando mani- 
festamente, fan tremare il sovrapposto terreno, e quin- 
di lo slancian via con terribile violenza alla guisa di 
una mina 

1788. Però alla produzione del Tremuoto possono 
concorrer talvolta doe, o anche più delie predette ca- 
gioni insiem combinate. Ed io ragionando seriamente * 
su i fatti accaduti in Cslabria durante la lagrimevo- 
le, e -fatale Sciagura dell’anno 1784, ritrovo argo- t 
menti manifestissimi da poter conchiudere, che i rei- 
terati orrendi Tremuoti ivi seguiti, furon cagionati, 
e da’fuocbi vulcanici, e dal potere dell’elettricità; 
ed oltre a ciò , che nella maggior parte di quelli la 
Terra era elettrica per eccesso, e le nubi per difetto» 
Imperciocché pochi minuti prima che la Terra co- 
minciasse a scuotersi, ed a far sentire l’orribile rom- 
ba, vedeansi concorrer a un punto varie nubi da tur* 

, te le parti dell’aere, lé quali aggruppandosi insieme 
direttamente al di sopra del sito, ove sentivasi la 
detta romba , rimaneano ivi equilibrate durante tutto 
il tempo della scossa , per ricevere nel loro seno il 
fluido elettrico sviluppato dalla Terra. La qual cosa 
non sarebbe certamente seguita essendo elleno già elet- 
trizzate ; per cagione delia ripulsione scambievole 
( §. 1687), che le avrebbe piuttosto dissipate, e 
sparse, come io fatti addiveniva dopo lo sviluppo 
del Tremuoto.’ Inoltre parecchi altri fatti di simi- 
gliarne natura indicarono evidentemente la corrispon- 
denza , ch’eravi allora fra la Terra, e l’ atmosfera . 
Le mie filosofiche riflessioni intorno a questo punto 
sono state da me registrate in una Memoria , che fu 
da me trasmessa alla Società Reale di Londra {•). E 
chiun- . 

CO Memoria veni Inserii» nell» nuova ediiione del. 

I» mi» Operetr», mentovata nel $. 17 òr. 
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cfirfjnque bramasse di esser pienamente informato di 
tatto ciò che occorse nelle Calabrie in tempo dei Tre- J 
muoti accennati , uopo è che ricorra all’erudito, e : 
dottissimo libro del Cavaliet Vivenzió t pubblicato da 
esso lai nell’anno 1788 pei torchi della Reale Stani^ 
peria; ove troverà di che soddisfarsi su questo inte- 
ressante soggetto» 

1789. Non vi è alcuna delle riferite particolarità, 
concernenti la formazione delle Meteore , la quale 
non si possa imitare in pictido merci della Macchi- 
na elettrica: Per non istafle qui a ripèterti rimet- 
to i! Leggitore alle mie Operette citate di sopr* 
<§• I767)- 


ARTICOLO X. ' 

tf 1 : s. 

Dell' Applicazione dell' 'Elettricità a varie spezie 
di morbi « 

1790. Tostochè, perfezionatasi la Macchina elettri- 
ca, cominciossi ad avere una elettricità assai forte, e 
sens bile venne ai Filosofi I* idea di poter ella riusci- 
re efficace per la guarigione di parecchie malattie • 
Ma i loro tentativi non avendo avuto veruna riusci- 
ta, fecero si, ch’ella incontrasse il generale discredi- 
to . Ciò derivò certamente sì dalla mancanza di giu- 
sto metodo onde ‘doversi amministrare, sì dalla igno- 
ranza di quei generi di malattie , a cui sarebbe ella 
poturo Convenire imperocché sembra, eh’ erronea- 
mente si pretendesse di dover essa riuscir vantaggiosa 
in ogni sorta di mali. Il tempo, e l’esperienza cì 
hanno svelato un tal errore, facendoci conoscere, eh* 
la sua efficacia dipende unicamente da due principj ; 
cioè a dire, dall* incredibile sotrigliezZa delle parti- 
celle della materia elettrica , che la rende capace di 
penetrare vigorosamente nei più intimi recessi delle 
parti degli animali, e dall’attività somma, ond’ ella 
stimola le fibre, e ne avvalora l’ oscillazione ; scio- 
gliendo, ed attenuando, diciam così, nel tempo stes- 
so quelle masse di fluidi, che per cagione di malattia 
non godessero per avventura di una perfetta libertà 


I 




Digitized by Google 



14» fisica 

nel lor cono . Di qui è , che si rendono noti p*t 
conseguenza quei tali generi di morbi, a cui potrcb- 
bcsi ella applicare con felice successo. 

1791. Le reiterate osservazioni, come bo detto, ci 
hao fatto scorgere, che i muscoli elettrizzati soffrono 
delle contrazioni violente , quando altri ne tira le 
scintille ; che in nna persona elettrizzata si accresce 
in generale molto notabilmente la circolazione degli 
umori, e conseguentemente la traspirazione ; concios- 
siachè non solo avvien d’ ordinario , che si promuo- 
ve in quella sensibilmente il sudore , ed in alcuni ca- 
si anche la salivazione, ma trovati generalmente ac- 
cresciuta la celerità del polso: dico generalmfcnte, 
perchè in alcuni esperimenti da me istituiti su t*I 
punto ho rilevato , che talvolta non ostante una vi- 
gorosa elettrizzazione , la celerità del polso non si 
accelera nè punto , nè poco : ciocché deesi attribuire 
a cagioni particolari. In una persona, che io elettriz- 
zava in un braccio attaccato da paralisia, il sudore 
era copioso in quella parte durante l’eiettrizzamcnto. 
L’esperienza fa anche vedere, che le parti dei fluidi 
vengono disgregate l’ una dall’ altra , qualora sono 
•lettrizzate, e quindi si rendono più scorrevoli. Di 
fatti l’acqua; che geme soltanto a gocce dall’angu- 
stissimo orifizio di un cannello, forma immediata- 
mente un zampillo continuato, che getta degli spruz- 
zi da ogni parte, appena che si elettrizza. Corri- 
spondentemente a tutto questo si scorge eziandio » 
che l’eiertricità accelera notabilmente l’evaporazione 
dei fluidi, e promuove di molto la vegetazione; ri- 
levandosi col fatto , che una pianta elettrizzata ogni 
giorno cresce più presto, e svolge i suoi fiori prima 
di un altra simile pianta , che non sia elettrizzata : 
ed oltre a ciò veggiamo ancora, che i terreni ren* 
donsi assai più fertili, e le ricolte sogliono anticipa- 
re dopo violenti, e lunghi rremuoti, atlorachè se- 
guir suole un copioso sviluppo di fluido elettrico 
(§. 1788). 

1772. Per la qual cosa potendosi riguardare il flui- 
do elettrico come uno stimolante, e un disciogliente 
nel tempo stesso, si concepisce chiaramente non po- ' 
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tersi esso applicare con fondata speranza di un felice 
successo, se non se in quei casi, ove si tratta di dar 
moto, e vigore ai solidi, e di accelerare il corso dei- 
fluidi , oppur di disgregare le loro particelle e ren- 
derle pii) scorrevoli . Il pretenderne cosa di più è lo 
stesso che volere rimaner deluso nella sua aspettazio- 
ne . Quindi b, che si b trovato in pratica di essersi 
adoperata 1’ elettrizzazione con gran riuscita nella gua- 
rigione della paraiisia, di malattie del genere reuma, 
tico di qualunque specie { di efflorescenze cutanee; di 
soppressione di regole; di ostruzioni di ogni genere, 
non eccettuandone neppure la sordità quando prove- 
nisse da tal cagione; di gonfiagoni, ed ascessi leg- 
gieri ; d’ infiammazioni cagionate da mancanza di libe- 
ra circolazione, ec. Siffatta sorta d’incomodi , quando 
essi non sieno inveterati, suol guarirsi di ordinario 
col mezzo deli’ elettrizzazione : ed b ben di osserva- 
re , che quando anche la cura non si effettuasse per- 
fettamente ; se ne riceve il piti delle volte un allevia- 
mento notabile , o alla peggio si b sicuro di non ri- 
ceverne il menomo danno , o pregiudizio . Se tutt’ i 
mali fossero curabili, ci accosteremmo, per modo di 
dire, all’ immortalità. • 

I 7PJ* Potrei qui citare mille Medici insigni, a cui 
b riuscito di proccurare la guarigione di parecchie ma- 
lattie dell’ indicato genere col mezzo dell’elettricità. 
Son già note abbastanza le cure meravigliose di para- 
lisi inveterate , di sordità , di morbi convulsivi , ec ; 
fatte con tal mezzo dal Sig. Jallabert, Sauvages, Hart 
Fothergill, Saussure, Thoury , Muaduyr, ed altri. 
Quest’ ultimo in particolare , in un suo Giornale pub- 
blicato egli b già ventiquattro anni, dà un conto es«f- 

tissimo , e preciso di un gran numero di guarigioni 

da se farre per via dell’ elettrizzamento . 1 Signori 
Sircb , e Parringtoo , eh’ esercitano , son per dire , 
per professione cotal pratica in Londra, me ne han 
raccontato miracoli ; ed io sono stato testimone di al- 
cune cure da essi operate. Ji racconto delle più cele- 
bri riscontrar si pub nelle Transazioni Filosofiche, c 
nei libri da esso loro pubblicati. Potrei aggiugnere a 
tanti esempi alcune osservazioni da me fatte con fc- 
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licissima riuscita. Rammenterò qui soltanto un casa 
notabilissimo di una itera emicrania da me guarita 
nel tratto di un quarto di ora . Essendo da me venu- 
to un mio amico peli’ atto ch’io facea alcuni esperi- 
menti colla Macchina elettrica , si trovava egli còsi ab- 
battuto da una violenta emicrania , che potea a mala 
pena reggersi sulle gambe . Lo esortai ad elettrizzar- 
si , )q isolai, ed applicatogli sulle tempie, e sulla 
fronte un pezzo di flauella, cominciai ad elettrizzar- 
lo; indi feci spiccare varie scintille da varie parti del 
capo: finalmente applicata una palla metallica : messa 
in cima di un fil di ottone, sulla detta flanella ; co- 
minciai a muoverla in modo come se avessi voluto 
stropicciarla leggermente. Non ne scorsero due minuti, 
che cominciò a scaturire dall’ascella corrispondente 
alla tempia stropicciata un rivo di sudore ; il quale 
fu copioso a segno t che scorrendo lungo quel lato , 
e poi per la poscia* giunse a bagnarli il ginocchio. 
Questa operazione fu ripetuta tre volte dopo una bre- 
ve interruzione ; ed essendo stara accompagnata per 
altrettante fiate dal medesimo effetto , gli dileguò il 
dolore , ed andossene egli a casa perfettamente sano . 

1794. La prima condizione necessaria per poter 
amministrare l’elettricità con ottima riuscita, ò quel- 
la di provvedersi di una buona Macchina elettrica , 
la quale introdur possa nel corpo dell’ammalato in 
grandissima copia il fluido elettrico; essendosi veduto 
in pratica , che la maggior parte delle cure eseguir 
ai. dee colla semplice elettrizzazione, e non già per 
via di scosse violente della bottiglia, come si prati- 
cava altra volta , e che per lo più riescono pernicio- 
se. Le Macchine di cui fann’ uso i mentovati due 
soggetti Birch, e Partington , son fatte a cilindro, il , 
cui diàmetro è per lo meno un piede. Ewi però 
una Macchina di nuova costruzione , inventata da 
Nairne, infinitamente comoda, atta ed efficace a fare 
le necessarie operazioni elettriche per ogni sorta di 
morbi , ai quali, convenga , come altresì per tutte le 
.sperienze di elettricità in generale . Se il fuoco nelle 
Macchine ò poco copioso , non ci t da sperar molto 
dalla sua efficàcia; e per mancanza di una tal cogni- 
-;p ' ' »°* 
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alene parecchie cure (curare da vari soggetti sono riu- 
scire .infruttuose • 

Bisogna badar bene in secondo luogo di non 
adoperare le scossa della bottiglia , altroché in caso 
di parti destitute di senso, oppur di ipoto ; ovvero 
qualora si scorge col fatto di non potersi far nulla nè 
colla; semplice elettrizzazione, nè per via di scintille •„ 
avendo anche riguardo alia costituzione , ed alle cir- 
costanze dell'ammalato. Per esempio, bisogna guar- 
darsi bene di dar delle scosse ad una donna incinta , 
ad una persona assai debole , ad un tenero fanciul- 
lino , ec . , v • 

. t7pó. Trattandosi di semplice elettrizzazione sic- 
come riuscirebbe incomodissimo alla persona lo stare 
In piedi sullo scannerto ordinario ( §. iéSt ), così 
uopo è fornirsi di una spezie di feggiola , le cui par- 
ti sieno ben tornite, e lisciate per npn far disperdere 
la materia elettrica: anzi sarebbe molto, a proposito 
di darle due, o tre mani di olio di lino assai caldo 
acciocché riesca pii; isolante. Questa mia idea la ri- 
trovo in fatti molto conducente alio scopo. La detta 
seggiola, oltre ai quattro .piedi , che ,ne formano il 
sostegno, e cb’esser debbono isolati su quattro colon- 
nette di vetro , basta che abbia una tavoletta per se - 
dentisi , ed uoa semplice spalliera per potervisi agia- 
tamente appoggiare . 

1797. Volendosi dar delle scosse, fa mestieri saper- 
le dirigere , avendo 1’ elettricità il .gran vantaggio di 
potersi applicare a quella parte del corpo, ch’altri 
desidera . Così per esempio , volendosi scuotere il lato 
perduto di una persona per cagion di emiplegìa, uo- 
po è applicare la punta del piede di quel tale lato 
ali’ armatura esteriore della bottiglia , oppur far sì , 
ch’egli comunichi con quella col mezzo di una carena, 
nell’ arto che coi dito della mano corrispondente toc- 
casi dai paziente il filo conduttore. In tal modo il 
fluido elettrico comunicatosi al dito, attraverserà il 
braccio, e ’l lato, che gli è aderente, e scorrendo lun- 
go la catena , andrà a disperdersi sulla faccia esterio- 
re della bottiglia. Volendosi in simi! guisa scuotere 
nn dito, se ne applichi la punta, alla detta armatura ; 

/ e mes- 
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t»v. Hi. e messo un capo dell’ arco conduttore g h su ’l primo 
*'*• internodio, si tocchi coll’altro capo il filo condutto- 
re della bottiglia . Finalmente tenendo la punta del 
dito nella situazione proposta dianzi; ed applicando 
all’ omero , ovvero al gomito uno dei capi dell’ arco 
conduttore; nel toccar poi il filo conduttore coll’altro 
capo, scuoterassi tutto il braccio, o la metà di quello. 

»7p8. V’ è anche un metodo semplicissimo da por- 
si in uso in altri casi per diriger le scosse secondoché 
l’uopo il richiede. Consiste egli nell’ adoperare due 
fì|. r*. piccioli stroroenti, simili a 7, 7, che per l’uso, a 
cui son destinati, diconsi direttori. Sono essi (ormati 
da due fili di ottone 9, 9 guerniti delle rispettive 
palline 8, 8, e conficcati nei due manichi isolanti 
di cristallo 7, 7. Gli anzidetto fili di ottone vanno a 
comunicare merci i fili metallici io, li , uno col 
primo conduttore R S , e I’ altro coll’ armatura este- 
riore b c de della bottiglia ..E' chiaro dalle cose det- 
te dianzi , che impugnando con ambe le mani i ma- 
nichi isolanti 7, 7, dei direttori; ed applicando le 
due palline 8,8, contro le opposte parti dei brac- 
cio, della mano, della gamba , del piede, ec. siccome 
indica la Figura ; la scossa dovrà attraversare le det- 
te parti da 8 ad 8, per potersi diffondere il fuoco 
elettrico lungo il filo 1 1 sulla faccia esteriore della 
detta bottiglia . Con applicare i direttori in simile 
guisa sulla testa, si fari passare la scossa dalla fronte 
1 all’occipite, oppur da tempia a tempia ; e così in- 
tendasi. della pancia , dei fianchi , delle cosce , e di 
qualunque altra parte del corpo, senza veruna tema 
di scuotimento per colui che opera , per cagion che i 
direttori vengono impugnati coi loro manichi isolanti i 
La soia avvertenza , che vuoisi avere , è quella di 
premere alquanto le palline 8, 8, contro le parti, a 
cui sono applicate, affinché la scossa ai faccia strada 
piti efficacemente. Usando questa cautela, non é af- 
fatto necessario di denudare la parte , quando le ve- 
sti , che la ricoprono, non sieno molto fitte, e so- 
vrapposte a più doppi l’una sull’altra. Rammenterò 
come un esempio di averle io fatto attraversare con 
tal mezzo l’abito di un Cappuccino sovrapposto a 
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i'ut doppi. E' inutile l’avvertire, che in casi di scos- 
se non si richiede che il paziente si tenga isolato . 

Per determinare poi il vario grado di violenza , eh’ 
esse debbono avere proporzionatamente a’ varj casi , 
uopo è servirsi dell’Elettrometro di Henley ( §. 1687 ), TlVi M- 
il cui stiletto tv salendo lentamente lungo il lembo Fìg- re- 
graduato del semicerchio rs, andrà indicando i varj 
gradi della carica della bottiglia ; talmenteché po- 
trà ognuno arrestarla a quel grado , che sarà conve- 
niente (-). 

17P9. Uno dei mentovati direttori può adoperarsi 
eziandio per istroppicciare dolcemente qualunque par- 
te del corpo, che siesi ricoperta di flanella come si é 
detto nel §. 179}. In tal caso fa mestieri , che il pa- Tsir- n. 
ziente scia isolato, ed elettrizzato. L'operatore in- Fìg. 
tanto rimanendo su ’l suolo, e toccando il filo 9 con 
un dito della mano, onde l’impugna, acciocché non 
rimanga quello isolato come nei casi antecedenti ( §. 

1798 ) , andrà movendo quà e là la pallina 8 al di 
sopra delia flanella. Ciò facendo, risentirà il pazien- 
te un infinito numero di leggerissime punture nel tem- 
po stesso, accompagnate il più delie volte da un sen- 
so di vivace calore sulla parte stropicciata. Non po- 
tete immaginarvi quanto riesca profittevole rotesta 
operazione in parecchi casi : come sarebbero quelli di 
emicranie , di pedignoni , di aff ezioni reumatiche , ed 
altri simigliami . 

1800. Trattandosi di risipole, d’infiammazioni di 
occhi, di piaghe scoperte, e di altri simili parti di- 
licatc, ove le scinritle riescono -per verità dolorosissi- 
me, ed insopportabili, uopo c provvedersi di un di- 
rettore simile ad A B D, il quale avendo la parte 
C D formata di legno non molto duro, e della torma Fl * - **• 
di una grossa uliva , sia levigatissimo , e vada a ter- 
minare nella punta D non molto acuta. La pane C 

del 


C*0 Evvi un’altra macchinuccia inventata in Inghilterra per 
poter regolare le tcarica elettrica al grado , che si vuole; ma 
non e postibil* di tener dietro a tutte le particolarità in un 
Operetta elementare . 

Tomo V. K 
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del filo di ottone, eh’ è alquanto curvo, uopo % elle 
termini in una finissima punta , su cui si dee confic* 
care il pezzo € D sì fattamente, che altri ne lo possa 
‘ torre a piacere. Impugnando cotesto strumento col 
suo manico isolante A ; e facendo comunicare il fil 
di ottone B C Iper via della corda metallica X col 
conduttore elettrizzato R S , come nella Figura 78 po- 
trà dirigersi sulle parti incomodate un vivissimo fioc- 
co di fuoco elettrico , che le andrà ad irritare dolce- 
mente, ed in un modo sopportabile. E nel caso eh’ 
egli riuscisse incomodo per cagione della somma diti- 
carezza delle dette parti, tolgasi via il pezzo di le- 
gno C D, e si esegua l’operazione merci la semplice 
punta metallica C , la quale non ecciterà altra sensa- 
zione, se non se quella di un venticello leggiero. 

1801. Fa mestieri di provvedersi in ultimo di on 
vif. ti. direttore simile ad E H, consistente soltanto nel can- 
nello di vetro F G , lungo circa mezzo piede , e nel 
filo di ottone EH, scorrevole nel detto cannello. Es- 
sendo egli corredato di una pallina E in ano dei 
suoi capi terminar dee nell’altro H in una punta 
smussata . Ha luogo il suo uso nelle malattie interne 
della gola, oppur della bocca, come sarebbero gon- 
fiagioni delle tonsille, oppur dell’ugola, dolor di den- 
ti ec. , come altresì in quelle di orecchio. Introdotto 
il cannello F G-nel meato uditorio oppur nella bocca, 
nell’atto che il paziente trovasi isolaro, ed -elettriz- 
zato, si faccia sporgere in fuori dai detto cannello la 
punta H per una , o due linee : indi sostenendo con 
una mano il cannello, si approssimi i’inrernodio dell’ 
altra mano in picciolissima distanza dalla pallina. Ciò 
farà ti, che una viva scintilla si lancerà incontanente 
dalla detta parte sulla punta H ; e quindi dalia pal- 
lina E al vostro dito : e cotale scintilla si ripeterà 
, costantemente durante il tempo, che si continuerà la 
riferita operazione. Si avverta prima di terminar que- 
sto soggetto , che in tutti quei casi , ove non si ri- 
chiede scossa, non bisogna tenere applicata alla Mac- 
china la bottiglia di Leyden . 

1801. Per rapporto alla durata dell’ amministrazione 
dell’ elettricità , vuoisi aver rignardo alla qualità dei 

ca- 
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«si , ed alfa cosriruzioue dei pazienti . Si può dire 
in generale , che occorrendo delle scosse , le quali , 
siccome si é detto, esser debbono debolissime, se ne 
posson dare io , 15 , o ao al più. Trattandosi di ca- 
var scintille soltanto, si può incominciare con 10, 
indi procedere a 10, jo, o anche più a noma dei 
casi . La semplice elettrizzazione, che si dee ripetere 
più volte il giorno, pub continuarsi per 5, io minu- 
ti , od anche un quarto di ora. Tre, 4, 8 , io mi. 
nuti basrano per elettrizar con la flanella : e volendo 
far uso dei direttori a punta di legno , o a pnnta 
metallica ( §. 1800 ), si può continuare l’operazione 
per 3,4,0 6 minuti . Anzi sarà ben fatto d’ inter- 
rompere per poco tutte le suddette operazioni , e 
quindi ripigliarle di bel nuovo, anche per comodo dei 
pazienti . Su tutte siffatte cose però uopo ò usare una 
certa prudenza, e circospczione, che verrà suggerita 
dalla pratica ; la quale per altro si acquisterà agevol- 
mente si col badare ai regolamenti qui proposti, che 
alle circostanze dei pazienti, ed alla qualità delle io- 
ro malattie. 


-LEZIONE XXVII» 

Su ’/ Magnetismo . 

i8o$. La Calamita , detta dagli antichi Pietra Li- 
aia, Pietra Erculea, e Magaes dai Latini, ò una 
miniera di ferro di color nericcio , o ferrigno , e tal- 
volta di color bruno, o cenerognolo . Se ne trova in 
tutte le diverse parti del Globo terraqueo : ' e noi ne 
caviamo in grati dovizia dal!’ Isola d’ Elba sulle fron- 
tiere della Toscana. Non son tutte però ugualmente 
buone ; e le migliori di Europa son quelle della Nor- 
vegia . Oggi però la Calamita non si reputa da’ Na- 
turalisti una pietra di una natura particolare, essen- 
dosi veduto per 1’ esperienza , che non solo il Cobal- 
to, e 'I Nickel (a) son dotati della virtù magnetica , 
ma si pure varie pietre , che in se contengono del 
ferro poco ossidaro , o sia nello stato quasi metallico. 
Quindi ragionevolmente si crede , che cotesta virtù 
risegga nelle particelle del ferro , che trovatisi disse- 
minate tra le particelle delle pietre anzidette . I pro- 
digiosi effetti della Calamita hanno impegnato per 
lungo tempo l’attenzione dei Filosofi: ma finora pos- 
si a ni 


fa') Il Cobtlto è un metallo , il quale essendo ben purifi- 
cato, ha un color grigio tendente al color di rota, o al rot, 
«o . Ha sempre però in lega un po’ di ferro , a cui attribuir 
ti dee la sua viriti magnetica . . 

Il N i c Ieri ò similmente un metallo particolare , il quale es- 
tendo puro, ò di color bianco gialliccio, o inclinante al rot- 
to. Depurato che fia al massimo grado, rassomigliati all’ar- 
gento. Bergman ha {limottrato, che anche nel puro Nickel 
evvi sempre un terao del tu* peto di ferro. Perciò vien etto 
tirato fortemente dalla Calamita, epuò contrarre la «ir ria ma- 
gnetica non altrimenti che il ferro , di modo che te ne potreb- 
bero fare degli aghi per uso delle battole. 
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liam dire francamente non essersene ancora assegnata 
una spiegazione del tutto plausibile , e soddisfacente . 

1804. Le proprietà caratteristiche della Calamita 
possono giustamente ridursi a queste quattro, cioè a 
dire , «i potere attrattivo , e ripulsivo : alla potenza di 
comunicare al ferro le ‘sue proprietà : alla sua dirti 
•tione verso i poli del mondo , con la sua dee linazio* 
ut: e finalmente alt' inclinazione , che comunica all ' 

Ugo verso I' orizzonte , 

ARTICOLO L 

Della Virtù attrattiva > e ripulsiva 
delia G elamita t . 

I805. P rima d’ inholtratci nella dichiarazione dell* 
proprietà della Calamita è necessario premettere , che 
quantunque la virtù magnetica competa senz’ alcun 
dubbio a tutte le .parti di quella , nondimeno però vi 
Sono in essa due putiti, detti universalmente Roto bo- 
reale , ed australe $ i quali avendo la proprietà di di* 
rigarsi verso i poli del Mondo , come ditemo in ap- 
presso, rendonsi particolarmente. norabili ad eccezione 
di tutti gli alrri. Per iscoprire la lor situazione ba- 
sterà applicare successivamente la punta di un ago fi- 
nissimo a varj punti della Calamita 5 imperocché nota 
resterà egli in posizione perfettamente verticale j se 
non se nel sito preciso ov’ è il polo. L’altro punto^ 
che diametralmente a quello si oppone, sarà il polo 
contrario. Ponendo poscia la Calamita a galleggiar 
su’! mercurio, oppur , s’é picciola , anche sull’ acqui 
sopra di un pezzetto di legno; il polo boreale si di' 
stinguerà dall’australe col dirigersi eglino da se ai r'H 
spettivi poli del Mondo * < 

1806. E' cosa degni di particolare osservazione t 
che l’ efficacia di una Calamita non é giammai cosi 
grande, e sensibile , se non quando ella . é armata. 
Consiste quest’ armatura in due pezzi di ferro dolce 
AC, BD, di un determinato peso; e di uea deter- +»*• *1. 
minata figura , \ quali essendo debitamente applicati r * 1, **' 
ad entrambi i poli di quella sor cimi poscia, e far- 
le 1 ma- 
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miti in quella tal situazione da una fascia EF di ot, 
ione, di rame, oppur di argento. Qaando . iì> sia, 
la virtù della Calamita cresce a dismisura quasiché 
l’ ethc-cia di torte le sue parti vadasi a concentrare 
nei suoi poli . E' cosa ordinaria il vedere , che noe 
Calamita armata sostien dodici volte più di peso che 
quando era nuda : e vi ha dagli esempi d’ essersi la 
tua- efficacia aumentata più di cento volte. , ,, 

1807. Ot se ad una Calamita annata in cotal gui- 
sa si ponga in picciola distanza un pezzo di ferro , 
ovver di acciaio , scorgasi questo immediatamente at- 
tratto da quella; e vi nman poscia aderente con mag- 
giore . o minor forza , a norma della diversa efficacia 
della Calamira stessa . Ve n’ ha alcune capaci di so- 
stenere più di $oe libbre di peso : che vai quanto di- 
re , che attraggono un pezzo di ferro , ©vvef di ac- 
ciaio, con una forza uguale a 500 libbre. Cotai pe- 
li sogtionsi appiccare all’uncino di una traversa, an- 
che di ferro dolce, che si denomina Condui tare ; la 
qua'e traversa con una sua faccia levigatissima va a 
combaciare perfettamente coi poli della Calamita : an- 
zi sembra piuttosto, che le piccioie aver sogliono il 
proporzione maggiore attività delle grandi ; concio*- 
siachè queste veggonsi di rado sostenere un peso quat- 
ti» volte maggiore dei Jor proprio ; laddove le pio 
«iole ne vengono superate di io, oppur iz volte. 
Io ne ho vedute alcune,, che non pesando che 3 gra- 
ni, ne sostentano 74 6 ; ed altre, che avendo il peso 
di 4? grani eran capaci di sostenerne io^a. . 

1808. Ancorché s’ ignori affatto il modo, onde la 
Calamita (ita a se il ferro , egli è però cosa indubi- 
tata , eh’ essa lo fa per via. di eiduvj soavissimi , i 
quai uscendo dalla sua sostanza , e propriamente dai 
suoi poli , si vanno a diffondere infino al ferro . Ci é 
un mezzo assai semplice ptr poter render sensibile la 
loro direzione. Abbiasi una lastra di vetro,, su cui 
sia incollata della carta bianca sicché la ricopra da pet 
tutto; e sparsa delia limatura di ferro sulla superficie 

t»v a 50 P r * » « applichino al di sotro i poli A , e B di 
una Calamita. E bello il vedere, che le particeli* 
dall» limatura oltre ali’ ordinarsi in &ric verticali ai- 

quali- 


Digitized by Google 



LEZIONE XXVII. IS i 
quanto elevate ai di sopra della lastra , si dispongono 
sulla sua superficie nei modo rappresentato dalla Figu- 
ra 8.’ , da cui si scorge , ebe gli effluvi magnetici 
prendendo la loro origine da entrambi i poli , e se- 
guendo curvi sentieri , si vauno poscia ad intrec- 
ciare scambievolmente nel lor corso. Col rimuovere i 
detti poli da un sito in un altro lungo la superfìcie 
inferiore della lastra , vedrassi la limatura seguire esat- 
tamente il lor cammino, e disporsi sempre nella gui- 
sa dichiarata dianzi . 

i 8 op. Nè altri creda , che la virtù magnetica sia 
capace soltanto di attraversar la carta , ed il vetro ; 
conciossiachè 1’ esperienza dimostra , che trapassa ella 
colla medesima liberti , e senza verna segno di dimi- 
nuzione , non solo per la sostanza del legno , e di al- 
tri simili corpi, ma aacora per quella dei metalli i 
più duri, come son l’oro, l’argento, il rame, ec. ; 
ancorché abbiano essi più pollici di spessezza , siccome 
pub ognuna sperimentare da se . 

1810. Parecchi Fisici han proccurato d’indagare se 
mai fossevi alcuna legge costante nell’ attrazione delia 
Calamùa . Seguendo i risultati di Newton scemasi eila 
a un di presso nella ragion triplicata della distanza : 
il Dottor Helsham, e ’l Dottor Mitcheil stabilirono 
esser eila nella ragione inversa dei quadrati delle di- 
stanze . Musschenbroek rilevò da un gran numero ;di 
osservazioni non esservi alcuna ragion, costante , come- 
chè sia vero, ch’ella si scema , o si aumenta a misu- 
ra che la distanza si accresce, o si diminuisce. Altri 
hanno stabilite altre proporzioni . Dal ;he vuoisi fran- 
camente conchiudere, che non vi è in realtà veruna 
legge ■,> oppur che la medesima non si è ancora potu- 
to indagare . 

1811. Dalle diligenti osservazioni del sopraccitato 
Musschenbroek risulta parimente x. Che la virtù at- 
trattiva delia Calamita è più efficace negli angoli , e 
nelle punte, che in qualunque altra parte: nel che si 
scorge una certa somiglianza coi potere elettrico. 2. Ch’ 
ella è maggiore d’inverno, che di state, come appunto 
accader suole all'elettricità. 3. Ch’ella si propaga più 
efficacemente per linee orizzontali , che in direi ion ver- 

K 4 ti- 
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ticale. 4. Ch’ò precisamente la medesima nel voto , che 
nell’aria libera . Al thè io aggiungo, che l’elettricità 
non viene a recarle il menomo nocumento; impercioc- 
ché una leggiera girandola di fili „ metallici , aderente 
colia punta del suo asse di ferro al polo di una Ca- 
lamita pendente dal prtn o conduttore, e quindi elet- 
trizzata; nell’atto che si aggira velocemente intorno 
a quel polo in forza dell’elettricità, vi rimane ade- 
rente co'a stessa forza di prima; laddove dovrebbe 
certamente esserne rispinra per la naturai ripulsione 
dei corpi elettrizzati (§. 1687). Ciò però derivar 
potrebbe per avventura dall’ esser coral ripulsione vin- 
ta efficacemente dal potere magnetico . j. Che il fer- 
ro caldo é meno attratto che il freddo . 6 . Che il fer- 
ro h attrarrò più dell’acciaio, non altrimenti che i’ 
acciaio molle vien tirato con maggior forza, che l’ac- 
ciaio temperato - £ finalmente , che quantunque la 
Calamita non attragga che il ferro | pure scorgasi con 
meraviglia , che una certa spezie di arena nera della 
Virginia ne viene attrarrà con grandissima forza , non 
Ostante che ti creda , eh’ ella non contenga in se al- 
cuna parte ferrigna («). Su tali cose però, *d altre 
simili, che per brevità 'si tralasciano, uopo b consul- 
tare la celebre Dissertazione de Magnete del citato 
Musschenbrock , la quale trovasi inserita nei volume 
delle sue Dissertazioni fisico geometriche ✓ - 

1812. Non sarà fuor di luogo qui l’avvertire, che 
il ferro tostocbè diviene ossidato, cessa di esser tirato 
dalla Calami!-; facendoci vedere l’esperienza, che 1 ’ 
ossido giallo di ferro (ocra di ferro) , ossia fa pura 
Terra marziale, non b capace di esser tratta da quel- 
la , laddove ne vien tratta fortemente dopo di esse- 
re stata ridotta di bel nuovo in metallo. 

t8ij. La virtù attrattiva, di cni si ò ragionato fin 
qui, non regna soltanto tra la Calamità, e’I ferro, 
ma si esercita eziandio scambievolmente tra Calamita, 

• Ca- 


CO Avuto riguardo a ciò che ci i detto nel $ 1S03 , la 

quantità di ferro, ch’usa contiene, uri coti picciola , ebe 
sarà sfuggita alt' attillai. 
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» Calamitai p»rò ira’ poli Ji diverso nome, ossia tra 
il boreale, e l’australe, che prendono per tal (ine la 
denominazione di peli amici. In fatti o che le Cala- 
mire pomposi a galla su ’l mercurio, eh’ è capace di 
«ottenerle ; o che sieno liberamente sospese a (ili coi 
loro poli amici scambievolmente rivolti ; tosiocbfe si 
portano enrro la sfera della loro attività, veggonsi at- 
trarsi a vicenda con una notabile' rapidezza. Tutto il 
contrario accade quando i poli, che si guardan l’un 
l’altro, hanno io stesso nome; cio> adir boreale, e 
boreale; australe, ed australe, che dicousi per tal 
morivo vth armici ; consiossiachè in tal caso in vece 
di attrarsi vicendevolmente , come dianzi , veggonsi 
scacciati l’un dall’altro colld medesima notabile atti- 
vità . Segno è dunque , che siccome tra’ poli amici 
delle Caiamite regna la virrìi attrattiva , tra’ bemici 
all’ opposto regna la ripulsiva. E' bello l'esperimento, 
onde si può comprovare l'una, e l’altra verità nel 
tetrpo stesso . Sospendasi una Calamita ai braccio 
di usa bilancia con uno dei snoi poli rivolti in 
giti; ed equilibratala con pesi annessi all'altro brac- 
cio, lesi applichi al di sotto un’altra simile Cala- 
mira , che abbia rivolto il polo amico a quello della 
Calamita superiore t Portando la Calamita di sotto en- 
tro la sfera delie loro attività , la Calamita superiore 
vedrassi tosto discendere verso la sua compagna , > e 
disturbarsi nella bilancia il divisato equilibrio. Che se 
poi , dopo di aver di bel nuovo ristaurato 1’ equili- 
brio, si faccia si, che la Calamira inferiore rivolga 
il suo polo nimico a quello di sopra; nei presentare 
l’uno all’ altro ’disturberassi parimente l'equilibrio: 
ma il trabocco sarà in parte contraria ; imperciocchi 
la Calamira superiore sarà rispinra con tanra forza da 
quella di sotto , eh’ essendo obbligata a sollevarsi sen- 
sibilmente , farà quindi traboccare il peso annesso all’ 
opposto braccio della bilancia . 

1814, Riesce ancora assai grazioso il praticare io 
tal caso l’esperimento del §. t8o8 . Sparso un pò di 
limatura di. ferro sulla lamina di vetro ivi descrirta , 
ai adattino alla faccia inferiore i due poli nemici di 
due Calamite. {«fieno questi o entrambi gli australi, 
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0 i due boreali ) in distanza di circa due pollici l’uno 
dall’altro. Le particelle della limatura disposte in se* 
rie come nel citanp esperimento, confermeransi ezian- 
dio in modo particolare , e curioso. ; ma le lor dire» 
zio ri saranno aderto diverse da quelle dell’ esperimen- 
to divinato. Imperciocché le due diverse correnti di 
Tt V . ti. effl'-vj magnetici, A, e B, procedenti dai due poli 
fì|. u. nemici C , e D v .in vece di andarsi ad insinuare le 
une nelle altre come abbiam veduto ivi succedere ; 
prendono direzioni tali nei loro corso, che par chu 
facciano a gara per poterà fuggire a vicenda ; appun- 
to come si scorge rappresentato nella Figura 84. 

ARTICOLO II. 

Della comunicazione del Magnetismo ; § quindi 
delie Palamite artifiziali . 

181$. La Calamita, oltre gl possedere le virtù di- 
chinate nell'Articolo precedente, possiede anche la 
thicacia di poterle trasmetter nel ferro , o nei corpi , 
che ne contengono , e far sì , che il medesimo diven- 
ti anch’esso una vera Calamita, capace di sviluppare 
tutte le rimanenti proprietà, che a quella convengo- 
no . 11 mezzo semplicissimo di poter effettuare una sì 
meravigliosa operazione , si V quello di prendere nna 
verga di ferro , un ago , un pezzo di una lama di 
spada, o altra cosa simigliarne , e tenerla a contatto 
per pochi minuti coi poli di una Calamita ; oppure 
di passarla raiteratamente lungo i medesimi ; carne se 
altri volesse stropicciarla dolcemente -contro di quelli ; 
sempre però nella stessa direzione . Per la via di co- 
testa semplicissima operazione , quei pezzi idi ferro 
troveransi di aver contratta la virtù magnetica, co- 
me si è detto. 

1816. L’osservazione di questo fenomeno fece na- 
scer l’idea di formare delle Calamite artifiziali -, e la 
riuscita è stata così prospera, e felice, che a giudi- 
zio universale dei conoscitori, sono elleno preferibili 
alle Caiamite naturali, sì perchè, generalmente par- 
lando, sono più vigorose, ossia capaci, di sostenere un 
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maggior peso, sì ancora perchè sono pii) gtntros? , o 
libtruh , com’aitri dice, ovvero arie a trasfonder nel 
fèrro una virtù più forte, e più sensibile. Il primo, 
che si avvisò di costruirle nei 1746 fu certamente i! 
Signor K ight Medico Inglese, il quale avendo fatto 
en arreno del modo, con cut le formava,, impegnò i 
Signori Duhamel, ed Anthèaume ih Francia, e po- 
scia t “Signori Mitchell , Canton , ed altri in Inghil- 
terra , a costruirne delie simigliami . Nel far ciò se- 
guiron oasi varj metodi , essendosi farro uso da taluni 
di loro di Caiamite naturali, e da altri di un mezzo 
aflruto differente . Il metodo di trasfondere Un» fori* 
virtù magnetica alle barre di fèrro mercè il reiterato 
contatto di una Calamita naturale; e la rispettiva lo- 
ro disposizione per formare con varie barre insietn 
congiunte una soia Calamita, fa somma gloria al Sig. 
Duhamel , che ne fu 1 * inventore : ma non è da negar- 
si , che il mètodo praticato dagli altri, che lo segui- 
rono , è assai più meravigliose , non che efficace , • 
sicuro. Consiste egli, generalmente parlando, nel di- 
sporre le verghe di acciaio in situazione orizzontale, 
e nella direzione del meridiano magnetico, di cui ra- 
gioneremo più innanzi; e quindi nello stropicciarle ri- 
petutamente, e sempre nella stessa direzione, coll’ 
estremità di un altra verga, che aliti sostenga in tale 
arto in situazione verticale . Siffatta operazione comu- 
nità loro in breve tratto di tempo una virtù magne- t 
tica sì forte , e vivace , che le rende del rutto simili 
ad una Calamita natnrale. 

1817. Tra le Calamite artifiziali se ne annoverano 
alcune, a cui suol darsi la forma di ua ferro di caval- 
lo giusta il metodo dei Signor Bazin . Una di cole- 
ste vien rappresentata da ABC nella Figura 85 Es- Tay 
sendo elleno comodissime, per aver i poli A, e C, F j f .' 
disposti nella stessa guisa che lo sono nelle Calamite 
naturali ; ed oltre a ciò essendo molto eccellenti ; non 
Istimo superfluo di rapportar qui il metodo, onde so- 
no costrutto. Per verità egli è semplicissimo, bob 
consistendo hi altro, se non se Bell’ applicare i due 
capi D, ed E, di due barre magnetiche assai gene- 
rose , D F , ed E G armate della traversa li , su i due 
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poli A , è C, del terrò curvo ABC; e quindi nello 
stropicciarlo con notabile forza , cominciando da A 
fino a B, e poscia da C fino a B, mediante l’ estre- 
miti di un'altra verga metallica , ugualmente calamitata 
che le aneidette DF, ed E G.’ Siffatta operazione si ri- 
peta similmente sali’ opposta faccia del detto ferro curvo 
ABC; e quand’ ella sta finita, tolgansi via le divisate 
verghe DF, edEG, e si avrà trasmutato cotai ferro 
in un’ ottima Calamita ; cosicché adattando una traver- 
sa di contatto (§. 1807) ai due poli di essa, o per 
meglio dire , un conduttore , perché atto a condurre , 
ossia a far circolare il fluido magnetico dall' uno all’ 
altro polo; potrà farsele sostenere Un peso convenien- 
te . La particolare avvertenza , che vuoisi avere nel- 
la sua formazione , si é di stropicciare la metà C B 
coll’estremità della verga opposta a quella , con cui 
si sarà stropicciata la parte AB, e cosi anche al di 
sotto; come altresì di ripeter più volte di segui- 
to l’indicato strofinìo, prima da A verso B, e poi 
finito ch’egli sia, da C verso B, come si é detto. 
Cotali spezie di Caiamite sogliono esser buone all* 
eccesso; ed io ne ho veduto uaa capace di' sostenere 
un peso di 500 libbre. 

1818. Calamitate che sieno le barre magnetiche giu- 
sta 1 i metodi indicati di sopra , vuoisi attentamente 
badare di non batterle con verun martello; di non 
farle cadere a terra su pietre durej di - non far loro 
soffrire in somma veruna sorta di petcossa, poiché al- 
trimenti la loro virtù o cesserebbe del tutto, oppur 
si verrebbe a diminuire. E' necessario similmente, che 
siano sempre adattate a’ loro poli le verghe di contat- 
to , ossia i conduttori (§. 1807); e che ai medesimi 
si sospenda il peso conveniente. 

i8<p. Egli è tanto sorprendente quanto é indubi- 
tato, che la virtù di usa Calamita Don si scema punto 
per quanro se ne trasfouda ai ferri per via del con- 
tatto. Si sa per esperienza, che la virtù di una Cala- 
mita si trovò precisamente la stessa dopo di essere 
stata ella comunicata a dieci mila verghe di ferro. 
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ARTICOLO III. 

Della Polariti dilla Calamita ; della Declinazione . 
ed inclinazione degli Aghi magnetici . 

1820. Alle due proprietà delle Celami» riferite dì 
sopra si aggiugne ancor quella di involgersi costante' 
mente a due poli del Mondo. Quivi in fatti veggon- 
si diretti i suoi poli tostoché la Calamita o galleg- 
giante su'l mercurio, o sospesa ad un filo, trovasi 
nello srato di potersi muover liberamente . E poiché 
il ferro calamitato imbevesi della virtìt magnetica in 
tutta la sna energìa , perciò concepisce ancor egli sif- 
fatta polarità. La medesima però non é mai sìscnsi- 
, bile, e così forte, quanto ne’ pezzi di ferro, ovver 
di acciaio , i quali avendo certe determinate dimen- 
sioni, finiscono in punta in ambidue gli estremi ; o 
almeno in angoli bastantemente aguzzi . Diconsi essi 
perciò Aghi magnetici, ossia Aghi di Bussola . Quan- 
to piò cresce la loro lunghezza , tanto é maggiore la 
loro sensibilità a cose pari : e quantunque sia fuor di 
dubbio , che il ferro dolce vien tratto dalla Calamita 
più dell’acciaio (§. 1811), egli é certo nondimeno 
esser questo assai più atto di quello a ricevere in ab- 
bondanza la virtù magnetica , ed a poterla conserva, 
re e ranto maggiormente quant’ egli é più duro. Ond’ 
è, che nel costruire cotali aghi suolsi preferire ai fer- 
ro l’acciajo ben temperato. 

1821. Si suol dar loro d’ordinario la lunghezza di 
circa mezzo piede J e la forma t quella di una frec- 
cia , o di un parallelepipedo, o anche di una lamina 
terminata da due punte , come si rappppresenta da 
5, 4, 6 , eh’ è sul tavolino della Macchina elettrica, 
Fig. 78. Vien corredato il suo mezzo d’ un picciolo 
cappelletto 4 di figura conica , ad oggetto di potersi 
egli liberamente rivolgere intorno ad un perno . Me- 
glio é, ebe un tal cappelletto sia di agata, ovver di 
di cristallo, essendo egli comunemente d’ottone, op- 
pur di argento. Tra i varj metodi di comunicarsi la 
virtù magnetica , è assai semplice quello di porre 1’ 
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ago orizzontalmente sovra de un tavolino; e prete dot 
ottime barre magnetiche , appoggiare le loro estremità 
su ’l detto ago , e propriamente a lato del cappellet- 
to 4; con condizione però, che il polo australe di 
una si alloghi su quella metà dell’ ago , che rivolger 
si dee al polo boreale ; e ’l polo boreale dell’altra si 
ponga ufl’alrra metà, eh' è destinata a rivolgersi al polo 
australe. Conciossiachb è tale l’indole della Calamita, 
che la punta dell’ ago stropicciata col polo austra- 
le dirigesi al Nord ; ed al contrario. Indi stropiccian- 
do con una barra la metà 4 $ dell’, ago, da 4 ver- 
so 5 ; e coll' altra la metà 4 6, da 4 verso 6 ; e ri- 
petendo questa operazione per venti, o trenta volte, 
secondo la maggiore, o minore attività delle dette bar- 
re ( sempre però coll’ avvertenza di ritirarle in guisa 
tale dalle punte deli’ ago , che portandosi i loro poli 
di bel nuovo sopra i lati dei cappelletto 4 come di- 
anzi , non passino essi vicino ali’ ago in direzione 
opposta a ouella, con cui si son tratti verso le pun- 
te); si arra l’ago calamirato siccome conviene, tal- 
Btenrechfe ponendolo in bilico sopra di un perno col 
tnezzo del divisato cappelletto; quando si porrà egli 
In quiete, la sua punta 6 rivolgerassi costantemente 
al Nord, e i’opposra 5 al Sud . E semai gli si por- 
rà in vicinanza 0 una barra magnetica, o una Cala- 
mita naturale; la punta 6 sarà tratta dal polo austra- 
le di quella, e rispinta dal boreale, appunto come 
abbiam veduto succedere alle stesse Caiamite (§. 1813). 

La necessità di ritirare i poli delle verghe dalle pun- 
te dell’ago nel modo dichiarato di sopra, deriva im- 
mediatamente dall’Indole della Calamita , facendoci ve- 
dere l’esperienza , che passata ella lungo un ferro in 
direzione contraria a quella, onde si è calamirato, di- 
strugge quella virtù, cui già gli avea comunicato. 

1822. Un ago preparato in questa guisa, e colloca- , 
to in una cassertina coperta con vetro aflftn di tenerlo 
guardato dalle vibrazioni dell’aria riceve la denomi- 
nazione di Bussola nautica , molto necessaria a’ navi- 
ganti per poter determinare in un batter d’occhio la 
precisa direzione di qualunque punto dell’orizzonte. 

A tal uopo suolsi collocare nel fonde delia cassetta la 
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'Rota de* venti da noi già descritta ( §. 1233); op- 
pure si suol essa applicare sull’ ago stesso , acciocché 
rivolgendosi egli colie sue punte ai due poli* possano 
le linee della Rosa dirigersi similmente ai rimanenti 
punti dell’orizzonte. Parecchie Nazioni sforzarsi a 
gara per attribuirsi Tinvenzione di un sì vantaggioso 
stromento, a cui dee la navigazione, e quindi le arti , 
il commercio, le scienze, i costumi, i suoi maggiori 
progressi . Convieosi però fra gli Storici più accurati 
essere stata ella inventata da un certo Flavio Giojii , 
o come altri dicono, Gisia , di Amalfi, nel 1302. £ 
a dir vero costa dalla Storia, che gli Amalfìuoi in 
que’ tempi eran così esperti nella navigazione , che 
renderonsi gli arbitri di tutte le controversie di mare ; 
e il Codice Amalfitano presso di noi non era punto 
diverso dalle leggi Rodie presso dei Romani. Ciò non 
ostante però vogliono i Francesi, che un far Poeta 
del XII Secolo faccia menzione della Bussola come di 
cosa già in uso in quei tempi tra i Piloti della sua 
Nazione. V’é parimente chi crede, ch’ella ci fosse 
stata recata dalla China fin dal 1260 dal celebre Marco 
Polo Veneziano. 

1823. E necessario però l’avvertire, che l’ago sud- 
detto uon si rivolge esattamente a’ poli dei Mondo fa 
tutti i luoghi della Terra; e che pochi sono quei siri, 
ov" egli accuratamente a quelli si dirige . Quindi è , 
che la direzione di tal ago suolsi denominare meridim- 
no magnetico , a differenza del vero meridiano , che 
rcalmenre passa pei due poli del Mondo. L’indicato 
deviamento dell’ ago dal vero punto del Nord dicesi 
declinazione , notissima ai naviganti nel secolo XIII } 
ed è ella verso i’Esr, o verso I’ Ouest, a norma dei 
luoghi diversi ; giacchi vuoisi sapere esser ella varia- 
bile da per tutto; e quel cb’é più, negli stessi Paesi 
in diversi tempi , ed in diverse ore del giorno . Di s 
qui é, che le Tavole di Halley, da esso lui pubbli- 
cate fin dall’anno 1700 per indicare le variazioni dell’ 
ago, ossia la varia sua declinazione nei varj luoghi 
della Terra, divennero inutili dopo il tratto di pochi 
anni ; siccome lo sono anche al presente , non ostante 
che sicno state corrette più volte negli anni successi- 
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vi . Il peggio si è , che siffatta variazione non serba 
verun ordine, nè alcuna regolarità. Come in fatti da 
una serie di osservazioni praticate in Londra si è ri- 
levato, che nell'anno i j8o ella era di 11 gradi, e ij 
minuti; nel iòta era dió gradi; nelid?4 era degra- 
di, e j minuti, sempre verso l’Est; finalmente diven- 
ne nulla nel 1657; vale a dire, che l’ago dirigevasi 
direttamente al Nord . Da quel ter" 00 in poi comin- 
ciò egli a declinar di bel nuovo verso l’Ouest cosic- 
ché nel 1671 si trovò di 2 gradi, e mezzo; nel 1692 
di 6 gradi; nel 1771 di circa 2: gradi; e cosi del 
resto. Or rapportando gl’intervalli scorsi tra le indi- 
cate osservazioni , e le rispettive quantità della varia- 
zione , si scorgerà benissimo non esserci in quelle ve- 
runa sorta di regolarità. Praticandosi lo stesso esame 
tulle osservazioni fatte in qualunque altra parte della 
Terra, se n’avrà eziandio il medesimo risultato. In 
Parigi , per cagion d’ esempio , era essa di 8 gradi net 
iyjo, e di 11 gradi, e mezzo nel 1580; di bel nuo- 
vo di 8 gradi nel lóto; e finalmente nulla nel 1666. 
Da quel tempo in poi andò sempre crescendo irrego- 
larmente verso P Ouest fino al 1771 , allorachè era 
di 19 gradi, e circa minuti: uè da quell’epoca 
ha essa sofferto verno cangiamento. QjI in Napoli 
dopo di essere stata ella soggetta a simigliami vicen- 
de , trovasi essere al presente poco meno di 17 gradi. 
Nel mezzo però di tante irregolarità fa piacere lo 
scorgere; che unendo insieme per via di linee rutti 
quei luoghi della Terra marcati nelle detre Tavole di 
Hall ey , ove P ago trovasi avere la stessa declinazio- 
ne , oppur dov’ è nulla ; ne risultano delle curve del 
tutto simili a quelle, in cui si dispone la limatura di 
ferro sovrapposta a poli della Calamita, giusta l’esperi- 
mento da noi rapportato ($. 1808). 

1824. Malgrado però la qui dichiarata declinazione, 
a cui è soggetto P ago magnetico , serve egli benissi- 
mo ad indicare con precisione i vari punti dell'oriz- 
zonte, e quindi i diversi rombi (.»), quando sia nota 
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la variazione, ch’ella soffre in quel luogo della Ter* 
ra , ove altri si ritrova. Questa cognizione non poten- 
do risultare, se non se dalle osservazioni, uopo è di 
aver tirara una linea meridiana, rappresentante il me- 
ridiano di quel tal luogo. Indi applicando esattamen- 
te sopra di quella il meridiano , che trovasi segnato 
in fondo alla Bussola, ossia la linea, che si sporga 
dal Nord al Sud ; si potrà agevolmente rilevare quan- 
to da esso declini l’ago magnetica. V’è anche uno 
Stromento atto a tal uopo , detto perciò Bussala di 
variazione , 

1815. £' cosa mirabile il vedere, che la polarità 
di sopra descritta si comunica a’ ferri aguzzi con vari 
altri mezzi affatto naturali . Per esempio, tntt’i ferri, 
che rimangono per lungo tempo in una determinata 
posizione, l’acquistano, e la posseggono notabilmen- 
te. Quindi è, ch’ella si scorge ne’ ferri , di cui guer- 
nir si sogliono le cime delle cupole, de’ campanili , 
delle torri, ec; i quali messi al cimento si trovan tut- 
ti calamitati. Le molle, ed altri simili ordigni propri 
de’ cammini , cui serbar sogliamo d’ ordinario in posi- 
zioo verticale , trovansi calamitati in simil guisa : an- 
zi v’è una legge tale nel lor magnetismo , che quella 
cima, ch’ò stata rivolta in giù, trovasi costantemen- 
te di aver contratta la polarità boreale , e l’opposta 
l’australe. E generalmente parlando, le lime, le pin- 
zette, i punteruoli, i succhielli, ed altri simili ordigni 
soggetti ad essere stropicciati , battuti , conficati con 
forza entro fori , ec ; trovansi (urti dotati della mede- 
sima virtù , la quale per lo più è sì forte, che giun- 
gono essi a sostenere una lieve quantità di limatura 
di ferro. 

j8i 6. Ugualmente mirabile ò al certo il vedere , che 
la polarità contratta dal ferro con qualunque dei divisati 
mezzi , può esser rovesciata con somma prontezza , e 
facilità. Così in una verga di ferro alquanto aguzza, 
eh; ha contratta la polarità coll’essere stara limata, 
battuta, o fortemente stropicciata per un dato verso, 
si rovescia ella immediatamente col limarsi , o stropic-* 
ciani quella tal verga in parte contraria. Passando la 
barra magneti» sopra di un ago per un verso con* 
'Tomo V. L tra 
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trario a quello, con coi si è calanutato, il pòlo ali* 
strale divicn boreale, e ’l boreale australe. Lo stesso ef- 
fetto abbiam veduto eziandio prodursi dal fulmine , e 
dalia materia elettrica (§. 1767). Una lunga verga 
di ferro, che ha contratta la polarità coll’ essersi arro- 
ventata, e quindi fatta raffreddare nella direzione del- 
la linea meridiana, oppur con immergerla verticalmente 
nell’acqua , cangia di repente i suoi poli ripetendo la 
stessa operazione , e quiadi dirigendo le Sue punte in 
parti contrarie . 

18*7. La Caiamira finalmente ha per ultima pro- 
prietà quella dell' inclinazione, scoperta da Roberto 
Norman verso l’anno 1576; la quale Acciocché ben 
s’intenda, prendasi un ago da bussola non ancora ca- 
lamitato , e pongasi in perfettissimo equilibrio al di 
sopra di un perno. Rimosso poscia da quello, altro 
non si faccia, se non se comunicargli la virtìi ma- 
gnetica . Sapete cosa mai avverrà riponendolo su ’l 
perno come prima ì II divisato suo equilibrio nove- 
rassi distrutto ; e la punta , che avrà contratta la 
polarità boreale , vedrassi inclinata all’ orizzonte nel 
nostro emisfero. Questo è ciò, che dicesi mclinazio* 
ne deir ago magnetico. Varia ella a norma dei luo- 
ghi al par della declinazione §. 1 Si? ) ; ma non ser- 
ba la legge di esser nulla al di sotto dell’ Equatore : 
va bensì crescendo nell’ accostarsi ai Poli; colia sola 
diversità , che andandosi dall’Equatore verso il Polo 
boreale, l’estremità boreale dell’ago é quella, che s’ 
inclina; laddove s’inclina l’australe qualor si procede 
dall’Equatore verso il Polo a quella corrispondente; 
ond’é , che i -naviganti , che viaggiano verso i Poli , 
son costretti talora di applicare un picciol contrappe- 
so alla parte opposta dell’ago, ad oggetto d’impedi- 
re , eh’ egli toccni il fondo della bussola . Cib ha fat- 
to credere , che la cagion produttrice di un tal feno- 
meno risegga nella Terra ; ed ha data 1 ’ origine a 
varj, sistemi . Nuiladimeno però l'alterazione, ch’ella 
soffre dall’ Equatore versò i Poli , é del tutto irrego- 
lare . Se ciò non fosse, potrebbe ella servir benissimo 
per poter determinare a un colpo di occhio la larìtu- 
dine di un luogo qualunque , e quindi la longitudine , 

giu- 


Digitized by Google 



LÉZIONE XXVII. iój 
gioita II suggerimento di Gilberto, Ridley, Vhiston, 
Halley.'e di altri ; essendo cosa facile il misur.re, i 
gradi di questa inclinazione merci di uno strumento 
atto a tal oopo, e che dicesi perciò Bussala a' ine li- 
bazióne . Chiunque fosse curioso di conoscerne la co- 
struzione, può consultare l’ insigne dissertazione di 
Rfusschehbroeclc citata di sopra ( §. j8ii ). Varia 
ella similmente secondo la diversa lunghezza degli 
aghi ; secondo la diversa qualità delle Caiamite, con 
cui Si son toccati ; e in diversi tempi anche nello 
stesso Prese . Così essendo ella in Londra di 71 gra- 
di , e 50 min. nel 15:76, k quivi al presente di circa 
gradi , Ciò che mostra più di tutto la sua irrego- 
larità , si k il vedere, che aghi dello stesso acciaio, 
della medesima lunghezza, toccati colie stesse Cala- 
mite, del tutto simili in sómma fra loro, sono taf 
volta diversamente inclinati nel medesimo tempo , e 
nello stesso Paese < 

ARTICOLO IV. 

Succinta idèa dei principali Sistemi intorno 
, ' . ' ai fenomeni magnetici • 

1828. La viva curiositi, cui naturalmente ispirano’ 
negli animi filosofici- i rapportati fenomeni magnetici , 
è P esser eglino molto interessanti di lor natura, han- 
no impegnato parecchi a volerne investigar la cagio- 
ne . Vi si sono applicati uomini sommi per una lun- 
ga serie di ami : ella però gelosa all’eccesso, e re- 
stìa a tuft’ i cimenti , si tien tuttora affatto celata . 
L’assurdità, 0 la frivolezza dei sistèmi su tal punto 
fassi scorger con tutta l’evidenza in sulle prime ; e 
ci resta soltanto da sperare, che somministrandoci il 
tempo altri dati , ed altre osservazioni , ci si possa 
Svelare un giorno un sì mirabile arcano . 

1829- Supponeva Cartesio esservi nella Terra due 
opposte correnti di un fluido sottilissimo , ciascuna 
delle quali internandosi nelle viscere di quella pel suo 
polo corrispondente , ed uscendone per I’ auro non fa- 
cesse che circolar di continuo intorno alla Terra me- 
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deiima nella direzione de! meridiano. Immaginava 
egli per conseguenza, che cotal mareria imbattendosi 
nel suo cammino negli aghi calamitati , e trapassando 
pei pori di quelli , conformati dalla Natura in snodo 
da poterla trasmettere in una data direzione , gli tras- 
porta seco giusta il suo corso: onde avvien poi, eh* 
essi dirigonsi ai poli . E poiché siffatta corrente uo- 
po > , che vada discendendo a poco a poco secon- 
dochè si approssima ai poli medesimi, ov’ella entrar 
dee ; nel trasportar seco i detti aghi ne inclina la 

{ tonta corrispondente nella stessa proporzione . La Ca- 
amita essendo una picciola Terra secondo la sua idea , 
ed essendo fornita anch' ella delle sue picciole corren- 
ti a simiglianza di quella ; viene conseguentemente a 
produrre i medesimi effetti . 

i8jo. Il Dottor Halley e di oppimene , che il 
Globo terrestre sia realmente una gran Calamita for- 
nita di quattro poli diversi , due dei quali corrispon- 
dono ai siti dei poli del Mondo, e due altri son si- 
tuati in picciola distanza da quelli , Ognun concepi- 
sce, che la necessiti di supporre questi ultimi deriva 
direttamente dal fenomeno dei<a declinazione per coi 
ha dovuto egli anche immaginarli mobili e variabili, 
i8?i. Questi però, ed altri simili sistemi, che per 
verni non son pochi , ed è affatto superfluo il rife- 
rirgli, oltre all’ esser del turto ipotetici, o si oppon- 
f gono direttamente ai fatti , o non sono succienti a 
spiegare i fenomeni magnetici . Per la qual cosa nien- 
te paghi noi di cotali dicerìe , rimettiamo al tempo 
l’investigazione di un tale arcano, e adoriamo iman- 
to quella provvida mano, che cel nasconde. Aggiu- 
gnerem qui solamente , che fra tutte le altre ipotesi a 
me sembra esser più ragionevole quella di Franklin , 
il quale è di parere che il fluido magnetico abbondi 
naturalmente in ogni sorta di ferro ; e che quantun- 
que non si possa giammai separar da quello , pure 
soffre di esser condensato, e rarefatto dall’energia 
maggiore del fluido magnetico della Terra, ch'egli ri- 
guarda come una gran Calamita . Che però un ferro 
calamitato non contiene in realtà più magnetismo di 
quel che ne contenea prima di soggiacere a cotale ope- 

ra- 
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razione: la sola differenza consiste nell’essere stata 
messa in moto mercè della Calamita la sua naturai 
dose di fluido magnetico . Quindi è, che le Calamite 
possono eccitare la vitti) magnetica in migliaia di bar- 
re di ferro senza perder dulia deila loro efficacia ( $• 
1 819 ), alno elleno non facendo, che comunicare del 
moro ài fluido , onde sono i ferri perpetua niente in* 
vestiti. Nè H fuoco elettrico opera altriménti qualo- 
ra attraversando gli aghi, cOmutiica loro la virtù ma- 
gnetica ( §. 1767 ) . Sicché a parer suo la natura 
del fluido elettrico non ha nulla di simile a quella 
del magnetico . Nel modo medesimo lo strofinio, le per- 
cosse, e tutto quello, ch'è capace di porre in itiotD 
il nardral fluido magnetico dei ferri , suol toro comu- 
nicare il magnetico potere i Qualora un ferro colloca- 
to sulla linea meridiana acquista il magnetismo ( §. 
1816 ), ciò segue appunto dall’essere il fluido di 

3 uel ferro attratto fortemente dal fluido magnetico 
ella Terra ; il quale essendo di maggiore energìa , 
l’obbliga a correre Verso l'estremità dei ferro riguar- 
dante il polo terrestre, che attualmenti l’attrae, e 
quindi rende, diciam così negativa là cima opposta; 
cosicché disturbandosi il naturale equilibrio di quel 
tal fluido , meuesi esso in movimentò , e sviluppa 
così il magnètico potere . In simil guisa rende egli 
ragione di parecchi altri fenbmeni d’ indole simiglian- 
te, intorno a cui consultar si possono le Sue Opere; 

1832. Porta qui il pregio di soggiugner brevemen- 
te qual picciola appendice a questa Lezione , eh’ essen- 
do io in Parigi, sono già moiri anni, si ragionava 
moltissimo delle virtù medicinali della Calamira. Tra 
le altre cose sostenevasi da parecchi con grandissima 
asseveranza doversi essa riguardare come un eccellente 
antispasmodico, ed essere efficacissima per guarire in 
pochi istanti l’ emicranie, e i dolori di denti i più 
fieri, e tormentosi. Dicevasi, che cib si praticava coi 
far rivolgere la faccia del paziente verso il Nord , e 
coll’ applicargli il polo australe di una poderosa barra 
magnetica o sulla testa, trattandosi di emicrania, o 
su il dente, che duole. Per lo più l’ incomodo svani- 
va in brevissimo tratto di tempo , o alla peggio si 
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mitigava molto considerabilmente . I pubblici fogli di 
Parigi degli anui .antecedenti erano pieni zeppi di cu- 
re meravigliose di tal genere ( forse anche che esage- 
rate ), eseguite nel detto modo. Sembrandomi la cosa 
molto interessante , ne chiesi informazione a parecchi 
Medici eccellenti ; e fui da tutti assicurato , che nei 
casi testi proposti riusciva ella mirabilissima. Lascio 
da parte le cure portentose , che si è unto decantato 
essersi fatte dal famoso Mesmer in Parigi, ch’ebbe 
allora un grandissimo numero di partigiani, estendo 

( >ur troppo noto essere stata cotesta una solenne dar- 
a tacer u . Però , faccendo attenzione ai ripieni del 
Galvanismo, che fermerà il soggetto della lezione se- 
guente , potrà forse non istimarsi dispregievole l’in- 
fluenza, che il magnetismo esercitar potrebbe sull’ eco* 
Bornia animale . . . . ■•!,.« --.ni ' t ,i«3j 
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Sul Galvanismo , 

j8jj. Il Galvanismo, il quale scoperto di recente 
he fatto, dei progressi mirabili nel brevissimo spazio 
di soli dodici anni, comgché sia stato preso in consi- 
derazione da moltissimi celebri Filosofi di tutte le cul- 
te Inazioni di Europa , non ci presenta finora altro- 
ché una lunga serie di fatti , e di fenomeni curiosis- 
simi, ed importanti; ma la vera cagion che il pro- 
duce, e l’indole sua natia rimangono tuttavia invol- 
te in quel denso velo , con cui la Natura ha per .co- 
stume di celare tutti i suoi segreti . Per la qùal cosa 
npn é altro l’ oggetto di questa -Lezione salvo che 
quello di porre io prospetto i principali fatti , e i fe* 
pqineqi accennati , rapportando nel tempo stesso con 
ingenuità, a guisa di storico ragionamento, le di ver- . 
se sentenze dei mentovati Filosofi , che han fatto , * 
stanno tuttavia facendo delle inchieste intorno ad una 
materia cotanto nuova , e interessante ; come altresì 
alcune, brevi riflessioni concernenti a quelle . Lungi 
dall’ abbracciare aleno partito nell’ attuale incertezza 
delle C ose, rimetteremo . al tempo, ed alle indagini ul- 
teriori , se mai sarà possibile , il felice discoprimeoto 
della verità («). > . » 

- AR* 

i , ,i , . j . ■ i tt-— t ». ■ l’f-rr 

(a) Il sagacissimo Humboldt, dopo di aver. profondamente 
studiata questa materia, e dopo di aver composta un’Opera 
insigne su tale oggetto , ove rapporta un. immenso numero d 
ingegnosi esperimenti , c passa a rassegna con sopraffino di- 
scernimento tutti i sistemi finora ideati intorno a tal ponto , 
saggiamente confessa , che nello stato presente non si pub 
fare altro, eh* confutare lo Teorie, Che sonoai adottate , 
lungi dal poterne stabilire una solida» • nuova • 
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ARTICOLO I. 

Ragguaglio succinto , c ragionato dilla scoperta 
del Galvanismo . 

1844. Fra le piti grandi, è più meravigliose scoper- 
te, che si son fatte ai tempi nostri, non vi ba al* 
cuna contesa , che annoverar si debba il Galvani* 
smo . La sua importanza i sì grande, e così este- 
sa, ebe richiama a se non solamente la curiositi * 
e 1 ’ attenzione dei Filosofi in generale , ma altresì l* 
interesse di coloro , che coltivano di proposito la Chi- 
mica, e la Medicina. L’origine di questa scoperta, 
al par di moltissime altre , attribuir si dee ad un pu- 
ro accidente , di cui soglion sempre trar partito gl’ 
ingegni fecondi, e le menti illuminate, e sagaci. Nel- 
1 ’ atto che il Signor Luigi Galvani di Bologna stava 
facendo dell’ esperienze con la Macchina elettrica nell* 
anno »7pi, si accorse per avventura, thè la metà in- 
feriore di una ranocchia , eh’ egli avea preparato per 
altro oggetto , scoprendone affatto i nervi crurali A , 
Ttv. III. B , corre scorgesi nella Figura ip, comechh distante 
*'(• **• dalla Macchina divisata, sofTriva delle violente con- 
trazioni nei suoi muscoli tutte le volta che tenendosi 
una punta metallica a contatto dei nervi divisati , trae- 
tesi una scintilla dal Conduttore elettrizzato . La no- 
vità del successo richiamò tutta la sua attenzione, ed 
applicassi di proposito ad istituire una lunga serie di 
variati, e giudiziosi esperimenti, che il condussero 
di grado in grado a fare 1* insigne scoperta di un 
fluido eccitante i moti animali, a cui si dii tosto la 
denominazione di fluido galvanico; e la Teoria, che 
il riguarda , si disse generalmente Teoria del Galva- 
nismo. Dalle ranocchie rivolse egli le sue inchieste su 
gli animali a sangue caldo, cioè a dire su i polli, e 
sulle* pecore anche viventi, e n’ebbe gli stessi effetti . 
Mise al cimento l’elettricità atmosferici, ed osservò 
delle convulsioni violente negli animali suddetti , non 
solamente allo scoppiar del tuono, e della folgore, 
a» sì pure al folgorar dei baleni. 
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Progredendo egli nell* su* inchieste, ed. averlo 
do collocalo la ranocchia suddetta sopra di una lami* 
fia di ferro, scorse eoo meraviglia, che succedevano 
le contrazioni muscolari con istrepicciare Ja riferita 
lamina coll’uncinetto di rame, ond’ era 'trapassata la .; 
spinai midolla , e che tali contrazioni erano più o me* 
no vigorose secondo la diversità dei metalli, che po» 
neansi in uso . E poiché le contrazioni cessavano ponen- 
do in opera dei corpi isolanti, cioè a dire il vetro, la 
resina ec. in vece dei metalli, cominciò egli a sospet- 
tare , che nei t»rwi , e nei muscoli dei riferiti animali 
fossevi una spezie di circolazione del fluido galvanico, 
simigliarne a quella della bottiglia di Leyden . Ciocché 
fu poscia da esso lui verificato colle seguenti sperienze. 

i8}6. Prese egli in primo luogo la ranocchia ABth.!U. 
indicara dianzi ; e sostenendone con la mano sinistra *'«• *»• 
l’uncino C in modo y che i piedi di quella andavano 
a toccare un (Hscodi argento, -•vide che -nell’ atto eh* 
egii percuoteva il detto piano par via di Un corpo 
metallico impugnato colia mano destra y rit>vegUavausr 
nella ranocchia le solite convulsioni'. E seresrando le 
cose nel modo qui descritto, formava agiù. una spezi* 
di catena, afferrando con la sua destra la mano di 


nna persona; appena costei andava a percuoter, con 
l’altra il piano d’argento; mamfestavansi le contrai 
zioni nei muscoli delia ranocchia, coinè dianzi; laddo- 


ve cesia van del tutto;, qundo la detta catena veni va in- 
terrotta, oppur quando fra osso,. « Pindicata. persona 
tramezzava un corpo isolante . : c - o % ... , * 

/ 18^7. Cominciò quindi a far usodi un arco cori» 
duttore di ferro, applicandone», un capo ad un piede 
F della ranocchia distesa, sovra 


F della ranocchia distesa . sovra una lastra di vetro , Ttv. ut. 
e poscia l’altro capo all’uncino di rame C conficcato 11,1 u ‘ 
nella spinai midolla. Nel momento «deh contatto iha- 
nifestaronsi le consuere contrazioni . Lo stesso avven- 
ne tenendo con una mano il piede A~deUa ranocchia , 

Come nella Fig. 20, e facendosi, che P uncino rtie- - 
fallico £ roteasse il piano di argento C £>, non altri- 
menti ciré Piloto piede E. Appetta, giugni va qUe*tt> ‘ < 

a contatto di coiai piano., soffrivano i r p u scoli contèa-' 


con gran 
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vigore ,.>cpm# se 1 ! animale fosse .vivo , e così succes- 
sivamente tosto eh* ci cade va sul piano., discrrachi con- 
tinuava egli ad oscillare gagliardamente alla guisa di 
un pendolo .. Passò «gli ad istituire l’ esperienza in ad- 
ii. aio. modo. Prese due bjcdneri A , 6, e riempiutili di 
aeqna, ty fio io uoo di essi la spinai .midolla di una 
canocchia prepariate come dianzi, e nell' altro i piedi, 
siccome vien rappresentato nella Fig. li, ledi immer- 
gendo gii éstreóù ..dell’arco metallico C entro all’acqua 
contenuta uri due bicchieri ne ottenne dei gagliardi mo- 
vimenti nei muscoli (*) . * -, . 

tS?8- 1 suoi esperimenti furono così numerosi, « 
variati, e le sutspeculazioni s’ inuoltrajon cotanto , che 
giunse finanche a scoprire, che i divisati moti animali 
Tendevinsi più vivaci c gagliardi, adoperando dei me- 
< Stalli di varia natura , e facendosi, per cagion di esem- 
pio, che il piano,, su cui poggiava la ranocchia , fos- 
se d 1 argento, l’uncino di rame,- e J’ arco conduttore 
di ferro . Rinvenn-, che le contrazioni rende va nsi ol- 
tre modo veen enfi, « diuturne armando il. nervo d’una 
foglia metallica , massime di stagno ; che il fenomeno 
delle contrazioni producevasi eziandio essendo l’anima- 
le immerso nell’acqua , ma non così nell’ olio , eh’ fe 
una sostanza isolarne ; ch’egli producevasi parimente 
nei muscoli distaccati intieramente insiem coi nervo 
corrispondente dai corpo degli < animali ; che. siffatte 
contrazioni cran piu sicure, e piu pronte .adattando 
la cima dell'ateo conduttore all’estremità deli’ uncino , 
ed al lembo de’ muscoli , giusta l’ .indole della elettri- 
chi; che, preparando I.’ animale , intero - con tutta la 
spinai midólla, quieto fa testa, all’ applicar del condut- 
tore al Qervo'cruralearn>aro,^a4 uri muscolo, muo- 
vonsi tuoi l giù arti superiori , ed .èpfer tori, eoo che li 
palpebre, u* le- altre porti- dcl capo ^t). Ritrovò fi- 
*'*n*“. •’ c.;:% j. : ino <»- nal- .\ 

f - • M ' -. T . IW f t— s | . 

- (*) Tutti i riferiti fipetimenti fujoa d» ok verificati per 
:-.tpl»ÌMÌWl asi®n<l (UUa #»q»?re Jt. *cpder9Ìa..4fJl*,Scienie . 

MWRfh* il,Sie..p»lv|aUÌ ««Ap'Vq**» di far.pesvenir.e_ *1) Ac. 
. eioemta rpedrcrni» il“<ud* prted Cornell tirio 

"(iì t'aà h èvftl Bidflhbv thè 1* ranòcchie^? quando non sie- 
ro mNiiuMtWètl^là tuono aftf influenti elettrica. ' *o 
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temente* che le contrazioni muscolari, massime ne- 
gli animali a sangue caldo, variano notabilmente *, te- 
nore della differente natura di {quelli , dell’età, dell» 
robustezza, non che nelle diverse stagioni, e nelle 
differenti costituzioni dell’ atmosfera „ . 

- 1859. Da questi, e da altri moltissimi «ritrovati, 
che per brevità si tralasciano (o), si avvisò il 
Galvani esservi negli animali una certa elettricità loro 
propria , ossia Un ''elettricità animali propriamente det- 
ta ; la quale benché sparsa «elle varie parti del loro 
corpo, condensi particolarmente, e si manifesta nei 
nervi , e nei muscoli . Cotesta elettricità tende , die’ 
egli, con veemenza a trasfondersi dai muscoli pi nervi, 
-e molto più da questi a quelli, per la via più br»ve, 
che !t presentano i conduttori d’ogni genere . E' «Ila 
Inoltre di due differenti spezie, cioè a dir patii iva , 
e negativa y- onde nasce la gran tendenza a porsi in 
equilibri»; e da sede. 4 ’ entrambe parve al Signor Gal- 
vani, coogbietturando ,< che fosse nei muscoli, e che i 
nervi per lo contraria facessero 45 uffizio di condutto- 
ri .In^msginìr'duiique^ efesi* parte interna dei. mu- 
scoli fosse caricata positi vagente.; a che il fluido gal- 
vanico attratto dai nervLdèi muecoli medesimi , -venisse 
a -trasfondersi per essi sulla faedia, esteriore dej musco- 
li. Rassomigliò egli in sommar il, mescolo adusa bot- 
tiglia di L*f deny nelle cui opposte fasce, riseggono 
le due opposte eleitriciià , j non altrimenti che nella 
Tormallina (■§. 1748 >, e riguardò il *ervo corrispon- 
dente come ii Alo conduttore. Anzi i nervi immaginò 
egli essere stati dalla Natura destinati a condotte,- » 
a distribuire nei muscoli ^elettricità animale, che nel- 
la sostanza del cervello viene naturalmpute a sepvwsi 
dal sangue \ •**»« . >. - - v ; i. ; 

1840. Questo é in succinto il racconto delle. Pen- 
colatiti piò interessanti della scoperta del Galvanismo : 
q - " . . . SClfc- 

ti ^ . l éU plN 1 1 j -ii'i '-.u , j. 11 i v ■■ ' ! « . ,sb l "" * 

(«5 Per *«juj M«r* un» compiuti iifa dei successivi pro- 
gressi di .uh scaperu presso del Chiarissimo | « dell» 

su* ssgsch * nel fare le sperienze , convien leggere 1» sei 
primi Operi, che ha per titolo : De viribus tltflrititttit in 
motu muscolari • ■ ‘ T . L.'.n.'t < 
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scoperta « ili* nell’ano medesimo rende immortale 1’ 
illustre ‘Autore di essa , e rtc* grande onote all’ Ita- 
lia . Esortiamo però t Giovani a leggere la sua Ope- 
retta, che ha per titolo : A tny sii Galvani de viri òtti 
Tlettricitstis in métti muicuidri Commentariut , stam- 
pata Iti Bologna nel 1791.* • poi 1 * Memorie di ge- 
ttito . « ' ■ ■ ■ • ’ « 1 ; 

c 1 < . . . . ■■ 

ARTICOLO IL 

»*• ’t 1 * * » » • " » ■ 1 , 

• Progressi del Galvanismo mete è gli eiptri menti j, . 

’ ed' i «uovi rie faveti di l^ehm », 

.4* • -a- j . MJ< • ti 

1841. l_jt riferita grandiosa scoperta di Galvani dì; 
-Vulgatasi da per tutto nella Repubblica letteraria, de- 
stò per ogni dove la più alta mecaviglia , eccitò la 
curiosità di molti Filosofi, ed in particolare dell’ il- 
lustre Volta , il quale avendo conCepurb delle idee af- 
fatto differenti da quelle! di Galvani in rapporto alla 
spiegazione dei fenòmeni annoverati nel prfcedeptd 
Articolo, sviluppò tf energia del suo fecondsasimo in- 
gegno , éd inventò una Macchinocela ammirabile per 
drffiosrraté la' taa nuova Teorìa 1 Fu egli dunque di 
avviso, che gli effetti del Galvanismo nOo derivassero 
dalla elettricità propria dei muscoli^ e dei nervi , o 
Sia dalla elettricità animale , siccome a vea immaginato 
Galvani (§. iSijp ), ma bensì dalla elettricità comu- 
ne , o vogliati! dire da una elettricità estrinseca, che 
sviluppasi dai metalli , che si adoperano nei galvanici 
“esperimenti : iche vai quanto dire , che la cagione sti- 
molante . non esiste negli organi animali , ma deriva 
dalie' sostanze , che si pongon loro a contatto . Per ac- 
quistarne una giusta idea convien rimontare ad alcu- 
ni princìpi fondamentali , e quindi seguire fil filo la 
stria del suoi pensieri, e ’l risultato delle sue ammi- 
rabili invenzioni , e dei suoi esperimenti . 

1842. Torte le sostanze, die’ egli f-sian liquide A 
solide, sono sehipre più o meno elettrizzate , per ca- 
gione del fl nido elettrico, che per forza di affinità as- 
sorbiscono naturalmente dall’aria ambiente. E sicco- 
me il grado di affiaità, ch’esse hanno col fluida, an- 
zi- 
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ridetto , è vario secondo la divertiti della loro natu- 
ra; così trovanti esse di ragione inegualmente elet- 
trizzare . Quindi nasce , che ponendosi due corpi ete- 
rogenei a contatto scambievole , il fluido elettrico iu 
«si contenuto . in forza delia sta naturai tendenza 
«rasfondesi dall' uno nell’ altro . Le sostanza più atta 
a turbare, a sia ad eccirare cotesti elettricità natura- 
le, sono i metalli di diversa specie , i quali non so- 
lamente tono conduttori, ma benanche motori , coma 
dice Volta , del fluido elettrico, siccome quelli , che 
il pongono in moto e lo spingono vigorosamente dall’ 
uno nell’ altro , come si fc detto ; c perciò diconsi da 
esso lui conduttori, o incitatori òri la prima datti, a 
differenza delle sostanze non metalliche , e propria- 
mente della sostanze umide, che riduconsi a condutto- 
ri della tcconda ciane , per la ragione che essendo es- 
se meri conduttori e non motori del fluido elettrico , 
ovvero non essendo tali che assai debolmente'; non 
sono atte a sbilanciare l’elettricità colla stessa efficacia, 
a colla u>edcsima prontezza come, le prime. 

1847. Vuoisi anche sapere, che vi ha un certo or- 
dine, o sia una certa scala fra i metalli per ciò che 
riguarda la loro virtù motrice del fluido elettrico ; e 
cotetea scala è la seguente : argento , rame , ferro , sta- 
gno, piombo , zinco : vale a dire, che dato, che l'ar- 
gento spinga, per ragion di esempio, il fluido elettri- 
co nel rame con forza uguale ad t , il rame lo spin- 
ge nel ferro con forza aguale a 1, il ferro con forza 
uguale e g nello stagno ; questo nel piombo con forza 
uguale ad 1 , e'I ptomb 0 finalmente con forza uguale 
a 5 nel zinco ; sicché P argento lo spingerà nel zinco , 
a cui si applica immediatamente , con forza uguale 
a li. Ol trecche l’esperienza ha fatto conoscere al si- 
gnor Volta, di esservi pure altre sostanze, la quali 
spingono il fluido elettrico negli altri metalli , princi- 
palmente nel zinco , assai più dell’ argento, e deir oro; 
e queste sono il carburo di ferro ( piombaggine ), al- 
cuni carboni ec. , e sopra tutti il manganese nero cri- 
stallizzato . 

1844. Premesse cotali nozioni , facciamct più da 
vicino a| nostro proponimento. Prendasi un disco di 

aa- 
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argentò, qtial sartbbe , per esempio, la moneta d'ori 
tir), t politolo ben bene , si sovrapponga, ad un si- 
mile disco di lineo (<i) sì fattamente , cf*t? si comba- 
cino fra loro. Ésséndo questi metalli di specie molto 
diversa* sono rispettivamente piti .attivi a sbilanciare 
il fluido elettrica naturalmente. in essi contenuto. Laon- 
de dal divisato combaciamento ne avviene, che i’ an- 
zidetto fluido messo in moto* vasti a trasfondere dall' 
argento nel zinco * diradandosi in quello * e rendendo- 
si in questo pib denso; e prosieguo a mantenersi in 
tale stato fino a tanto che non facciaasi essi comuni- 
care con altri conduttori « da cui possa i’ argento rin- 
francarsi dei fluido elettrico che ha perduto , e ’i zin- 
cò spogliarsi dì quello, che ha già acquistato: alla 
quale operazione hanno entrambi, come i naturale* 
uria tendenza proporzionata allo sbilancio* che prima 
etasi fatto . 

i 84 ^ . Che il combaciamento del disco d'argento 
cOn quello di zinco mentovato dianzi (§. 1844 ) ca- 
gioni l'indicato sbilancio del fluido elettrico, talmen- 
ttchfc si diradi egli io quello* e si aumenti* e adden- 
si in questo* chiaramente il dimostra 1’ elettricità ne- 
gativa* che concepisce il primo* e la positiva* che 
si, genera nel secondo . Di fatto fermate con vite * o 
pure altrimenti cotesti due dischi, ebe trovansi a con- 
tatto scambievole, siccome praticò ii Volta; e preso 
fti le dira ii disco d’ argento* si porti quello di zin- 
cò a contatto del piano superiore del Condensatore * 
di coi abbiam dichiarato la costruzione nel §. 1756, 
L’elettricità, che addenserassi in cotal piano dopo del 
contatto del zinco* innalzerà l’ Elettrometro (^) di 

cir- 



OO Il tinco puro , riputato falsamente non ha guari semi, 
metallo , è effettivamente un metallo lucente di colore argen. 
tino con una leggiera gradazione di bìò . Là stia struttura è 
laminosa; è egli alquanto duttile, ma non da paragonarti alla 
duttilità del piombo, e dolio stagno, cui in apparenza ao- 
SDigiia . 

CO L’ Elettrometro , di cui servissi il Volta* era formata 
di due fili metallici rivestiti di paglia sottilissima della luu. 
fihezz* di J pollici, Eran questi racchiusi tu una boccetta di 

Ve- 
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circa J gradi, e I’ elettricità sarà {orinva, o in li àj 
siccome d’ altronde artcrrafldo Ioti le dita ii disco di 
zinco, e portando quello d’argento, nel modo richie- 
sto , a contatto dei mtnroVato piano del -Gonddnsjto- 
re, l’elettricità accrtnirata in'qotsto in virtj di tale 
contatto produrrà similmente nell’ Elettron erto la va- 
riazione di circa $ gradi , e la elettricità sa'» u-ga/ìV 
od in meiib. Quando non a? adoperasse il Con- 
densatore (a) che rinvigorisce , la elettricità nota bil mén- 
te (§. 1756» ), il fluido sbilanciato, sia nel di set» «Il 
argento, che in quello di zinco, non farebbe divari- 
care i fili dell’ Elettrometro , che di —3* di grado. 

1846. Or a'cotesta elettricità, che si eccita dai con. 
duttori metallici» sien d’ argento, sieri di rame, di fer- 
ro , 0 di stagno , adoperati dal Galvani nelle sue spe- 
ranze , attribuisce ii Volta la cagionò dei dichiarati 
movimenti, che prodhconsi nei muscoli degli animali 
( §. i8jO> perciocché eccitandosi, e sbilanciandosi 
per la loro efficacia il fluido elettrico, che in sé con- 
tengono 1 , ed obbligato questo a circolare trapassando 
ì muscoli , e i nervi , per versarsi nella parte elettri^ 
zata in meno; dee egli necessariamente scuoterli,, e 
cagionar le contrazioni , ed i moti convulsivi dichia- 
rati di sopra . Ond’ c , che la cagion produttrice di 
essi, giusta l’opinione del Volta, non è P elettricità 
animale supposta dal Galvani, ma bensì P elettricità 
tornane, che sviluppasi dai conduttori metàllici nel mo- 
do fin qnì detto. 

•f AR-* 


vetro ricoperte di un cupolino di ottone nel modo ordinario, 
come scorgerci estmpigraaia , nella Fig. 4. della Tav. Ili- 
Siccome i mentovati fili , elettrizzati die fieno , disgiungenti fjg,‘ 
l’un dall’altro, cosi ad ogni Mczx.4 linea di divsricaxiont 
diessi il nome di grado • 

Nicholson, e Benntt hanno inventato recentemente ili 
Inghilterra un nuovo stromento chiamato da essi Dnflieatarl , 
composto di tre dischi metallici , che fami rotare intorno ai 
loro asci, e che si accostano, e si allontanano l’un dall’ al- 
tro con certe leggi . Questi dischi, estendo picciolissimi , egua- 
gliano in efficacia i Condensatori più ampi , e rendono pode- 
rosa una elettricità, che altrimenti riuscirebbe insensibile- 
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ARTICOLO III. 

Dei nuovi Appare cechi galvanici inventati 
dal tolta. 

1847. Gli esperimenti dei Volta intorno agli effet- 
ti cagionati dai conratto di due metalli di specie di- 
versa, come adire l’argento, «’i zinco, e la Teoria 
da esso dedottane, che si é da noi dichiarata nell'Ar- 
ticolo precedente, servirono di guida all’illustre Spe- 
rimentatore per inventare a bella prima il suo nuovo 
Apparato a corona di bicchieri , e quindi ad innalzar- 
si a volo sulle ali del suo genio fecondo, per fare 1* 
invenzione ammirabile del suo Apparato a colonna. 

1848. L’Apparato a corona di bicchieri vien rap- 
^o”' P reseDtat0 > n P s ' rt * Fig. 10 Tavola III, 
,|- *° giacchi ella non ne dimostra che quattro , benché ste- 
si costrutto di sei , di dodici, di cinquanta, di cento. 
La sua costruzione é semplicissima , non consistendo 
essa in altro , se non se nei bicchieri A , B , C, D, ec, 
ripieni io parte di acqua calda , in cui siesi disciol- 
to del muriato di soda, 0 sia del sai comune, e nei 
conduttori maculici E, F, G, ordinariamente di ot- 
tone, i quali essendo guemiti di un disco di zinco in 
una sola delle loro estremità , come scorgasi in m , n, 
o, sieno con ambe le loro cime tuffatti entro l’acqua 
dei bicchieri nel modo indicato dalla citata Figura. 
Preparate le cose ia siffatta guisa , se altri immerga 
le dita di una mano nell’acqua del bicchiere A, e 
1 * altra in quella del bicchiere D , ne riceverà una 
scosva simile all’elettrica. Or con un Apparato com- 
posto di 50 bicchieri pub darsi la scossa nel tempo 
stesso a più persone , che formino una catena tenen- 
dosi per le mani, come si pratica per la boccia di 
Leyden. E vuoisi osservare, che il porre l’acqua di 
alcune bocce intermedie, in comunicazione col suolo 
mediante una catena metallica , non distrugge in ve- 
run modo l’effetto divisato, siccome neppur si cangi* 
elettrizzando tutto l’Apparecchio, perfettamente iso- 
lato , mercé la comunicazione col Conduttore elettriz- 
za- 
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zato della Macchina elettrica . Con questo «tesso Ap- 
parecchio si può benanche produrre la sensazione di 
una spezie di chiarore , o sia di baleno istantaneo i 
di cui avremo occasione di ragionare tra poco . 

1849. La felice riuscita di questo Apparato cagio* 
nò in seguito la sorprendente invenzione deli' Appara- 
to a colonna, fondato sullo stesso principio, cioè a 
dire sulla virtù motrice dei metalli di diversa specie , 
e su lo sbilancio, che fassi del fluido elettrico conte- 
nuto, per esempio, nell’argento, e nel zinco, allo- 
rachè sovrapposto l’uno all'altro, si fan rimaner in 
contatto scambievole ( §. 1844 ). Avea egli osserva- 
to ulteriormente, che laddove una sola coppia di di- 
schi anzidetti sbilancia il fluido elettrico al segno di 
cagionare nell’Elettrometro una tensione, 0 sia una 
energia ugnale ad “ di grado ( §. 1845 ) ; facendo 
poi uso di due, tre, quattro, od anche di più cop- 
pie , ottiensi una tensione elettrica doppia , tripla , 
quadrupla ec. della prima (a). Quindi gli riuscì age- 
volissimo l’inventare il mentovato suo Apparecchio a 
colonna, ossia. Apparato scuotente, com’egli il de- 
nomina ; la cui invenzione reca nel tempo stesso 
somma gloria all’ Autore , e grandissimo lustro all* 
Italia . 

1850. Consiste esso in tante paja degli anzidetti 
dischi di metallo sovrapposte l’uno all’alrro, e tra- 
mezzate da uno eguat disco di cartone, di panno, di 
pelle , o di altra sostanza spugnosa imbevuto di acqua 
salata {b) . Per tal fine collocato prima il disco d’ ar- 
gento , qual sarebbe, per esempio, la moneta di un 

ta- 


00 Siccome U temione elettrici prodotta di una sola cop. 
pia di diachi , accreaciuta mercè del Condensatore , manifesta, 
va nell’Elettrometro una elettricità di circa j gradi CO 1845}- 
così ponendone in opera due, tre, quattro, o più coppie, il 
Condensatore accollato all’ Elettrometro medesimo spiegava 
una tensione di 4, 6 , 8, io, o più gradi . 

CO I cartoni, o panni umidi agiseono ad attrarre il fluido 
elettrico con la loro faccia, che trovasi a contatto dei dischi 
metallici j e perciò i cartoni più stretti , o più larghi dei di- 
schi rispettivi, sono pregiudiaievoli agli effetti della Colonna. 

Tomo V. M 
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tati, ben terso e pulirò (<*) , sovra di un piano non 
isolalo , gli si adatti al di sopra un disco di zinco, 
sovrapponendo a questo un disco di cartone bagna- 
to^) . Indi si ricominci di bel nuovo con adattare sul 
cartone un’altro disco di argento, a questo un altro 
disco di zinco, e poscia quello di cartone, • così via 
via fino a tanto che ne risulti una spezie di colonna , 
formata da 30 , 40 , 50, o più coppie di dischi (c). 
Per tal ragione ricevè ella la denominazione di Co- 
Zanna di Volta , e di Pi/irre eltrtruo , che dall’ Au- 
to- 


re) La p;h leggieri ossidazioue nei mettili , thè si adope- 
rano, su per formarne i dischi , che gli archi, e i fili con- 
duttori della Colonna , scemano la loro conducibilità ; e per- 
ciò vuoisi usar tutta l'attenzione, eh' essi aien tutti ben ter- 
si, e puliti- Anche la diversa lor temperatura si è osservato 
influire nelle sperienze galvaniche. 

Non è necessario per tiffatte sperienze, che l' argento, 
e ’l zinco sito puri: la lega dell’argento col rame, e quella 
del zinco con lo stagno, o col piombo, quando non oltrepas- 
tino una certa dose, lungi dal nuocere agli effetti elettrici, 
gli avvalorano vie maggiormente . Alcuni Accademici di To. 
Tino hanno rinvenuto, che l’argento mescolato con la deci- 
ma parte di rame forma la proporzione più favorevole alla in- 
tensità dei segni galvanici. 

In vece di dischi di argento se ne possono adoperar di ra- 
me con buon succeaso. Le coppie dai riferiti dischi possono 
anche fornirsi di rame, e di atagno ; e si ba un mediacre 
effetto formando la Colonna di una combinaaione di disebi di 
rame, di «tigno, e di tinco. Può anche coatruirsi con un 
disco di metallo, ed un altro di carbone con uno strato di li- 
quido. Il sagacissimo Chimico ingieae Sig. Davy è pure riuscito a 
formarla di un metallo telo, eh’ esser potrebbe l’argento, il 
rame, od il piombo ec. facendo al che al disco metallico si 
sovrapponesse un disco di panno imbevuto di una soluzione 
di solfuro di potassa , ed a questo un altro simigtiante umet- 
tato con acqua semplice. Questa triplice combinaaione, ripe- 
tuta otto volte l' una sull’altra, è atta a produrre degli ef- 
fetti sensibili. Servendosi egli sempre di un sol mettilo, ne 
hs variata la costruzione in due altri modi. ’ 

CO I tentativi fatti dal Signor dal Negro per combinate in 
diversi modi gli inciderti dischi metallici non men che quei 
di cartone , senza che ti altermero punro gli effetti della Co. 
lontta , voglionsi riscontrare nei ano Opuscolo intitolato-: 
T>tU' Eitrtritiimo ldra-mntllic » . 
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10 Te denomino»! a bella prima Appurilo scuotenti 

( §• 184? )• , , ' 

i8ji. La ragione, per cui fa d’uopo necessariamen- 
te frapporre il cartone bagnato tra ciascuna delle cop- 
pie dei dischi-metallici , si è, che qualora il disco di 
zinco si ritrovasse a contatto immediato fra due di- 
schi di argento, questi spingendo il fluido elettrico con- 
tro il disco di zinco intermedio, con ugual forza in 
parti contrarie; coleste due forze si distuggerebbero a 
vicenda, giusta le leggi della Dinamica , e quindi non 
ne seguirebbe veruno effetto . All’opposto tramezzando 

11 disco di cartone bagnato, eh’ £ un conduttore di se- 
conda classe, ed in conseguenza privo, o quasi pri- 
vo di forza incitante, e movente il fluido elettrico 
( §. 1842); fa egli quivi l’ uffizio soltanto di condut- 
tore, e lascia passare il detto fluido senza contrasto 
al disco superiore. D'altronde i dischi di cartone, o 
di panno, atti di ior natura ad impregnarsi, e a ri- 
tenere per qualche tempo l’ umidirà, inzuppatisi di 
acqua salara , od anche meglio di una soluzione di 
solfato di allumine ( Allume ) , oppur di muriato di 
ammoniaca ( sale ammoniaco ) , a cut giova anche 
molto l’aggiugnere un poco di aceto. L’impregnarli 
di acqua comune produrrebbe anche il suo effetto ; 
ma questo divien più gagliardo, e la scossa, di cui 
parleremo or ora, rendesi più sensibile co!i’aggi>mta 
dei sali, a motivo che questi sono valevolissimi ad ec- 
citare una rapida corrente elettrica, che sviluppasi 
dai metalli (4). Fra tutte le soluzioni saline la più ef- 
ficace, e la più energica b quella di muriato di am- 
moniaca . L’esperienza ha dimostrato, che messe in 
opera tre Colonne, ciascuna di 20 coppie di dischi, la 
prima delle quali avea i cartoni umettati con acqua 
semplice , la seconda con una soluzione di muriato di 

so- 


00 II Chiarite. Abate dal Negro umettò i cartoni con olio , 
e «vani ogni effètto della Colonna; lo stesso avvenne umet- 
tandoli con 1 alcool purissimo . I vini più spiritosi producono 
effetti deboli , ed il latte debolissimi. I cartoni bagnati coll’ 
orina cagionano effetti più poderosi di quelli , che ottengonsl 
eoa l’acqua teista calda, eh’ k assai più efficace dalla fredda. 

ÌVI 2 
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soda, e la terza con quella di muriato di ammoniaca; 
quest’ ultima fuse 4 pollici di 61 di f„rro non ; o 16 
la seconda non fu valevole a produrre un tale effetto, 
e la prima potè a stento manifestare qualche scintil- 
la (d) . Cotesta diversità di effetti si attribuisce da 
taluni all’energia maggiore, che hanno alcuni sali dì 
ossidar prontamente i metalli. Si è osservato infatti, 
che a proporzione che si rallenta l’ossidazione de' di- 
schi metallici , vansi scemando gli effetti della Colo. » 
na . L’acido solforico allungato, che ossida il zinco 
più vigorosamente , produce degli effetti più pode- 
rosi (i) . 

185». Finalmente il primo disco di argento, ossia l’ 
infimo , fassi comunicare col suolo , ad oggetto eh’ 
egli trar possa mino mano da quello la quantità del 
fluito elettrico, che va spingendo nello zinco, che gli 
sovrasta 

185;- Congegnate le co-e nella guisa additata di 
sopra ( §. 1850), e conseg ti temente formata già la 
Colonna, ognun compre .de agevolmente , che il fluido 
elettrico spinto dal primo, o sia dall’infimo disco di 
argento, e versato nel zinco sovrastante, trapassando 
liberamente il carrone bagnato, va ad investire il di- 
sco di argento della seconda coppia , il quale lo spin- 
ge nel disco di zinco , che gli sta al di sopra . L’ 
elettricità pas andò da questo per entro al cartone ba- 
gnato , con cui trovasi a contatto , al disco di argen- 
to della terza coppia , e quindi da questa alla quat- 
ta , e poscia alla quinta , e co i successivamenreme 
mercè il dichiarato meccanismo, va ad accumularsi in 
ultimo sulla cima della Colonna, la quale conseguen- 
temente diverrà eletti izzata per eccesso, laddove la 
base di essa lo sarà per difetto. Per la qual cosa ap- 
plicando a questa le dita di una mano intrise della 
riferita accua salata, e quelle dell’altra mano alla ci- 
ma di tal Colonna, a vrassene una scossa simile a quel- 

■ la 


00 Anche l’acido nitrico eliminato aceraie* l’ attività del- 
la Colonne più ,he il murino di code . 

(O Le spit ene reiterate con aljri fluidi occidenti energi- 
camente non hanno confermato le legge qui accennata . 
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la della boriigli» di Leyden, la qu-Ie, ove la Colon- 
na sia formata di do in 70 dischi , sarà forre abba- 
stanza per farsi sentire fino alle braccia. Con 40, 0 
5:0 di essi la scossa riuscirà basrantemenre sensibile , 
ma non potrà ravvisarsi alcdn segno di elettricità nell’ 
Elettrometro , altroché facendo uso del Condensatore 
( §. 1756), mercé la cui efficacia se ne potranno ot- ' 
tenere finanche delle scintille . Darem su ciò degli 
schiarimenti ulteriori nell' Articolo V. 

1854. Abbiam descritro fin qui la Colonna nuda , 
didatti cosi , e priva di sostegno : ma ognun compren- 
de, che essa non può reggere quando il numero dei 
dischi giunge ad una certa altezza. Volgasi dunque 
lo sguardo alla Fig. 13 Tav. Ili, ed osservisi, che r . av - 
dal piattino A B, su cui poggia la base della Colon- T<s ‘ 
ria, sorgono tre tubi di vetro, C, d, E, che innal- 
zami fino alla sua cima , evitandosi di farli di metal- 
lo affinché non assorbiscano l’elettricità de’ dischi , ond’ 
essa é costrutta {■>). Cotesti tubi poi fermami in alto 
nella piastrina FG, cosicché racchiudendo essi nello 
spazio fra loro compreso l’ intera serie de' dischi , o 
sia l'intera Colonna ab * le servono di bastante so- 
stegno per non farla crollare . Nel foro centrale 
«Teli’ anzidetra piastrina F G evvi conficcato un tu- 
bolino di vetro per mantenere isolato il filo metal- 
lico ee i il quale essendo guarnito in cima della pal- 
lina c , serve a un tempo stesso a premere al- 
quanto verso giù la cima della Colonna , e ad im- 
beversi dell’elettricità, eh’ é ouivi raccolta; ond’é, 
che per ottenere i fenomeni elettrici sarà Io stesso il 
toccare la pallina c, che la cima divisata della Co- 
lonna . 

z8yy. Fermandosi a vite la pallina e sul filo me- 
tallico, e facendosi terminare in punta; quando tol- 
gasi via la pallina anzidetta , e si accosti a siffatta 
punta l’estremità della lingua in picciolissima distan- 
za , 


O) Volendoci adoperar* dei fili metallici per cotale soste* 
gno , fa sempre mestieri infiiaarii in tubi di vetro per tenerli 
isolati dai dischi . 
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sentirà»! sensibilmente il sapore agro, di coi si 
ragionerà nell’ Articolo V (»). 

1856. Trattandosi di Colonne a gran dischi, di coi 
ragioneremo in appresso, ovver di Colonne ordinarie 
assai alte, sarà più spedito, e più giovevole il non 
adoperare sostegno di sorta alcuna. Verrà meglio di 
ripartir la Colonna in vari mucchi sovra un piano 
isolante, qual sarebbe per esempio, una lastra di ve- 
tro , e farli quindi comunicar fra loro, per via di una 
Larrrni di stagno, o altrimenti , come si dirà nell’Ar- 
ticolo IV Si eviterà per tal mezzo, che la soverchia 

v pres,ione dei dischi faccia gemere dell’ acqua dai car- 
toni, o dai panni frammessi, la quale discendendo su 
i dischi inferiori della Colonna, re diminuirebbe l’at- 
tività rotabilmente : al che vuoisi usare della grande 
attenzione . 

1857. Costrutta che sia la Colonna nel modo già 
indicato ( §. 1850), la sua grande attività non »i 
manifesta che dopo qualche ora. L’Autore avverte, 
che in tempo di state serba ella la sua attitudine a 

pro- 


( '» ) Per render la Colonna comoda * po'tarri mi tue*, e 
pei volere 1 erecutione delle principali sperienze , propone 
il Sic- Volra di racchiuderla in uno stucchio di latta , sul cui 
folio porgi Ir baie della Colonna, laddove la cima comuni- 
ca col coverchin. F.d affinché un tal coverchio retti isolato, 
vuoisi fare alquanto più largo del dovere , e transitare uno 
strato di ceralacca, o di resina tra la sua faccia iutcriorc, e 
l’esteriore dei tubo di latta, eh’ egli dee coprire. Impugnan- 
do colai tubo eoa una mano bagnata, e toccandone il cnper- 
- chio con una lastra metallica impugnata con l'altra mino an- 
eti- fi-umiditi , sari io stesso che toccar con quella la base 
della Colonna , e la cima con questa ; e quindi se ne avrà il 
fenomeno della scossa, e coai dei rimanenti, coi metti , cui 
verrem poscia indicando. Avendone due di siffatti stucchi cou 
entro le rispettive Colonne , una delle quali aia rovesciata , 
avvero con la cima , o col disco di zinco in giù ; 1’ uso della 
Macchina rendasi più completo , e più agevole .• perciocché in 
tal caso essendo il coverchio di uno elettritzato positivamen- 
S t e , e l'altro negativamente; impugnando con ciascuna mano 
uno dei suddetti stucchi nel modo indicato, t portando a 
contatto i loro covercbi ; se ne riceverà Is scossa in ambe te 
braccia , senta far uso di laure per toccarli , come si è detto 
dianzi servendosi di uno stucchio solo. • 


Digitized by Google 



LEZIONE XXVIII. 18} 
produrre i divisali fenomeni uno, o due giorni , e 
quattro, o cinque in tempo d’ inverno . Dopo di che 
asciugandosi naturalmente i dischi di cartone , i quali 
esser debbono bene umidi per poter produrre il loro 
effetto, fa mestieri assolutamente d'immerger la Mac- 
china nell’ acqua calda , tirando prima fuori dei fili 
metallici i tubi di vetro C, d. E, e di aspettare j r * ; v ' I I I 1 1 ' 
che si asciughi all'aria la soverchia umidità contratta 
dai dischi, che la compongono. Fatta questa opera- 
zione tre, o quattro volte, o sia dopo 1’ intervallo di -1 

circa orto giorni, ad oggetto di rimetter la Macchina 
nel suo primo vigore, vuoisi ella smontare del tutto } 
e dopo di avere ben raschiata la superficie dei dischi 
per nettarli da una cerra crosta , che vi si genera al 
di sopra (a), uopo h rifarla di bel nuovo. A fine di 
avere un Apparecchio idoneo ad ogni sorta di espe- 
rienze, avvisossi il Signor Volta di multiplicare la 
sua Colonna, e noi ne proporremo un’ ottima costru- 
zione nell’Articolo, che siegue . 

ARTICOLO IV. 

Della Colonna composta, o sia dell' Apparecchio 
Idro-mitfìjjico , costrutto dall'Abate 
da! Negro . 

1858. Siccome dall’ A. 1751» epoca, in cui inven- 
tossi la boccia di Leyden eccitossi universalmeste la 
curiosità dei Filosofi , e divennero essi tutti Elettriz- 
zatori , onde l’elettricità fece dappoi dei grandissimi 
/ progressi; cosi dopo l’invenzione della Colonna del 
Signor Volta, e dopo i nuovi esperimenti da esso lui 
praticati per convalidare la sua Teoria ( §. 1846 ) , 
videsi tosto un notabil novero di Fisici, e di Chimi- 
ci in Inghilterra, in Germania, in Prussia, in Fran- 
cia, in Italia, in America, e finanche in Calcutta 
nelle Indie Orientali, seriamente occupati a far delle 


(*) Cotesti spezie di crosti è effettivimente un oicido mr- 
tillico , e noi oe renderem ngione rei luogo conveniente • 

M 4 
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' inchieste su questa materia apcor nascente. Or prima 
di proporre i risultati da essi ottenuti, ed i loro pen- 
samenti, stimo necessario il descrivere l’Apparecchio 
idro- metallico del Signor Abate dal Negro («), ossia 
un Apparecchio composto, che pub riguardarsi come 
una batteria elettrica , mercè di cui gli effetti dei- 
la Colonna render si possono assai vigorosi , e sen- 
sibili . 

1859. Viene esso formato di quattro colonne A , 
B, C, D, costrutte nel modo inventato dal Signor 
F'S. 1». Volta ( §. 1850 ), con la condizione che la prima 
Colonna A cominci dal disco di argento , e termini 
col zinco , come si è detto ( <$. ivi ) -, la seconda co- 
minci dal zinco, e termini con l’argento j la terza 
abbia per base l’argento, e per cima il zinco , come 
la prima ; la quarta finalmente sia simile alla seconda . 
Siffatte Colonne sono appoggiate su quattro basi di 
cristallo D, Ej F, G, coperte al disopra da quat- 
tro dischi di legno a, a, a , a, inverniciati con ce- 
ralacca, e sporgenti alquanto in fuori intorno intorno 
per l’uso , che diremo. Le cime poi delle Colonne me- 
desime sono moderatamente compresse dai cilindretti di 
cristallo l>, b, b , mercè leviti di bosso e, e, e, 
c , che attraversano il telaio di legno HIKL , che ser- 
ve di sostegno a tutta la Macchina . In tal modo po- 
trà ella isolarsi agevolmente, quando l’ uopo il rrchieg- 
ga . Per la facilità di un tale isolamento vuoisi pra- 
ticare una scannellatura iatorno intorno su ciascun* 
dei dischi di legno a, a, a, a, nella quale scannel- 
latura possa andarsi a raccorre 1’ acqua , che va ge- 
mendo dai cartoni umettati dopoché la Colonna si è 
premuta dalle viri , o sia dai cilindretti di cristallo 
b , b , b ; altrimenti andrebbe quella ad umettare le 
basi di cristallo D, E, F, G, e quindi si distrugge- 
rebbe l’ isolamento . La pressione dei divisati cilindri 
contro la cima della Colonna , quando sia moderata , 
conduce moltissimo al buon effètto della Macchina , 

sic- 


(•0 Readerem ragione in appretto di queua nuova dcoorai- 
attione . 
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siccome quella, che cagiona nei dischi un perfetto com- 
baciamento . 

1860. Situate le Colonne nel modo gii detto, fa 
. mestieri di porle in comunicazione per via delle tra- 
verse metalliche M, N, O ; ed oltre a ,ciò convien 
che il primo disco di argento della prima Colonna A, 
e quello di zinco dell’ ultima Colonna D sieno guer- 
niti lateralmente di due appendici, o sia orecchiette d, 
a, a cui possano adattarsi dei fili metallici , ovver del- 
le catene e, e, per l’esecuzione delle sperienze « 

ARTICOLÒ V. 

Dei principali fenomeni della Colonna 
del Volt» t 

i8ói. Il primo fenomeno della Colonna abbiam det- 
to esser quello di cagionar la scossa a simiglianza del? 
la bottiglia diLeyden. Or fa d’uopo avvertire, che 

( ter renderla più gagliarda giova moltissimo il toccare 
a base, e la cima della Colonna non già cOn le dita, 
come si è detto, ma bensì per via di ampie lastre 
mettalliche bene umettate, ed impugnate, e premute 
dalle intere mani. Pub praticarsi benanche un altro 
artifizio, qual ì quello di far comunicare la base del- 
la Colonna, merci di una lamina metallica, ovvero 
di una lista di stagno in foglia , con V acqua contenu- 
ta in un bacinetto; d’immerger quivi due, o tre dira 
'di una mano, e di toccar la cima della Colonna con 
la lastra metallica nel modo indicato dianzi ; percioc- 
ché con tal mezzo , quantunque la scossa non sia mol- 
to dolorosa, come sarèbbe tuffandovi un dito solo, 

E ure sarà gagliarda al segno di farsi sentire in entrarti- 
e le mani , nei gomiti , e nell’intero tratto delle brac- 
cia ( §. i8jj). Otriensi parimente la scossa impugnan- 
do con una mano un filo metallico comunicante con li 
base della Colonna , e toccandone la cima con un ru- 
bo di ottone , che termini in un globo . Adoperando 
un fi! di ferro qual arco conduttore , che da una par- 
te 


Ta*. Ut, 

tig. 
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te tocchi la base, e dall’altra la rima della Colonna 
suddetta, se ne trarrà una scintilla. 

1862- Per via di tal Colonna si pub caricare, non 
altrimenti che con la Macchina elettrica , non solo una 
bottiglia di Lcyden , ma finanche una gran batteria . 
Per rammentarne gli effetti pib poderosi, porrò innan- 
zi agli orchi i fenomeni, che si ottennero dai Signo- 
ri V^n Mutuiti , e PtaflF in virtù di una eccellente Co- 
lonna composta di zoo coppie di dischi di argento , 
e di zinco, e perfettamente isolata. Prepararono essi 
una batteria di 50 grandi bottiglie, la cui supetficie 
armata era in ciascheduna di 5 piedi, e mezzo, co- 
sicché la superficie armata della batteria intera avea 
la estensione di t;7 t piedi quadrati : indi per via 
di due fili metallici , uno comunicante con la superfi- 
cie interiore della batteria, e l’altro con l’esteriore, 
formarono la comunicazione con la Colonna in modo, 
che il filo interiore si porrasse alia cima delta Colon- 
na medesima elettrizzata in più , e P esteriore ne toc- 
casse la base elettrizzata io meno ($. 1845). Al mo- 
mento di tal contatto, che non durò di secondo, 
o sia nell’ intervallo di $ minuti terzi , caricossi la 
batreria intera, e si caricò al segno, che avendo essi 
impugnato con ciascuna mano inumidita due grossi con- 
duttori di rame ; al toccar con uno la faccia esteriore 
della batteria, e con l'altro la interna, sentirono una 
scossa si veenfrnre, atrraverso del carpo, che non vi 
fu alcuno, che avesse avuto il coraggio di riceverla 
la seconda volta (*). 

1864. Caricata che fu la batteria , i mentovati ce- 
lebri Sperimentatori , facendo uso di un Eletrromo- 
tro sensibilissimo di Bennet a foglietre d’oro, rinven- 
nero, che la tensione elettrica, o sia la energia di al- 
iontanare dal contattto scambievole le foglierte dell’ 
indicato Elettrometro, era uguale s) nella Colonna, 
che nella batteria, essendosi ritrovate entrambe di -5- 
di pollice . E pure , ciò non ostante , le scosse , che 
dava la Colonna, erano di gran lunga superiori a 

quel- 
la} In simili sperimi* il fluido trottate ha trapassato up 
di di ferro di 130. piedi in un istante . 
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quelle della batteria, la cui intensità fu calcolata pa- 
reggiare soltanto la metà delle prime . 

1864. Speri mentossi inoltre la carica della batteria 
da grado in grado, ponendo prima a contatto della 
ventesima coppia dei dischi uno dei tìli metallici co- 
municanti con la batteria stessa ; iodi eoo la quaran- 
tesima coppia , poi con la sessantesima , e cosi in se- 
quela con le altre superiori fino alla dugentesima , o 
sia ultima, che formava la cima della Colonna. li fat- 
to si fu , che le cariche della batteria , e conseguente- 
mente le commozioni , che se ne riceverono, furo- 
no costantemente proporzionali nella loto intensità al- 
le differenti altezze delia Colonna , o sia al numero 
delle coppie di dischi, con le quali istituivasi la co- 
municazioue ; in guisa che alia quarantesima coppia 
la commozione non oltrepassava le mani , e propria- 
mente i carpi ; alla sessantesima giugneva fino ai go- 
miti, e così proporzionatamente alle altre intermedie, 
fino a tanto che in ultimo alla dugentesima coppia , 
o sia alla intera altezza della Colonna , la scossa era 
violentissima , stendeasi fino alle spaile , e talora at- 
traversava anche il corpo , come si è notato di sopra 
(§. i 36 i). Lo stesso intender si dee delle rensioni 
elettriche ; avvegnaché i fili , o per meglio dire le li- 
sterelle d’oro dell’Elettrometro sopraddetto, sì nella 
Colonna, che nella batteria, divaricavano nell’ esatto 
rapporto delie cariche, 0 sia delle differenti altezze 
divisare . 

1865. Per maggiormente illusrrare una materia di 

tanta importanza, neppur si tralasciò di paragonar 
le scosse , che otteneansi mercé la divisata batteria , 
ora caricata con la Colonna, ed ora con la Macchina 
elettrica ad uguali tensioni dell’ Elettrometro ; e ’l ri- 
sultato si fu , che non potè ravvisarsi fra le une, e 
le altre la menoma differenza . - 

1866. Quel ch’è da notarsi più particolarmente in 
coteste sperienze, si é il vigor sommo, e la rapidisà 
immensa , onde il fluido si slancia dalla Colonna , ca- 
pace di caricare una batteria di 137 piedi e mezzo di 
superficie quadrata al semplice contatto quasi di un 
istante (§. 1861), Ciocché non si può in verun mo- 
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do ottenere, siccome è già noto, per mezzo delle 
Macchine elettriche ordinarie («) . 

1867. Per via delle scosse della Colonna possono 
benanche uccidersi degli animali , non altrimenti che 
con la Macchina elettrica (§. 1765). Il celebre Sig. 
Brugnatelli tenendo fra due dita di nna mano una ra- 
nocchia vivacissima , il cui muso toccava la cima della 
Colonna ; e porrando l’altra mano a contatto della base 
della Colonna medesima , fece soffrire tre o quattroscos- 
se a eotal ranocchia. Ciò fatto, cominciò egli ad osser- 
vare, che la ranocchia andavasi gonfiando notabilmente, 
di modo che dopo sei , otto, p al pib dieci di tali 
scosse, divenne quella così turgida, che la sua pelle 
vrdeasi stirata a guisa di un tamburo . Io tale stato 
poggiandola sulla cima della Colonna, e formando la 
comunicazione con la base mercé di un arco metallico, 
la ranocchia mor), • rimase intirizzata nella posizione , 
in cui si ritrovava . 

1808. la fatto di scossa della Colonna Vi ha un fe- 
nomeno molto curioso, qual è quello, che fra molte 
persone , che si cimentano a riceverla , ve ne ha alcu- 
ne , che sono del tutto insensibili alla medesima. Fra 
quindici soggetti, che hanno assistito talvolta alle nye 
sperienze, ne ho rinvenuto sovente taluni, nei quali, 
per quanto mi fossi ingegoato a far loro sentire la 
scossa, non mi è potuto giammai riuscire di ottenerla, 
nell'atro che gli altri la sentivano gagliardissima. Co- 
sa , che trovo notato essere anche avvenuta a varj al- 
tri Sperimentatori^ Non debbo però tacere, che que- 
ste persone medesime nei giorni susseguenti le sentiro- 
no notabilmente a simiglianza delle altre. E‘ accadu- 
to talvolta, che in una catena disette, o otto perso- 
ne, che formavano arco fra 1* armatura di un musco- 
lo, e quella di un netvo per riceverne la scossa (6), 

ve 


CO Ci assicura Van-Mtrum , che la sola Macchina elettri- 
ca dei Museo di Teyler in Hartrm, da noi accennata nei $. 
1 763 , dopo gli ultimi miglioramenti (attivi, che ne bai quin- 
tuplicato i prodigiosi effetti , è capace di caricar la suddette 
batteria con la stesta celerità come la Colonna . 

CO Leggati il $. 
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ve n’era una, che vietando il passaggio al fluido gal* 
vanico, ne impediva l'effetto. Tolta di mezzo quel- 
la tal persona, e chiusa la catena con le rimanenti , 
la scorsa propagatasi nella catena intera con la mas. 
sima prontezza* Del quale singolare avvenimento ve 
ne ha sì pure degli esempi nella sco^a della Torpe- 
dine, di cui si è fatta menzione nel §. 1741 (a). 

1869. Non vuoisi qui Oo ettere una osservazione se- 
gnalatissima su tal proposito, come è queiia, die 
l’ingrandimento dei dischi non aumenta la intenditi 
della scossa: una Colonna , i cui dischi abbiano 5 pol- 
lici quadrati di superfìcie, non dà una commozione piìf 
gagliarda di quella, che si ottiene da un’altra Colon- 
na, inetti essendovi ugual numero di coppie di dischi, 
abbiano questi la superficie di 1 pollice, e mezzo, 
Nulladimeno però la efficacia della prima ueli’ accen- 
dere, e liquefare i metalli è di gran lunga maggiore 
in quella, che in questa. Per la qual cosa alla Colon- 
na formata di ampj dischi dassi il nome di Colonna 
di combustioni . od anche di Colonna infiammatoria . 
Di fatti 4 Colonne , ciascuna di otto paja di dischi 
di rame, e di zinco, aventi j pollici di superficie, 
disposte sovra un piano orrizzontale, ed insiem con- 
giunte lateralmente , arroventarono all’istante 7 pollici 
di un fìl di ferro N. 16 ( ó) , e ne liquefecere 5 pol- 
lici, riducendoli in tanti globetti . Due simili Colonne, 
ciascuna di 25 coppie, unite insieme, arroventarono 
fortemente, e fusero nella massima parte 8 pollici 
dello stesso filo; laddove una Colonna di do coppie, 
aventi la superficie di x pollice, e mezzo , non giun- 
se a render rovente , ed a fondere altroché una sola 
linea del filo indicato . E finalmente una Macchina di 
2«o coppie di 5 pollici, ripartita in sei Colonne, li- 

que- 


00 Vi ha chi pretende aver confermato con varie ostsrva- 
xioni , che La proprietà isolante di alcune persone derivi da 
un’ affezione reumatica, ancorché leggiera, da cui sono inco- 
modate in quell’atto. Non niegt pero di esservi delle perso- 
ne sane perfettamente isolanti • 

CO Con questo numero vien contrassegnato nel commercio 
un fi! di ferro, ch'f^bia il diametro di ri"? di pollice. 
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quefece in piccioli globetti zj pollici di fii di ferro N. 1 6 , 
e ne arroventò gagliardamente pollici di un altro. 

1870. E' tale 1 ’ efficacia dei gran dischi nella com- 
bustione dei metalli , che i sopraccitati Fisici Van- 
ivi arum , e Pfafl" mercè di quattro Colonne di circa 
coppie in ciascuna di rame, e di argento, e di 5 pol- 
lici di soperticie, unite insieme lateralmenre , come si 
è dichiarato nel §. i8óp, cagionarono degli effetti 
mirabili nel modo seguente. Versarono essi del mercu- 
rio in un piattino di porcellana ; e dopo di avere 
istituita la comunicazione mercè di un fi! di ferro tra 
esso, e la cima della Colonna estrema, recarono un 
altro filo comunicanre con la base a contatto del mer- 
curio stesso. Fu tale il vigore, e la vivacità della 
combustione del ferro indicato, che le sue particelle 
arroventate, e liquefatte, furono slanciate, e sparse 
all’istante alla guisa di migliaia di piccioli soli fulgi- 
dissimi, e scintillanti, i cui raggi aveano tre, quat- 
tro, e talora anche più pollici di lunghezza, forman- 
do uno spettacolo assai vistoso , e dilettevole . E' si 
grande la copia del calorico, che sviluppaci dal flui- 
do della Colonna, che se la corrente dirigasi a tra- 
verso di un fi! di ferro , suppongasi di -j- 1 - di pollice 
di diametro, eh’ essa non è valevole a liquefare per 
cagion della sua spessezza, lo accalora al segno, che 
rimane in tale stato durante alcuni minuti; e messo 
a contatto delti’ acqua, la fa prontamente bollire. 

‘ 1871. Gii esperimeHti di tal fatta istituiti da molti 

, Fisici , e reiterati in varie guise , han fatto stabilire 
per legge costante, che l’efficacia delle Colonne nella 
combustione dei metalli è sempre in ragione della su- 
perficie dei dischi , laddove il potere di dar la scossa , 
di scomporre l’acqua , e di produrre altri fenomeni 
d’ indole simigliarne , sta in proporzione unicamente 
del numero dei loro dischi rispettivi. 

1872. Una luminosa pruova di tal verità; oltre a 
quelle . che si son rapportate dianzi ce la sommini- 
stra ('esperimento dei' celebre Chimico Francese Vau- 
quelin (-) , il quale avendo formata uni Colonna di 
. di- 

C-a) A Vnuoutiin, • {-«utero? , e » Tiwni;d darli !» ito 

p.r- 
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dischi di rame, e di zinco di un piede di superficie, 
atta ad operar rapidamente la combustion dei metal- 
li , non potè ottenerne, che una debolissima scossa . 
Tagliato poscia ciascuno di tali dischi in quattro pez- 
zi, e sovvra posti gli uni «u gli altri, sicché ne ri* 
soltasse una Colonna composta di un quadruplo nu- 
mero di coppie; siccome il potere d’innammare i me- 
talli andò notabilmente al dichino , così aumeutossi 
ttrnsi de tabi Intente l’ efficacia di produr delle scosse , 
che si cagionarono violentissime. 

187;. E' stato agevole l’investigare cotal meravi- 
glioso fenomeno , ma non è ugualmente facile il ren- 
derne ragione. Se l’intensità elettrica, e il potere di 
scuotere , come la sperienza il dimostra , sono uguali 
in entrambe le Colonne a pari numero di dischi mal- 
grado la disuguaglianza delle loro superficie , onde 
avvien poi, che vi sia tanta dissimiglianza fra gli 
effetti, ch’esse cagionano nella combustion dei metal- 
li? Credesi, che ciò derivar possa dalla maggior li- 
bertà , cbc i disebi più ampi offrono alla corrente 
elettrica per poter trascorrere > e vibrarsi con quella 
rapidità, e con quel vigore, che si richiede per ab- 
bruciare, e fondere i metalli. Ma s’ egli è così per- 
chè poi l’intensità della commozione non è similmente 
maggiore , e più poderosa mediante la Colonna a di- 
schi più ampi ? 

1874. L’efficacia però della divisata Colonna non 
è limitata soltanto a dar dei segni di elettricità nell’ 
Elettrometro , a cagionare la scossa , ed a liquefare i 
metalli; ma estendasi benanche più oltre. In farti, se 
altri tenendo stretta fra i denti una moneta di argen- 
to , suppongasi uno scudo, porta l’orlo di esso a con- 
tatto della cima della Colonna nell’ atto che una del- 
le sue mani ne tocchi la base ; ali’ infuori della sco»- 
sa , par di vedere nell’ atto stesso un ampio chiarore , 
o sia baleno fugace, che dileguasi all’istante. 

187$. Il Signor Abate dal Negro, ebe abbiamo 

avu- 








peri* dell* superiorità dei dischi ampi per produrre (li effetti 
dell» combustione mercè i» Colonna . 
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avuto motivo di rammentare nell’ Articolo IV, pro- 

f sone un mezzo facilissimo per accrescere notabilmente 
'intensità, e l’ampiezza di cotesto lampo. Abbiasi 
una verga cilindrica iti ottone gnernita in entrambi i 
capi di un globetto dello stesso metallo, comesi rap- 
Ta». in. presenta dalla Fig. 9; e stretta in una mino siffatti 
f ' 5 ’ *• verga, eh* esser dee ricoperta di vernice di sandracca, 
si accosti uno dei globicini alla guancia, alla fronte, al 
mento, o a qualunque altra parte del capo: indi por* 
tatido il globetto opposto a contatto delia cima della 
Colonna, ovvero del disco di zinco («), stringasi con 
l’ altra mano il conduttore metallico comunicante con 
la base della Colonna medesima , o sia col disco di 
argento. Soorgerassi all’isrante un lampo vivacissimo, 
il quale nell’apparato composto, cui abbiamo già de- 
scritto nell’Articolo IV, giunge in certo modo ad 
abbagliar la vista. 

-1876. Cotesto lampo però, per vivace ch’egli sia, 
non si rende sensibile, anche al buio, altroché a co* 
luì , che fa l’ esperienza : i circostanti non ne possono 
veder nulla ; e quel eh’ è piti osservabile si è, che 
scorgevi egli ugualmente lenendo gli occhi chiusi , e 
si pure bendati : ed applicando il divisato stromento 
( §. 1875 ) a qualunque altra parte del corpo , eccet- 
to il capo, non si produce egli in verun modo. On. 
de ragionevolmente s’inferisce, eh’ egli debba riputar- 
si una mera illusione, cagionara dall’urto del fluido 
sprigionato dalla Colonna contro del nervo ottico per 
lo mezzo di altri nervi, che hanno con esso qualche 
sorta di comunicazione (é) . Ogni organo, ogni parte 
. de- 


CO Cotesto lampo scorgati benanche te in vece di porte lo 
stromento a contatto della cima della Colonna , facciasi toc- 
care al lineo della seconda coppia dei dischi presto sili base 
di quella . E se in vece di stringer con la mano il condotto- 
re metallico procedente dalla, base della Colonna, -come ai è 
detto, facciati eaao comunicar col piade di colui, che si espo- 
ne all* esperitola , la sensazione del lampo producasi egual- 
mente . 

(I) Quali sieno i netvi , e quali le loro dlrlmttioni , pel 
cui Uiezeo l’influenza dei metalli conformati in colonna, o 
altrimenti, sia rrcata ad agire ani nervo ottico per produrvi 

la 
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■degli animali, irritata che sia, produce degli etiejti 
analoghi alla sua destinazione particolare . I muscoli 
irritati cagionano contrazioni : gli stimoli , le concus- 
sioni sul nervo ottico non possono produrre , che la 
sensazione della luce. Di fatti e luce, e colori ci par 
di vedere soventi volte in certe malattie degli occhi, 
come altresì nelle forti percosse del capo , o quando 
le sue parti vengono irritare con altri mezzi mecca- 
nici di diversa natura . 

1877. Può il lampo scorgersi similmente senza far 
uso della Colonna. Basterà per tal fine armare con 1 ’ 
argento i denti incisori superiori, e la faccia superio- 
re della lingua coi zinco ; perciocché istituendo un ar- 
co di comunicazione fra cotesti due metalli , produr- 
rassi incontanente la sensazione del chiarore divisato. 
E’ curioso l’udire, che il celebre Achard escogitò d* 
introdursi un pezzo di- argenro per la via del poste- 
riore entro all’ incestino retto più profondamente che 
fu possibile, ed eccitò per tal modo una sehsazione lu- 
minosa negli occhi . Attesta Humboldt, che avendo 
ripetuta siffatta- sperienza , vide un chiaror di luce co- 
sì vivo, che non gli è mai riuscito di produrlo simi- 
le per mezzo dei metalli. 

1878. L’ altro fenomeno risguardevole della Colonna 
è quello di produrre nella lingua un certo sapore agro 
bastantemente sensibile, e durevole al par di quello, 
che vi cagiona il fluido elettrico ( §. ióp$ ). Ciò 
però intender si dee qualor la Colonna sia congegna, 
ta ne! modo già detto ( §. 1850 ), vale a dire, che 
ai dischi di argento in ogni coppia sieno sovrapposti 
quelli di zinco, giacché invertendosi la costruzione , e 
facendo sì, che i dischi di zinco sieno sottoposti a 
quelli di argento; i! mentovato sapore, in vece » di. 
essere agro, sentesi di fatto alcalino. Dii che si 
scorge, che l’elettricità positiva, ovvero quella, che 
dalla cima della Colonna trapassa nella lingua, genera 


1* sensazione del chiarore , o lampo , che dir ti voglia , * 
stato diligentemente discusso da Humboldt nell* su* Opera 
intitolata : Eiptmnrt ivi Galvanismo . 

Tomo V. 
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il sapore agro ; laddove l’elettricità negativa, o sii 
quell?, che dalla lingua passa nella cima della Colon- 
na, cagiona il sapore alcalino (a). 

187 9. Per render sensibilissimo cotesto sapore vuoisi 
far u.o del tagliatore inventato a tal nopo dal Si- 
gnor dal Negro . Formasi esso di un filo di argento 
del diametro di due linee, e lungo intorno a quattro 
pollici, il quale in una delie sue cime vada a termi- 
nare in una lamioetra sottile di figura ellittica , ch’ab- 
bia la superficie di un pollice quadrato a un di pres- 
Tav.nl. So, coire rappresenrasi nella Fjg. 7. Dopo di avere 
*• applicata siffatta lamina sulla lingua , tenendovtla ben 
compressa con una mano , si porti l’ altra estremità 
del saggiatore a contatto del zinco della seconda cop- 

C ia dei dischi . Toccando quindi con I’ altra mano la 
ase della Colonna, o sia il primo disco di argemo, 
sentirassi un sapore agro sensibilissimo, il quale riu- 
scirebbe insopportabile, e pungente oltre misura, qua- 
lora l’ estremità cilindrica del saggiatore si recasse a 
contatto del zinco della trentesima coppia dei dischi . 

1880. Portando a contatto della cima della Colon- 
na la punta dei naso, le labbra, la fronte, ovver la 
guancia inumidita con una soluzione dì muriato di 
soda ( sai mirino ) nell’atto che toccasi con la mano 
la base di essa , se ne ha una sensazione di tante leg- 
gerissime punture, le quali svegliano un certo senso 
di bruciore, che riesce talvolta insopportabile, massi- 
me quando si fa uso dell’elettricità negativa , inver- 

ten- 


(4) Siccome il disco di argento è quello, che spinge il fluì, 
do elettrico nei zinco sovrapposto ( 1853 5, e questa pri- 

ma coppia lo trasfonde fila seconda, che Ir sovrasta, questa 
atta terza, e cosi via via; ognun comprende, che cominciar* 
dosi a costruir la Colonna col disco di argento , come si e 
detto ($. l 8 jo), la corrente elettrica si trasfonde da giù in 
sa , .r quindi che la base della Colonna trovasi elettrizzata » n 
meno , e la cima in più. Al contrario incominciandosi a co- 
struir la Colonna col disco di zinco. Ossia in ordine inverso, 
la corrente elettrica difioodeti da su ia giù , vaie a dire dall’ 
argento, eh’ è in cima aita Colonna, ai dischi di zinco sot- 
toposti lino alla base . Quivi dunque l’elettricità divien posi- 
tiva , ed in cima £ negativa • 

• n 
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tendo l' ordine dei dischi deila Colonna , come si è 
già dichiarato ne! §. 1878. Ed oltre a cib scorgerassi 
il chiarore, od il lampo di cui si è ragionato in altro 
luogo ( §. 1874*)* 

1881. Per produrre queste diverse sensazioni di sa- 
pore non fa mestieri assolutamente di adoperar la Co- 
lonna : possono esse cedrarsi ugualmente per via dei 
sempiici metalli, ond’essa suolsi costruire. Per cagioo 
di esempio, tuffate un gran cucchiaio, od un piatto 
di argento entro I* acqua di un secchio, o di un gran 
vaso di terra : applicate sulla lingua un pezzo di fo- 
glia di stagno si fattamente , che ne sporga in fuori 
una porzione ; indi recatela a contatto col detto cuc- 
chiaio. Restando le cose in tal posizione, cominciate 
ad immerger gradaramente la mano dentro l’acqua del 
secchio divisato . A misura che l’andrete immergendo 
più profondamente, aumenterassi la sensazione di un 
sapore acido metallico in quella parte della lingua, 
eh’ è ricoperta dalia foglia di stagno, ij quale diverrà 
in fine tanto sensibile , che tutte le volte che ho ri- 
petuto un tale sperimento proposto dal Volta, tni è 
rimasto sulla lingua un senso di bruciore disgustoso , 
che è duraro per qualche ora . 

1882. Coprire la punta della lingua con una lamina 
di argento , ed applicatene un’ altra di zinco sulla- 
faccia superiore della lingua medesima: sentirete tosto 
un sapore di amarezza. Una gran lastra di argento 
messa ai di sotto della lingua,’ ed un altra di zinco 
al di sopra , cagionano una sensazione di vivo bru- 
ciore < Lo stesso avviene altresì armando nello stesso 
modo l’uno e l’altro labbro. Applicando all’ opposto 
una lastra di argento al di sotto della lingua in ma- 
niera che ne resti armata soltanto la parte anteriore, 
e portando la piasrra superiore di zinco 9 coprire la 
parte posteriore della lingua stessa; vi sì cagiona una 
sensazione di freddo , la quale vassi rendendo più sen- 
sibile a misura ebe la detta lastra di zinco tassi innol- 
trare verso la radice della lingua. E così variandola 
natura, e la disposizione dei metalli, possono cagio- 
narsi tutti i sapori , cominciando dall’ agro bruciante 
fino all’alcalino amaro. Anzi vi ha un mezzo agevo- 

N a li*- 
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lissimo per porer eccitare questi due differenti sapori 
nella lingua di due diverse persone nel remuo stesso . 
£ adatti una (ammetta di stagno sulla lingua della 
prima sicché quella ne sporga alquanto in fuori ; e 
se ne applichi similmente un'altra di argento, o di 
oto sulla lingua della seconda : indi coteste due per- 
sone , prendendosi per la mano , pottino le suddette 
due lamine a contatto I’ una dall’altra; seguiranne , 
che la prima di esse sentirà sulla lingua un sapore 
acido notabile, nell’atto che la seconda avrà la sen- 
sazione di un sapore bruciante , o sia alcalino', non 
altrimenti che se quella comunicasse con la cima della 
Colonna , e questa con la base , come si è già detto 

( §• 1878 )• 

1 885- Tralasciamo a bella posta di mentovar qui i 
fenomeni chimici importantissimi, e singolari, cbe pro- 
duconsi in virtù di questa Colonna, attesoché I3 nar- 
razione di essi formerà il soggetto di uno degli Arti- 
coli seguenti. 

1884. Non passeremo però sotto silenzio , che gli 
effetti della Colonna persistono tuttavia nel voto della 
Macchina Pneumatica, checché alcuni ne abbian deno 
in contrario. Ci atterremo su ciò alle diligentissime 
sperienze dei sopraccitati Autori Olandesi Va.n-Ma- 
rum, e Pfaff, i quali avendo messo una Colonna di 
60 coppie di disebi sorto la Macchina Boileana ; ed 
avendoci fatto il voto ai segno , che il mercurio del 
Barometro si abbassò fino ai di sorto di una linea , 
benché poi per effetto del vapore dell’ umidirà dei di- 
schi di panno fosse risalito fino a 5 linee ; osservaro- 
no , che la scintilla, le s'osse, il porere di scompor- 
re l’acqua, ed alni effetti simigliami , non differivano 
affatto da quelli, che in virtù della medesima Colon- 
na eransi ottenuti dianzi al!' aria libera.. Se non che 
in un altro sperimento eseguito con la stessa esattez- 
za , e con pari diligenza , gli effetti indicati si rav- 
visarono assai più deboli nel vpro , che all’ aria libera 
siccome é sempre intervenuto all’ Aldini uei suoi es- 
perimenti . 

1885. Neppur cessano gli effetti delia Colonna es- 
sendo ella immersa ne! Gas azoto, e nel Gas >dro- 

ge- 
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peno carbonato ; ben vero però , che messa entro al 
Gas ossigeno , le scintille dive ;ono più brillanti , -e 
le scosse più attivt, e vigorose. Attesta però il Si- 
gnor Davy , che una Colonna ad ampi dischi tenuta 
per due giorni nel Gas idrogeno , o pel Gas azoto , 
perde affatto la sua at'ivirà; che la riacquista immer- 
gendosi nell’aria comune; e finalmente ch’ella divien 
più poderosa, e più attiva entro il Gas ossigeno. 
Dal che vuoisi arguire l’ influenza dell’ ossigeno sulla 
Colonna divisata , Daremo intorno a ciò alcuni ulte- 
riori rischiaramenti nell’Articolo Vili. 

ARTICOLO VI. 


De//’ azione ci: Il a Colonna ilei Volta su i moti 
muscolati . 

1886. Le più belle, e fe più imporranti sperieuze 
Intorno all’azione della divisata Colonna su i moti 
muscolari si son fatte dal chiarissimo Albini, Profes- 
sore di Fisica sperimentali nella Università di Bolo- 
gna . Essendo stato egli testimone della scoperta del 
Galvani, e dei primi progressi di questa scienza ; lun- 
gi dal combatter di proposito le altrui oppinioni , si 
c contentato di rapportare ingenuamente i fatti da se 
osservati , e di registrargli in una sua Operetta pub- 
blicata in Bologna nell’anno scorso col titolo di Sag- 
gio di esperienze sa! Galvanismo . Noi dalla lunga se- 
rie di essi trasceglieremo in questo Articolo (*) soltan- 
to quelli, che sono sufficienti a darci una compiuta, 
e luminosa idea dell’azione della Colonna del Volta 
su i mori muscolari . 

1887. Prese Aldini una resta di Bue ucciso di re- 
cente; e bagnato uoo degli orecchi con acqua salata, 
pose a contatto di esso un filo metallico procedente 
dalla base di una Colonna del Volta formata di 50 
dischi di argento, e di rame: indi messo un altro fi- 


C«) Di altre tue spericele di altro genere ti fari mrniioc* 
in appresso - 
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lo simigliarne , che procedeva dal vertice della Colon* 
fta , ovvero dal disco di rame , a corrano della lin- 
gua , eh’ erasi tratta fuori per forza dalla bocca , ap- 
parvero tosto per tutta la faccia insigni movimenti : 
apri mento negli occhi, dibattimento nelle orecchie , t 
• nella lingua , e insigne sbuffamtnto allentatici , indi- 
zio di una violenta espirazione di aria , non dissimi- 
le da quella , che osservi am nei Buoi , quando ar- 
rabbiati si avventano gli uni contro degli altri . Do- 
po di che applicati i fili anzidetti all’uno, e all’al- 
tro orecchio , i movimenti convulsivi per tutta la fac- 
cia aumentarono , e tale fu lo sbu fomento alle narici K 
che poco mancò ad estinguersi una fiamma vivace , 
opposta alla corrente d< II' aria, che impetuosamente 
sortiva. Siffatti movimenti, comechè si andassero af- 
fievolendo di mano in mano, durarono più di un’ ora, 
nel. quale intervallo di tempo s’inierruppero soltanto 
coll’ interrompere il circolo dei fili anzidetti. 

1888. Formata la Colonna di cento pezzi di argen- 
to, e di zinco, ed applicato uno dei fili all’orecchio, 
e l’altro «Uà base della lingua sporgente in fuori per 
quattro pollici^ ad onta dell’ostacolo , che le oppo- 
nevano i denti, andossi ella ritirando nella bocca; e 
tenuta per l’apice da uno degli astanti, manifestava 
notabil forza per potervi rientrare. 

i 83 p. Dalle sperienze su i bruti, passò l’egregio 
Sperimentatore a farne sull’uomo. Laonde recisa la 
testa di un reo, ch’era srato giustiziato di fresco, e 
facendo uso della stessa Colonna , istituì la comunica, 
itone dei soliti fili tra l’uno, e l’altro orecchio ba- 
gnari con acqua salata secondo il costume . Apparsero 
tosto forti contrazioni in tutti i muscoli della faccia , 
che si componevano in una maniera strana , ed irrego- 
lare , esprimendo otri bili contorcimenti . 

t8po. Messe a semplice contatto le due sezioni del- 
ie vertebre di due teschi di rei giustiziati di recente ; 
ed applicato il primo dei fili metallici all’orecchio si- 
nistro dell’uno, ed il secondo all’orecchio destro dell* 
altro ; fu spaventevole , ed insieme meraviglioso spetta- 
colo il vedtre , che ambidue i teschi ad uni stesso 
tempo esprimevano nei loro opposti volti , gagliardi , 
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ed orribili contorcimenti , i quali giunsero a spaventare 
alcuno degli spettatori meno pento delle cagioni , che 
producevano quelle strane convulsioni . 

i8pi. Essendo lo Sperimentatore assicurato ne' > so 
delle sue sperienzg , che le convulsioni musvóiai rea- 
deansi più vivaci , e gagliarde » a misura eh’ era più 
ampia la superficie del conduttore , che congiunto ad 
uno dei suddetti fili metallici portavasi a contatto del 
muscolo, che dovea contrarsi; denudò intieramente dei 
suoi integumenti il muscolo bicipite (a) del cadavere 
di un altro reo giustiziato giacente sovra una tavola^ 
ed applicato uno dei fili alla spinai nìidoila, e l’altro 
al detto muscolo bicipite, facendo però in modo, eh’ 
esso fosse circondato come da un anello da un condut- 
tore metallico , in cui andava a terminare cotal filo; 
tutto il tronco de! cadavere fu compreso da violenta 
convulsione : vtdersi alzare gli omeri notabi l mente , e 
le mani agitate dibattersi , e percuoter la tavola , su 
CU! giaceva , 

1892. Applicata una tenta d’argento alla spinai 
midolla (fi cotesto cadavere, ed immersa una delle sue 
mani in un vaso ripieno di acqua salata ; all’istante 
che uno dei fili portossi a contatto dell' estremità del- 
la tenta, e l’altro a contatto della superficie dell’acqua, 
il braccia , che pendeva fuori della tavola , si portò, 
sopra della medesima verso del petto , percorrendo lo 
spazio di un piede e mezzo circa . Furono avvalorate 
te contrazioni , facendo agire ad uno stesso tempo le 
due pile a cento pezzi di zinco , e di rame. 

189$. Adattata la testa recisa a siffatto tronco; ed 
applicato uno. dei fili a quella, e l’altro a questo; 
le contrazioni furono manifeste , » gagliarde , special- 
mente nel tronco. Ed è cosa da notarsi, che se nell’, 
atto che faceasi agir la Colonna in tutte 1 ’ esperienze 
indicate di sopra accostavasi una ranocchia preparata 
a qualche distanza dalla Macchina, senza di aver con 

_ es- 

00 H bicipite ò un muscolo*, il quale prendendo U sua 
origine superiormente dall’osso della scapola, va ad inserirsi 
con l’altra estremità nel radio, ed unitamente ai brachilo in- 
terno serve a piegare il gomito. 

N 4 
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essa la menoma comunicazione , scorgevasi nella ra- 
nocchia delle contrazioni violente. 

1894. Posciachè nel mentovato- tronco del cadavere 
del reo giustiziato esposto alle sperienze per qualche 
ora , cominciarono a indebolirsi i segni di vitalità , fu 
agevole il ristorargli bagnando non meno la spinai 
midolla, che i muscoli, che poneansi a contatto dei 
fili metallici , con una lorte soluzione di oppio («) . 
Con tal mezzo cominciarono ad avvivarsi le contra- 
zioni . E qui riflette l’egregio Autore di questi spe- 
rimenti , che la mancanza della contrazione dei musco- 
li, che sonosi esposti all’azione del Galvanismo, non 
dee attribuirsi al difetto del calore, sì perché il cada- 
vere suddetto, benché raffreddato da iungo tempo, 
avea prodotto dei moti sensibilissimi , sì ancora per- 
ché inciso il muscolo in qualche parte , dopo che era- 
si dimostrato restìo a qualunque tentativo ; < adatta- 
to a quella tale incisione ii filo metialiico; risto rossi 
di bel nuovo la sua efficacia di produrre delie contra- 
zioni. Forza h dunque jl credere, che la cagione on- 
d’erasi spenta la sua energia, era la mancanza dell* 
umidità , essendosi i muscoli nel tempo dell’ esperienze 
del tutto inariditi . 

1895. Cotesti risaltati , eh’ eransi ottenuti nei cor- 
pi morti a sangue caldo, si ebbero similmente nei 
cadaveri di coloro, ch’erano estinti in forza di malat- 
tia . Di fatti messa la mano di un giovinetto morto 
di fresco per cagion di uno scirro nei polmoni, dentro 
di un vaso di acqua salara ; ed applicato uno dei sud- 
detti fili metallici all’orecchio, e l’altro alla saperde 
dell’acqua, come fu indicato in un altro esperimento 
( §. 1892 ) ; si ottennero le contrazioni per tutta la 
faccia ; e ’/ braccio della mano immetta, jorttndo dal 
uato, perccteva con violenza ora.il puro, et I' ad do- 
mi ne . Mettendo in esperimento i piedi col medesimo 

. ar- ■ 


C-0 Le soluzioni zlctiine sono il mezzo il pi& poderoso per 
accrescere l’ incitabilità della libra sensibile.- esse 1' aumenta, 
no aisai pili che l'acido muriatico ossigenato. Gli acidi al 
rnnrrario, quando non siero sopra ossigenati r scemano rota- 
uiinente l' incitabiUtà dei nervi . 
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artifici » , benché più deboli , gli stessi ejfetti si osser- 
varono . Il CmiVuhi rmo prosegui ad agire nel cadavere 
per lospaxio ài un'ora e un quarto circa dopo la. m rte . 

1 8j>6. Queste sperienze furono ripetute sopra di al* 
tri cadaveri di simil sorta. Noi darein fine a questo 
racconto coll’ additar solamente Quello di un vecchio 
di 75 anni esposto all’azione della Colonna nel mo- 
do indicato nella precedente esperienza . h braccio al- 
quanto piegato inttenam-nte conte aevasi con forza , e 
si alzava quasi un pollice da! vaso di acqua salsa r - 
e qualche volta balzava fuori d'ai medesime . Facendo 
in seguito un punto di appoggio co! gomito , il braccio 
^ritraendosi si accostava grandemente alla pila ; t 
la foria della percossa nel cadete era tale , che vale- ) 
Va a rovesciar* un vaso pieno di acqua inserviente all*, 
esperienza, fette piastre di zinco postegli in mano ve- 
nivano da lui con impeto cacciate dietro te propri* 
spalle: le altre patti agirono come sopra , durando le 
contrazioni da un'ora e mezza circa dopo morte. 

i 8 pf. Inoltre furon posti al cimento alcuni membri 
troncati da cadaveri umani, e se n’ ebbero dei risul- 
tati analoghi a quelli, che abbiam fin qui riferito. 
Anzi non si tralasciò di porre delle ranocchie prepa- 
rare a contatto delle incisioni fatte sul collo di ambi 
j piedi di un cadavero , .senza che si fosse veruna sor- 
ta di comunicaziorie con la Colonna , che n’ era distan. 
te quattro piedi e mezzo} e si vide, che facendosi a- 
gir la Colonna , cagionavansi nelle ranocchie delle con- 
vulsioni violente ih modo , che lasciato libero uno de- 
gli arti , producevasi un vero c. ir illonelettrico- animale, 
niente dissimile pel modo di agire , e per la sua in- 
tensità da quello , che abbiamo indicato essersi prodot- 
to dal Galvani facendo uso delle metalliche armatu- 
re (5. i 8 ty ) . » 

1898. Gli esperimenti riferiti in questo Articolo so- 
no stati ripetuti, e. felicemente verificati in Torino, 
lij Germania , ed in altri Paesi oltramontani da uomi*‘ 
01 1 esigui , tranne quelli fatti sul cuore , in cui Aldi- 
ni non polì giammai eccitare alcun movimento (•<) . 

.-cui . - j rifi'te {? * >. AR- 
CO Comechè al diligentissimo Aldini', e 'ad' altri Fisiologi 

non 
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ARTICOLO VII. 

Altre sperienze di Aldini tuli* natura 
dii Qa vinismo . 

I 

i8pp. T fin qui rapportati fenomeni concernenti ai 
moti ani r, ali , ed altri di .tal narura , che sonosi otte- 
nuti da altri Fisici , fjron creduti .dal Galyani, come 
altrove si i detto ( §. ìeijp) derivare unicamente dal- 
la elettricità propri,, dei muscuij , c dei nervi , o sia 
da una elettricità loro intrinseca, messa in azione, e 
condotta al suo equilibrio mercfc i conduttori metalli- 
ci , di cui fasti uso nelle sperienze . Il Volta all’op- 
posto negando francamente l’esistenza di coresta elet- 
tricità propria delle parti animali , si è affaticato di 
dimostrare, che i moti prodotti n.i muscoli nelle in- 
dicate sperienze debbansi attribuire ad una elettricità 
estrinseca , ovvero al fluido elettrico comuni, che svi- 
luppasi dai metalli eterogenei , che. adopransi in co- 
siffatti esperimenti ( 1846), II fervoroso impegno di 
convalidare coi fatti cotale ingegnosissima idea, con- 
dusselo ali’ invenzione della sua Colonna , di cui ab- 
hiam veduto ne’ due Articoli precedenti gli effetti mi- 
rabilissimi . 

ipo©. Il sagacissimo Aldini , testimone degli esperi- 
menti del Galvani, e socio, per così dire di esso nel 
proseguimento della sua scoperta , facendosi un pregiò 
di sostenere la scuola di Bologna, ove il (galvanismo 

eb- 


non sia riuscito di recitar le contrazioni nel cuore degli ani- 
mali in forta del Galvanismo, pure Humboldt, Fowler , 
Schmuch , e gli Accademici Torinesi Vaeulli , Giulio, e Ros- 
si le hanno prodotte agevolmente con vari meari • talora ar- 
mando i nervi, e talvolta la midolla «pinate ; indi fumando 
arco di comunicaaione eoo tali armature , ed il cuore . Altre 
fiate hanno fatto- uso della Colonna del Volta con ugual tue- 
cesio. Se Aldini, ed altri non poterono ottenere gii stesti 
effetti, ciò derivò dall’avere essi instiruite 1’ esperienze lun- 
go tempo dopo la morte degli animali^ E' materia di fino, 
che il cuore è il primo fra i muscoli, che comincia a dive- 
nire ìuseusib ile eli’ inflittola galvanica. 
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ebbe la sua cuna, oppose i suoi esperimenti a quelli 
del Volta, a sfbrzossi in tal guisa di abbattere la 
Teorìa da esso proposta ( 1 84 6 ) . 

ipar. Intraprese egli di dimostrare primieramente, 
che i mori muscolari possono. cagionarsi senza adope- 
rare metalli eterogenei , ma bensì merci di un solo 
conduttore metallico semplicissimo . Non credi egli suf- 
ficiente a dileguare ogni dubbio su tal punto la spe- 
ranza fatta dal Galvani, a cui riuscì di eccitar le 
contrazioni muscolari in una ranocchia , la cui spinai 
midolla, e i cui piedi, scevri affatto d’ogni armatu- 
ra metallica, eran tuffarti nell’acqua di due bicchieri ; 
e quindi messi in comunicazione per via di un arco 
di ferro ( §. 18^7.). Porca supporsi per avventura, 
che il ferro di un tale arco non fosse omogeneo in 
turca la sua lunghezza , per cagione di altri metalli , 
che poteano esservi naturalrneote in lega . Per /a qual 
cosa prese egli due vasi di vetro AB, CD, e adar- Ta». in. 
rarone uno sull’altro, quale il dimostra la Figura 21, ,i| ' *'• 
riempì il vaso superiore di mercurio purissimo, e con- 
seguentemente omogeneo. Tuffò poscia la spinai midol- 
la di una ranocchia preparata E entro al mercurio di 
coca (vaso, mentre i piedi pendeapo fino a toccare il 
vaso inferiore. Aperto in ultimo il foro m praticato 
lateralmente nel vaso sublime A B , fece discendere una 
porzione del mercurio nel vaso di sorto. Non così 
tosto giunse questo a toccare i piedi dflla ranocchia, 
eh’ eccitarousi in essa delle convulsioni sensibilissime . 

Ed affinchè non potesse supporsi, che il mercurio 
sviluppasse qualche poco di elettricità in forza delia f 
sua caduta sul vetro del vaso CD, sostituì dei vasi 
di legno a cotesti due, ch’eran di vetro. Ciò non 
ostante, il risultate non fu diverso da quello di pri- 
ma (a) . , 

1902. Cotesto sperimento variossi in altra guisa . 

Messo alquanto mercurio in un vaso cilindrico di ve- 
lili, tro 


00 Per render quoto esperimento vie piè decisivo , in. 
ventossi un’ altra Micchinuccia , mercè di cui il mercurio non 
formava un getto , ma portavasi dolcemente a contatto dei 
muscoli della ranocchia divisala. Noi il dichiareremo altrove. 
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fio, tecesi nuotar sii quello la parte interiore della ra- 
nocchia preparata , tenendosi per la spinai midolla 
Sollevata in alto pervia di un Alo di seta. Abbassan- 
dola quindi bel bello, tostoché giugneva ella a con- 
tatto del mercurio del vaso, si osservarono le solire 
contrazioni . Ciocchi: fu poscia riperuto con membra 
di animali a sangue caldo. Di fatti preparata la co- 
scia di un agnello, sicché il suo nervo crurale disgiun- 
to dagli altri organi, e scevro di ogni armatura stes- 
se pendente in giti ; e messi i muscoli a contatto del 
mercurio, come dianzi; seguirono tosto delle contrazio- 
ni violente in tutta ia coscia . 

• Jpnj. Ai dichiarati esperimenti ne soggiugneremo un 

altro concernente al medesimo assunto. Prendansi fra 
le dita i piedi di una ranocchia preparata nel soliro 
modo, e tenendola verticalmente, fare, che la spinai 
midolla pendente in giti vada ad urtare alquanto la 
superficie del mercurio sottoposto : non ne seguirà ve- 
runa contrazione . Fare , che i muscoli discendano a 
• contatto di esso : toccandolo voi con le dira dell’ altra 
. mano, si produranno tosto le contrazioni consuete. 

tpcq. E qui è da osservarsi, che in vece delle ar* 
mature, e degli archi metallici, che sogiionsi adope- 
rare nelle spettanze galvaniche, si può far uso de4 
carbone vegetabile, perciocché se ne vengono ad otte- 
nere costantemente i medesimi risultati . 

tpof. Ma poiché ad onta di tutto ciò potea rima- 
nere il sospetto, che P elettricità si trasfondesse nei 
muscoli, o nH nervi dall'aria circostante nell’ atto che 
praticavanSfle.sperienze ; 'si venne Bipartito d* istituir- 
le entro a vasi' di verro ermeticairenre chiusi , e tuf- 
fati nell'olio, che niega enniaamente il passaggio al 
fluido elettrico , v e se ne ottennero dei risultati del 
tutto simili a quelli , ch'eransi ottenuti all'aria libera. 

tpoó. Se dunque, dice Aldini, i risultati delle ri- 
ferite speriètite chiaramente dimostrano , che le con- 
trazioni muscolari possono prodursi sensibilissime ne- 
gli animali di vario genere senza I* intervento di 
metalli eterogenei 7 ma bensì da un metallo solo sem- 
plicissimo , e puro,. qual é.il mercurio; se dalle spe- 
ranze medesime chiaro 4 : scorge , che nella produzio- 
ne 
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ne di cotali fenomeni ncn vi pub aver parte alcun 
urto meccanico del mercurio divisato , giacchi quei 
tali muscoli , e quei nervi , quantunque irritati acre- 
mente con punture di aghi, con taglio di coltelli, e 
con altri stimoli simigliami , non davano il menomo 
indizio di contrazione; e se finalmente riman dilegua- 
to ogni sospetto, che l’elettricità eccitante i muscoli 
alla contrazione possa essere somministrata dall’aria 
ambiente; uopo è conchiudere , che i movimenti mu- 
scolari prodotti nelle sperien/e galvaniche non debban- 
si attribuire all’elettricità estrinseca, o comune, svi- 
luppata dai merailt eterogenei, come suppone il Vol- 
ta , ma bensì ad una elettricità intrihseca , propria dei 
nervi /ovvero dall’elettricità animale. 

1907. Ai dichiarati esperimenti di Aldini . b stato 
opposto non doversi riguardare il mercurio come un 
metallo semplicissimo, per cagione che la sua super- 
ficie si ossida col contatto deli’ aria , e vi si forma.- 
una spezie di tenue pellicina ; ond’b, ch’egli diviene 
effettivamente un metallo eterogeneo , e conseguente- 
mente disadatto a trarne delle conseguenze contro la 
Teorìa del Volta. Il fatto si b, che il diligentissimo 
Humboldt ci assicura, che avendolo egli purificato 
con tutti i mezzi possibili ; avendolo poscia lavato in 
vari modi; avendolo ridono allo stato, che la sua su- 
perficie era lucidissima qual cristallo, scevro da qua- 
lunque pellicina , e da qualunque macchia ; e avendo 
finalmente usato l’avvertenza di adoperarne del nuo- 
vo in ogni sperienza ; ha sempre ottenuto gli stessi 
risultati di Aldini tutte le volte che ha ripetuto gK 
esperimenti di esso , oppure ne ha praticato degli 
analoghi. -u- . 

1908. Malgrado ciò, la lunga serie delle sperienze 
del sopraccitato Humboldt tende a rovesciare si l’uno, 
che l’altro dei riferiti sistemi ; e noi non nauseeremo 
di esporle , dopo di aver premessa alcune altre cose 
interessanti, nell’Articolo X. 

1909. Proseguiremo intanto a riferire, che 1 ’ Aldi- 
ni , seguendo le orme del Galvani, volle istituire in 
conferma delia rammentata Teorìa (§. 1926) una se- 
tte di sperienze per cedrare i moti muscolari sì negli 

ani- 
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animali a sangue freddo , che in quelli a sangue cal- 
do, còl porre semplicemente a conratto le loro parti 
organiche , senza fare alcun uso dei metalli . Due , o 
tre di siffatte sperienze , che verremo or dichiarando , 
potranno darci la idra delle rimanenti , che fa mestie- 
ri leggere nel suo Saggio di Esperienza sul Galvanis- 
mo , sopraccitato » 

ipto. Prese egli fra le dita la spinai tnidolla di una 
ranocchia preparata nel modo consueto ( §- 1834. ); 
indi alzando con l’ altra maoo un piede di essa , fece 
si , che la gamba si recasse a contatto dei nervi cru- 
rali . Furon tali le commozioni, che svegliaronsi nel- 
la gamba opposta, eh’ essendo l’animale molto eccita- 
bile , la fecero oscillare per qualche tempo gagliarda- 
mente alja guisa di un pendolo, non altrimenti che 
sella sperienza praticata dai Galvani col disco di ar- 
gento ( §. 1837). £ qui si osservi , che frammesso 
un corpo isolante, come una lastra di vetro, fra i 
nervi, e i muscoli, le contrazioni suddette cessaron 
del tutto ; riapparvero tosto di bel nuovo recando ad 
immediato contatto i muscoli coi nervi , come dianzi « 
Ciocchi distrugge ogni sospetto , che si potessero quei 
tali movimenti attribuire ad uno stimolo meccanico ; 
tanto maggiormente perchi ni corpi deferenti , ni me- 
talli , recati a contatto di quegli organi * furono va- 
levoli a produrli. L’ Aurore assicura di essersi ripe- 
tuta più volre questa $perien2a con la massima dili- 
genza, e con le massime cautele possibili suggerite 
dall’illustre Brugnatelii, che vi assistei, e di esserse- 
ne ottenuto costantemente il medesimo effetto. 

lpt1. Piacquegli in progresso di adoperare gli ani- 
mali a sangue caldo, che facessero l’ uffizio della 
Colonna. Laonde pose in opera l’espediente, che se- 
gue. Applicò il dito di una mano, umettato con 
acqua salsa , ora ad un orecchio A , ed ora alla spi- 
nai midolla della testa di un Bue B ai fresco reci- 
sa r presa poi pei piedi con l’altra mano una ranoc- 
chia C preparata , fece discendere la spinai midolla 
della medesima a toccare il dorso della lingua del Bue, 
come scorgesi rappresentato nella Fig. 14. Svegliaron- 
si tosto delle gagliarde convulsioni in cotal ranocchia . 

I11- 
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Interrompendosi l’arco di comunicazione fra l’orecchio , 
e la lingua, le commozioni cessaron del rotto («).. 

ipi 2 . Siffatti movimenti muscolari ottengonsi sola- 
mente fino a tanto che dura la vitalità nella testa del 
Bue , o dei Vitelli , che si adoperano in tali speran- 
ze. Distrotta la energia della vita , cessano in cor- 
rispondenza anche le contrazioni , Riflette dunque 1’ 
Autore, che se la forza vitale degli animali a sangue 
caldo ha molta parte nella produzione dei moti sud- 
detti ; e se i moti medesimi produr si possono merci 
il semplice contatto degli organi senza l’ intervento di 
alcun metallo; egli é giusto lo inferirne, che l’elet- 
tricità animale non debbasi confondere con l’elettrici- 
cità metallica, e che i movimenti animali , benché ec- 
citati, ed avvalorati dai metalli, possano prodursi in- 
dipendentemente da essi in forza della elettricità ani' 
male (h). 

ARTICOLO Vili. 

Degli effetti chimici della Colonna. < 

Iptj. Fatta la invenzione mirabile delia Colonna, 
ed occupati i Filosofi , e i Clamici a praticar con es- 
sa delle variate sperienze-, non andò guari che comin- 
ciossi a scoprire la singolare proprietà, e la poderosa 
azione della medesima sull’acqua, su i metalli, su i * 
Gas , e sovra di altre sostanze di simii natura . 11 

pri 


C-0 E' Imo lunga la serie delie spcrienze fatte con molto 
giudizio, e con la più sopraffina accuratezza dal Galvani, e 
dall’ Aldini da una parte, e dal Volta dall’altra, ad oggetto 
di lostenere la loro opinione. Questa grande, e nobile con- 
tesa è nata feconda di nuovi ritrovati, e di nuovi lumi ; e 
perciò gioverò non poco leggere le differenti Memorie, e le 
lettere da egli pubblicate tu tal particolare. 

CIO Molti degli esperimenti dell’ Aldini concernenti all’ elet- 
tricità animale eccitante da se iole i moti dei muscoli, sono 
ststì diligentemente verificati da Humboldt, con l’aggiunta 
di altri nuovi da se fatti ; e noi ne farem menzione più op- 
portunamente nell’Articolo X. di questa Leziose, come al- 
trove si à detto • 
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primo metodo , di cui comineiossi a far uso , fu quei* 
io di adoperare un tubo di vetro ripieno di acqua , 
e turato con sughero in ambi i capi. Cotesti turaccio- 
li sono attraversati da due (ìli metallici , uno di fer- 
ro B , e l’ altro di rame C, le cui punte siano alquan- 
to distanti I’ una dall’altra, come scorge» rapprese n- 
r»v. m. tato nella 1 -ig. 5 dell» Tavola Ili. Messi eglino in 
*'*• ’• cotnuuicazione mercè di altri fili metallici , uno colla 
base della Colonna, e l’altro con la cima, veggonsi 
sviluppare dei Gas dall’acqua contenuta nel tubo A , 
la quale viene scomposta nei suoi principi, come or 
ora verrem narrando . 1 

1914. Ad oggetto però di poter determinare con 
qualche sotta di precisione non men la 'natura, chele 
proporzioni dei Gas , che ottergonsi in forza della 
Colonna nel modo già detto, conveniva, che se ne 
producesse in abbondanza . Laonde avendo Guglielmo 
Cruickshunk ossservato , che i fili d’ oro messi a con- 
tatto dell’acqna, producevano in virtù della Colonna 
una copiosa quantità di ossigeno , che montava di or- 
dinario al terzo della quantità totale, avvisossi di far 
uso a tal uopo dell’espediente, che siegue . Riempi 
egli di acqua di calce purissima una boccetta di vetro , 
e turatala con su»hert% fece si, che questo fosse at- 
traversato da due fili d’oro,- che discendeano nell’ac- 
qua : indi capovolta la boccetta in un bacino di ac- 
qua pura, pose uno dei mentovati due fili in comu- 
nicazione con la base della Coioóna , .0 sia col disco 
di argento, e l’altro con la cima, ovvero col disco 
di zinco, li successo fu tale, che videsi incontanente 
sprigionarsi una quantità di Gas cosi abbondante, 
massime dal filo comunicante col disco di argento , 
che in termine di quattr’ore ne fu ripiena la boccet- 
ta. Siffatto Gas messo poscia al cimento, ri.rovossi 
esser composto di due patti d’idrogeno, e di una di 
ossigeno , mescolati entrambi con un poca di azoto . 
Essendo queste le rispettive proporzioni dei loro vo- 
lumi , onde formasi l’acqua ( §. 1 256. ) , ch : aro si scor- 
ge essersi questa scomposta nei suoi elementi col mez- 
zo additato. 

iptj. A questo metodo di sperimentare l’tilustte 

Au- 


Digitized by Google 



t' 


LEZIONE XXVIIT. aop 
Autore dié dappoi una maggior perfezione a firn di ot- 
renere separatamente il Gas, che si sprigiona dalla 
parte del filo metallico comunicante con la base della 
Colonna, e quello, che sviluppasi dal canto del filo> 
opposto procedente dalla cima della Colonna medesima . 

A tale oggetto fece egli incurvare Un tubo di vetro Tav. ut, 
ABC a forma della lettera V ; e praticovvi un foro *'*• *’ 
nell’ angolo B . per potervi introdurre dell’acqua quan* 
do i due estremi A , C , fossero turati ermeticamente 
con sughero . Per la centro di cotesti turaccioli intro- 
dusse egli in ciascun braccio del tubo i due fili d’oro 
D , E , tenendone disgiunte le cime alla distanza di 
un pollice; indi rpvesciato il tubo , ed empiutolo di 
acqua distillata per entro al foro B indicato dianzi , 
turò questo Col dito , raddrizzò il tubo , ed immerse* 
lo nell’ acqua del bicchiere F , come il dimostra la Fi- 
gura 8. Appena i due fili d’oro D, E, furono mes- 
ai a contatto, l’uno colla base della Colonna , e l’al- 
tro colla cima di essa, fu bello il vedere lo sprigiona- 
mento dei Gas in ambedue le braccia deltnbo, con la 
particolarità , che quello che producevasi nel braccio dei 
filo comunicante con la base della Colonna , o sia col 
disco di argento, era di gran lunga più copioso dell’ 
altro , che sviiuppavasi nel braccio opposto, il cui fi- 
lo comunicava con la cima della Colonna stessa , ov- 
vero col disco di lineo ; in guisa che in fine dell’es- 
sperienza il Gas idrogeno rirrovossi costantemente il . 
triplo dell’altro. E poiché siffatti Gas rimasero divi- 
si 1’ un dall’ altro nelle rispettive braccia del tubo , fa 
agevole di farne separatamente il saggio, e di rinve- 
nirne , che il primo, riguardante il disco di argento, 
era per la massima parte Gas idrogeno , e l’altro ri- 
guardante il zinco , era Gas ossigeno pressoché puro . 

Fatti entrambi detonar sul mercurio , scomparvero di 
repente , c converzironsi in acqua ; probabilmente mi- 
sta con un poco di acido nitroso , tranne un lieve re- 
siduo di Gas azoto . 

ipió. Facendo uso di fili di platino (a) in vece di 

rg- > • oro * 

„ . , ■ 

00 II Pillino , detto da alcuni irò bianco, t primi del!» 

Tomo V. O nuo- 
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oro , se ne ottennero presso a poco i medesimi rimi- 
rati; solamente l’oss,ig*no tro vessi mischiato con un 
terzo dì azoto a un. bei circa. Riuscì egli, inoltre a 

f irodtmc una perfetta soluzione di oro per mezzo dei- 
a Colonna , ed ortennela riempiendo il mentovato tu- 
T„j m, bo ABC di una soluzione di muriaro di calce (sai 
ri*.»» marmo calcareo), in cpi tran tuffati i dite soliti fili 
d’oro. Fatte quiedi l’esperienza nel modo indicato 
di sopra , risulronne a bella prima una lieve quantità 
di Gas nel braccio del fila riguardante ii diano di ar- 
gento : ma dall’ opposto , procedente dal zin£o , se ne 
sprigionò a dovizia; ii liquido, che il circondava « 
prese nn bel color d'oro; la superficie di corsi filo d’ 
oro ritrovossi notabilmente corrosa , e ’i liquido sud- 
detto spargeva un odore di acqua regale o sia di aci- 
do muriatico ossigenato., m 

1917. Servendosi degl’ indicati fili d’ oro,. 1 ' 4 * Autore 
vide tosto cangiarsi in rosso la tintura di iaccamuda, 
o sia di girasole; e quando ìj tubo era pieno di sem- 
plice acqua distillata, quella che riguardava il filo co- 
municante col disco di argento , tingeva di un rosso 
carico la tintura dti legno dei Brasile. : ~n 

1918. Vi ha su tal proposito un altro esperimento 
interessantissime del medesimo Autore . Riempiuto 
un tubo di vetro di ammoniaca pura (alcali volatile 
pai»), ed introdottivi due fili di rame, messi poscia 
in comunicazione con la base , e con la cima della 
Colonna, videsi con piacere dopo qualche tempo all’ 
... in- 


nuova Nomenclatura denominato Platina , é un metallo , (far 
trovati solamente tra le miniere d’oro di America, e che 1 in- 
cominciò a conoscere dall’anno 1748. Essendo pure, é egli 
di color bianco poco inferiore a quello dell’argento, rendente 
alquanto al grigio-ferro. E* egli il piò demo, e ’i più penante 
di tutti i corpi naturali , benché non sia, ii più darò , è pe- 
rò il più mdestruttibile e fonderai ■ li fuoco ii più violento 
delle fot itaci appena lo rammollisce sensibilmente. Ciò non 
ostante, si é rinvenuto i snodo di ridurlo in lime, in ver- 
gbe, in fili , ec. unendolo in Irga con altri metalli , t poi 
teparaodonrli col batterlo a caldo Si mette al pari dell’ora 
per la atta difficoltà .di oaaidaaaj , avendo poca attrai ione eoa 
i’ ost'gmp, e quindi per fsscre inalterabile • 
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intorno del filo procedente dal disco di zinco tinger» 
l’ammoniaca di bei color bla, cagionato dalla disso* 
lozione del rame, nell’atto ebe il filo opposto comu- 
nicanre con la base della Colonna, oppure col disco 
di argento , cominciò a deporre del rame io istatò 
metallico, rosicchi, passate alcune ore, il precipita- 
to raccolto in grande abbondanza si rinvenne esser* 
del rame purissimo. 

rpip. Da una ragionata serie di altri esperimenti , 
che noi lasciamo ad esaminarsi dai chimici , il men- 
tovato Autore sembra prodive a credere , che intorno 
al filo comunicante col zinco formisi dell’acido nitri- 
co, risultante per- avventura da qualche picciola por- 
zione di azoto mista con l’acqna distillata, che va a 
combinarsi con l’ ossigeno nello stato nascente. All’in- 
torno poi del filo procedente dal disco di argento 
formasi deli’ ammoniaca, la quale essendo una combi- 
nazione d’idrogeno, e di azoro ( §. ,886. ), può 
comporsi dall’azoto suddetto, combinato colGis idro- 
geno , che abbiam dimostrato sprigionarsi merci 1* 
azione della Colonna . 

ipzo. L’esperimento istituito dpi Sig. Cruickshanlc 
per ottenere separatamente i Gas sprigionati intorno 
ai mentovati due fili ( $• tpi6), fu dal Sig. Davv 
eseguito in nn altro modo. Invece di servirsi egli 
del tubo ricurvo, avvisossi di adoperare due bicchie- 
ri ordinar;, che riempiuti di acqua bollita per lungo 
tempo per ispogliarla dell’aria comune, ed ancor cal- 
da , turo» da esso situati alla distanza di circa mez- 
zo piede l’un dall’altro. TufTovvi dentro l'estremi- 
tà di due fili di argento* comunicanti rispettivamen- 
te colla base, e con la cima della Colonna secondo 
il costume; e poscia immergendo un dito della mano 
sinistra entro all’acqua di nn bicchiere, e un diro 
della destra nell’altro, istituì in tal modo la comuni- 
cazione tra gli accennati due fili mediante il suo cor- 
po . Egli ne ricevè la solita scossa ; il filo proceden- 
te dal disco di zinco della Colonna comiociossi a cal- 
cinare rapidamente per capn.n dei!’ ossigeno, che cqU 
la rapidità stessa vi si ana a va rissando, e l’acqua 
citcestaute videi» ingombrata da un nugolertO bianco. 

•> , O 2 L’estre- 
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L* estremiti del filo opposto immerso nell’altro bic- 
chiere era circondata da bollicine di Gas , che spri- 
gionatasi in abbondanza , e che messo al saggio do- 
po mezz’ora di tempo, che durò l’esperienza, ritro- 
vossi del Gas idrogeno puro. 

1921. Lo stesso effetto si produsse istituendo l’ar- 
co con tre persone in fila , ed anche per mezzo di 
fibre muscolari, o vegetabili, come altresì mediante 
un filo umettato di una data lunghezza. Però la fi- 
bra muscolare osservossi piò atta delle rimanenti a 
trasmettere il fluido della Colonna . 

1922. Il citato Signor Davy essendosi assicurato coi 
suoi sperimenti, che servendosi delP acqui, e dei fili 
metallici , ovver di fibre muscolari , producessi del 
Gas ossigeno, e del Gas idrogeno, proporzionali a un 
di presso a quelle quantità , che compongono l’acqua; 
voile. investigar di vantaggio se la comunicazione im- 
mediata dei fili metallici con la base , e con la cima 
della Colonna , fosse assolutamente necessaria per ca- 
gionare i riferiti effetti. Per la qual cosa applicò una 
fibra muscolare a contatto del disco di argento della 
Colonna divisata, ed un’altra del disco dizioco; tuf- 
folle entrambe in due diversi bicchieri ripieni di acqua , 
e fece sì , che i bicchieri medesimi comunicassero fra 
loro per via di un (ilo di argento . Quale fu la sua 
sorpresa nel vedere, che l’ estremità di cotal filo, 
eh’ era immersa nell’ acqua comunicante col disco di 
argento della Colonna , andavasi ossidando gradata- 
mente , e che l’estremità opposta , ch’era dentro 1’ 
acqua dell’ altro bicchiere comunicante coi disco di 
zinco , sprigionava del Gas ! 

1923. Lasciando i bicchieri in comunicazione eoa 
la Colonna per mezzo delle 'fibre muscolari , come 
dianzi ; ed immergendo in ciascuno di essi un tubo di 
vetro, ove sia internato un filo di oro ; se cotesti due 
fili facciausi comunicare mediante il corpo umano ; 
toccandone, uno con una mano, e l’altro con l’altra; 
vedrassi produrre del Gas ossigeno da quello , che ri- 
guarda il disco di argento, e del Gas idrogeno dall’ 
altro riguardante il zinco. Se poi, tenendo le diradi 
una sola mano immerse nell' acqua dei bicchiere ri- 

guac- 
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guardante il zinco, profondasi nell’altro una pomo* 
ne di un filo di argento, che tiensi nell’altra mano, 
1’ estremiti di cotesto filo di argento si va ossidando 
a poco a poco , • non si genera del Gas ni in questo 
bicchiere, ni in quello. Per lo contrario tuffandosi la 
mano nel bicchiere riguardante il disco di argento, o 
sia la basé della Colonna, internasi con l’altra il sud- 
detto filo entro l’acqua del bicchiere, che riguarda il 
disco di zinco , ovvero la cima della Colonna medesi- 
ma j il filo non si ossida , ma produce del Gas , lad- 
dove non si produce nulla nel bicchiere opposto dalla 
parte del disco di argento. 

1924. I sopraccitati Autori Cruickshanic j e Davy 
hanno combinato in mille modi le sperienze di tal fat- 
ta , e ne hanno istituito delle altre differenti ma noi 
abbiam trascelto soltanto quelle, che sono sufficienti 
a dar qualche idea dei fatti di tal natura ; percioc- 
ché volendo tener dietro a tutto ciò che si é scritto 
da vari Autori su tal proposito , si giognerebbe a 
formarne un intero volume . r 

tpzj. Per render questo Articolo alquanto pili com- 
piuto uopo t dare un brevissimo ragguaglio dell’ azion 
della Colonna sull’aria atmosferica. Chiusa dall’ Al- 
dini una Colonna di 150 pezzi di argento, e di zin- 
co entro a un Recipiente di vetro sovvrapposto all’ 
acqua , osaervossi di giorno in giorno un notabile as- 
sorbimento di aria, che anpsvati facendo dalla Colon- 
na medesima, il quale veniva indicato dal giornaliero 
innalzamento dell’acqua entro al divisato Recipiente. 
Introdotta poscia una candela accesa entro al residuo 
deli’ aria fti cotai Recipimite, spegna vasi essa all’istan- 
te: indizio evidente di essersi dalla Colonna scompo- 
sta l’aria atmosferica ivi contenuta , assorbendone il 
Gas ossigeno, e restando libero il Gas azoto , 
i 1926. E qui é da osservarsi 1. che a proporziona 
che andavasi scemando la quantità del giornaliero as- 
sorbimento dell’ aria entro al Recipiente , decresceva 
del pari 1 ’ attività delia Colonna 2. che siffatto assor- 
bimento diveniva maggiore o minore « secondo la diver- 
sa natura , v la varia combinazion dei metalli, ond’ 
ara formata la CoIonoa-f.disorUChé una Colonna , pel 
. " O 3 ' «lem- 
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esempio, formata di dischi di oro, e di argento, nep- 
pure a capo di due giorni, produsse alcun sensibile 
assorbimento di aria, e la candela serbavasi accesa: 
ai contrario un’altra Colonna ai dischi di rame, e di 
lineo , cagionò un assorbimento di aria notabilissimo. 
3. che i metalli piò ossidabili, e che dopo la indica- 
ta operazione trovanti in fatri pili ossidati , son quel- 
li , che assorbiscono maggiormente l’aria . Così di due 
uguali Colonne, una a dischi di zinco, e l’altra a 
dischi di rame , la prima assorbì una quantità di aria 
quadrupla di quella, che in tempo uguale fu assorbita 
dalla seconda ; ed il zinco trovossi di gran lunga più 
ossidato del rame («) . 4. finalmente , che I’ assorbi- 
mento > oltremodo insigne tenendo le Colonne immer- 
se nel Gas ossigeno, in vece dell’aria comune. 

19*7. In conformità di Cotesti risultati ottenuti con 
la Colonna si ì pur ravvisato, che la facoltà, eh’ es- 
sa possiede di assorbir 1’ ossigeno dell’ aria , compete 
altresì alla fibra organica fino a tanto che non sia 
del tutto esaurita la sua forza virale. Ed in vero del- 
le ranocchie preparate, e delle membra di animali a 
sangue caldo, messe sotto a Recipienti alla guisa , che 
si ò praticata per la Colonna, han chiaramente di- , 
mostrata la loro azione sull’ ossigena dell’aria, assor- 
bendone una insigne quantità al par di quella , a nor- 
ma però della loro differente natura . Il qual fenome- 
no si i anche cagionato dalla Torpedine in pari cir- 
costanze . Ed ì cosa pur rimarchevole , che lo assor- 
bimento , di cui si ragiona , si opera parimente dal- 
la elettricità ; corrsiossiachè una bottiglia di Leyden 
ben caricata , od anche un lungo fij di ferro confor- 
mato a spira, ed eletrrizzaro , racchiusi separatamen- 
te entro ai divisati Recipienti, sovrapposti ora all’ 
acqua , ed ora al mercurio , hanno assorbito notabil- 
mente 1 ’ ossigeno dell’ aria quivi contenuta . Le quali 

con- 


(«>I duchi metallici non tramezzati da cartoni inumiditi, 
e questi semplicemente senza i dischi di metallo, cagionano 
ppco , o multo assorbimento di Ossigeno, La diversa natura 
iti liquidi , onde bagnanti i cartoni , fraintesi aiir.iiaiìi, ac- 
crescono . o diminuiscono siffatto assorbimento. 
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considerazióni han dato a raion! fo re ragion di cre- 
dere, che la cagton produttrice delle contrazioni ani 
mali in forza del Galvanismo dovesse riputarsi l’n?"' 
sigètiO (<r)', ranto vie più, che siccome abbìam 't 
osservato ( §. 1885 ), la Colonna immersa nel C,is 
ossigeno acquista un’attività di gran lunga superi* v. 
a' quella’, che dimostra entro l’aria comune , .non a 1 
trimenri ch’ella divren più vigorosa nell’aria adde-f' 
sita . Ed è cosa da notarsi, che lesosranze, che hanìr' 
no la massima affinità con l’ossigeno, e che per con. 
seguenza scompongono quelle, che il contengono co- 
me a dire i metalli, e le sostanze carbonose , sono 
gli eccitatori i più poderosi del Galvanismo . r ‘ 

. . r >■ . 1 . j . j 

. A R T I C O L O IX. 

1 . *“«>*-«. » t* * /Il 

Parallelo fr* l' Elettricità comune , e quella 
della Colonna.* ' ‘d 

S » ' ... 1 •• » 1 . f >r 

altri potesse lusingarsi di giungere ad in ve- 
stiaare la vera natura del fluido elettrico, pòrteffiffiò 
spirare benanche di poter dar qualche passo nell’inda- 
giriè di quella del fluido metallico ( i ) , che sembra 
avere cdn r elettrici rà la massima analogia possibile \ 
e forse non c che uba para modificazione di essa ! Ma 
sappiati) pdr troppo per esperienza di tanti secoli ‘J 
che la natura delle cose ci è del' tetro ignota. Baste- 
rà riandate ’l* Articolo HI della Lezione 'XXVI sdii* 
Elettricità ,' per persuadersi, 'che Ignorasi affatto la 
natura del, fluido elèttrico; ónd’E - , che il pretenderà 
. ji - ■* • 

*-■■1 ' - — ■ - •• '• t— 1~U.11 

il- i«*$. •" • 5 *'•«‘•1 -’ r ‘ 

G) Fino * mito che non sirk dimostralo , che il fluido 
animile,,, eh’ ecciti le contrizioni; negli organi tnrrcfc |l sem- 
plice loro contatto scambievole, senta l'intervento dei metal- 
li, sia lo stesso che il fluido , che sviluppisi dalla Colonna*' 
e che quésto ni timo sia identico còlP'Iléttricità comune; tim- 
brimi ben fitto il denominare iP- primo fluid» gufiti mio * fF 
secondò elettmità dall i Catena» , 0 mataUica , t il terao fi- 
nalmente of furici tj comune. Qpesti( <^W0f|l nomi, chd no* 
riguardano l’essenza di cotesti fluidi, vogli un ai usare sul tanto 
pei cazion di chiarina nel ragion ire . 
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di determinare se la elettricità delta Colonna sia U 
stessa che I’ elettricità comune , è a buon conto voler 
definire l’ indole di una sostanza ignota per via di un’ 
altra, che ignoriamo egualmente. Vi ha chi crede , 
che cotesti due fluidi non digeriscano. in nulla l’uno 
dall’altro; e chi gli, riguarda qual idrogeno tenuissi- 
mo , e chi qual composto, d'idrogeno, e di calorico. 
Alcuni han supposto , che le loro basi sien tra se 
differenti , ma che partecipino entrambe del calorico , 
e della luce. Altri afferma esser molto probabile , che 
il fluido galvanico sia un fluido semplicissimo , e che 
abtbia maggior rappoao col calorico che il fluido elet- 
trico. Non manca neppur chi il reputa ossigeno puro. I 
Vi ha chi sostiene, che il Galvanismo altro non sia 
che il Magnetismo, non ostante phe l’aria atmosfe- 
rica, e il vetro non sieno isolanti di questo ultimo. 
Altri considerando , che la Natura combinando in di- 
verse guise poche sostanze semplici, e primitive, for- 
ma con sapientissimo magistero un numero immenso 
di materiali diverbi che quindi ci offrono tanfi feno- 
meni portentosi h e variati; sono stati di avviso, che 
il fluido elettrico, il galvanico, e il magnetico non 
differiscano forse altrimenti fra loro, se non se come 
il sangue, il latte , ed i sughi delle piante. E final- 
mente si i giunto a sospettare , che le mentovate tre 
influenze non dipendano da particolari sostanze, e 
Conseguentemente che i. fenomeni elettrici, magnetici, 
e galvanici derivino da certe determinate proporzioni 
delle parti stesse, che .costituiscono la macchina ani* 
male, le quali vengpno modificate a seconda, delia di- 
versità della nutrizione. Che farem noi dunque in 
mezzo ad un bu;o_Cflsl folto , e impenetrabile > La 
necessità, e la prudenza esigono, che lasciando da 
parr* nn’ inchiesta cotanto ardua, ci contentiamo sol- 
tanto di dichiarare i capi di differenza, che passafra 
l' elettricità comune, e la metallica. 

ipzp. Direm dunque in primo luogo, che la fiam- 
ma, il vetro riscaldato , e le ossa vecchie aridissime, 
•d imbiancare sono i più perfetti conduttori dell’ elet- 
tricità comune ( 1684): la loro facoltà conduttrice su- 
pera quella dei metalli . Essi all’ opposto sono per- 
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tetti isolanti dell* elettricità metallica , e del Galvanis- 
mo, non altrimenti che la resina, la ceralacca cc. 

L’aria rarefatta , che dà libero il passaggio all’elettrici- 
tà comune la più debole , lo vieta affatto al fluido me- 
tallico , e galvanico. Di più i diversi gradi di facoltà 
conduttrice dell'elettricità, che si son ravvisati nei 
metalli di differente natura, noe corrispondono a quel- 
li , jche,,si ravvisano per rapporto al galvanismo . 

ipjo. a. 11 Signor Tiberio Cavallo ha dimostrato 
con accuratissime sperienz'e, che un metallo elettrizzato 
con elettricità comune fino al seguo di produrre una 
divergenza di di pollice nei fili del suo Elettro- 
metro ( §. 1760 ), é incapace di produrre veruna con- • 

trazione nelle fibre muscolari. : e quel cb’é più, non 
ne produce neppure un tubo di vetro elettrizzato da 
un pezzo di flanella in guisa che rimanga elettrizzato 
per otto 0 dieci minuti. L’ elettricità metallica all'op- 
posto, beqché talvolta così fievole, che a mala pena 
rendesi sensibile per. virtù. del Condensatore ( §. 1756), 
trovasi idonea au Recitar nei muscoli delle" contrazioni 
violente . 

jpji. j^La scossa elettrica, pertanto sia pode- 
rosa, non eccita giammai la sensazione del lampo pas- 
seggierò^ e , vivace, eh’ ano dei fenomeni risguarde- 
vpli della Colonna (§. 1874). 

4. La gradazione degli effetti dell’ elettricità 
comune i tale, die quando ella é debole, non dà che 
segni di attrazione , e ripulsione nei fili degli Elettro- 
metri , ovver nei corpi leggieti isolati : rinvigotita che 
sia un td .paco, comincia a manifestarsi per via di 
scintille T che vannosi aumentando. di grado iti grado: 
giunta dipoi, ad uoa notabil forza , acquista il potere 
di dar delle scosse, che attraversano le braccia, e tal- 
volta anche il peno, e te gambe di coloro, che ne 
formano la catena. L’elettricità metallica all' opposto 
scorgesi progredire con un ordine inverso } perciocché 
nello stato della sua debolezza nbn cagiona che sco- 
timento ; acquistando forza, comincia a scintillare} e 
quando l’innalza al suo massimo vigore, principia a 
dar degl’indizi notabili di attrazione, e ripulsione. 

lyjj. j. L’elettricità comune vlen dissipata dall’ 

umi- ' 


/ 


Digitized by Google 


ut ‘ F I S I C A »’ . 

umidità, in guisa thè' èssendo PàTmosfetl ambiente 
molto ingombrata d* vapori , ra effé affievolendoli di 
roano’ in orano, e svanisce del tutto ;• K* elettricità mè- 
tallica all’opposto non si manifesta giammai Vigorosa , 
te non se in mezzo alla umidirà , die rendesi assolo* 
tamenre necessaria per'poterla sviluppare . La Colori- 
na del Volta guerntra dì cartoni asciutti, óon dà ' ve- 
run segno di elettricità : i tempi lùa idi , e piovosi , 
lungi dall’ esserle nocivi . la promuovo'no'considerabil- 

° * » ,• r • >ri, • Ttl *1 > *L fum 

mente . 

6 . La Mlicbind ‘'elértrica hofita perfettamen- 
te, e spogliata d> quella lieve elettricità , ch’élla svi- 
luppa nti primi ttlamentì , che ponsr in azione, ces- 
sa affatto ai agifi, non potendone rVZrfe del suolo per 
rifonderla gradata ménte sul Conduttore' ( $. 1704 ) ; 
siccóme d’ altronde il Conduttore non isolilo non pub 
serbare ,' n> accumulare in se l’ elettricità , ché va ri- 
cVVelido dalla Màcchina, dissipandosi questi colla stes- 
si prohfézta nella massa comune ( 5 - )• Nuli* 

di simile accade all’elettricità metallici : "li Colonna , 
per ben isolata che sia, continua ad agire creilo stes- 
so modo per giorni interi , è "la cima W eis» ì o sia 
ÌF "ditto di zinco 'eleririzzato In pfb«, prOdtìcé i con- 
sueti effetti benèMi dÒrnuniCarite cdPìuóié ? NI la co- 
sa succede altrimenti , qOandO’sl la basi che (a cima 
di»f{a Colonna faccrahsi comunicare col suolo» divisaho. 

Ip'jS - ' *}'• IlCortduftdre' della Macchina elettrica me* 
so in comunicazione ," sii con la base, sii 'con la ci- 
sl;*' delia Colohna , Che tal quanto dire o coiV l’ estre- 
miti negati vi,' o con la positiva della ’GSFbrfflii mede- 
sima; e poicìa elerrrÌ 2 ziro, comechè si elèttri Zzi coti 

tutto l’ Apparecchio , ' non accrtSfce^uhttì i ni di- 
minuisce la sua elfìcStììV'lba se ne ottengono sempre 

fine desi pii Affitti (<rT- ' s ", ' 05 » • 

'‘‘Ydtfd. E" finalmènfe otìandO altri' fogliasi prender hi 
péna di riandare ì portentosi chimici efftéli'i dui ca- 

’- J *••’•»•• • *■ >-> «le i.'isS citi pto- 

9 i j?sf‘ij.is:r t. 'in ->cs, , <r .■’'ra» : - p;s -, oinem.: 

e uiqi . ■- fu t ei i» ■ «aùrwifr't f uTr 

Bai Negro -01*4»* *® 5 - Aldi»* ci j|np*r»<, #<i» J* 
elettricità Mlìljlia di LeydMiT, cpnftiuttta » 

futili ^elU Colon ni , ravvalori notabilmente ■ 
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gìona la Colonna, già danai dichiarati nell’Articolo 
Vili di questa Lezione, scorgerà di leggieri non po- 
tersi alcuni di quelii produrre irt vermi modo, ed al- 
tri non cosi rapidamente mediante 1* elettr icità comune. 
D' altronde la simiglianza di cousti due fluidi in tan 
ti altri capi essenzialissimi è cotanto luminosa , e pal- 
paci le, che il Signor Volta s’ indusse a dire essere 
oramai una pertinacia , f uh vero scandalo il voler 
tgficora negare una tate indentiti), o il solo dubitarne , 
iyj7. Che inferirem dùnque da rutto ciò , che si I: 
dichiarato in questo Articolo? dedurre»! noi forse, 
che la influenza elettrica, e quella della Colonna sien 
tra m per essenza differenti ? o pure conchiuderemo , 
che quantunque sieno essenzialmente le medesime, dif- 
feriscano soltanto per cagion di modificazioni partico- 
lari , e proprie di ciascuna di esse ? Questo giudizio 
da una mente scevra di ogni spirito di partito non si 
può finora decisivamente pronunziare . Vi ha però 
tutta la ragion di credere, che una semplice modifica- 
zione maestrevolmente oruua dalla Natura sia quella, 
che in talune circostanze faccia variare gli effetti di 
cotesti due fluidi , identici peraltro nella loto essenza- 

j . i» * i * r in s ;c . r . t 
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S Vertenze di Humboldt intorno al' Galvanismo. 

O * \ . » '• « Vi ; 1 , ► . 

1958. Fra i vari illustri Soritfofì , the st "sono feli- 
cemente applicati ad iridSsrigare i fenomeni del Galva- 
nismo con salacità, con giudizio, e con impegno pa- 
ti alle doti divisate, oltre alla multìpJice erudizione, 
che adorna rutta la sua Opera, inerita un luogo di- 
stinto il Signor Federigo Alessandro Hurtibofdr di Ber- 
lino , soggetro assai noto per le sue produzioni riguar- 
danti la Fisica , e la Storia naturale, e finalmente pet 
la sua Opera , che ha per titolo r Sperictnx su! Gal- 
vanismo. Dopo un gran novero di nuovi esperimenti 
da se praticafLòiq la più scrupolosa esatezz» , e do- 
po di avere ripetuti gli altrui con l’ accuratezza me- 
desima, parvegtt andar lungi dal vero non men Gal- 
vani, che Volta, e tutti gli altri Scrittori, che aveaa 

pri* 
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prima di esso lui formato delle Teorìe per la spiega* 
zioue dei fenomeni galvanici. 

1939. Le ragioni principalissime , su cui fonda egli 
questo suo sentimento («) , sono il risultato di quattro 
o,fTerenti classi di sperienze. In quelle della prima 
classe sortosi ottenute delle contrazioni nelle membra 
degli animali, senza fare uso. di metalli, ma Dolca- 
mente di parti organiche. In quelle della seconda dis- 
se sonosi adoperati dei metalli omogenei , che non for- 
mavano arco, per cui la influenza galvanica avesse 
potuto circolare . Nella terza classe i metalli omoge- 
nei han formato effettivamente arco. Nella quarta fi- 
nalmente si ò fatto uso di metalli «rerogenef. 

1940. Prima di cominciar le sperienze della prima 
classe, fa egli onorata menzione del chiarissimo no- 
stro Sig. Cotugno , siccome di colui che sperimentò 
il primo fin dall’anno 1784- gli effetti del Galvani- 
smo. Il farro, narratomi dallo stesso Sig. Cotugno, 
seguì in tal modo : volendo egli dissecare un pidciolo 
sorcio vivo; e tenendolo in aria per la pelle del dor- 
so stretta fra due dita ; non così tosto né cominciò 
la dissezione per la pancia, che la coda di cotesto 
animale, pendente fra il dito annoiare , e l’auricolare, 
rivoltandosi contro le dita medesime, cagionogli una 
scossa gagliarda , che propagossi pel braccio, e per 
la spalla fino alla testa con tal ribrezzo interno, con. 
tale senso afflittivo nell’omero, e con tale impressio- 
ne nel capo, che il riempì di spavento; nò -si dile- 
guò il torpore nel braccio , che dopo l’ intervallo di 
un quarto d’ora . 

1941. Passa quindi il Signor Humboldt a riferire, 
che avendo egli scorticata una ranocchia ; ed avendo- 
la preparata in modo che il tronco non tra congiun-' 

to 


(a) Noi qui non fa rem che trascegliere le iperiente fonda- 
mentali di Humboldt , sicché possa acquetarsi uà’ idea delta 
base del suo sentimento : del resto rimandiamo il Leggitore 
alla sua Opera originale citata di sopra ; per osservarne usa 
serie immensa, e variata- con mirabil discernimento, e giu. 
diiio. Ve ne ba fra questa dell’ Aldini, dei Galvani, dal Vol- 
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LEZIONE XXVII L an 
to alle cosce altroché per mezzo del nervo sciatico, 
spogliò delle parti lendinose una porzione della carne 
muscolare di una delle cosce medesime: indi ripiego!- 
la in modo, che gingnesse a toccare il nervo sciatico 
anzidetto. Svegliamosi nell’istante delle convulsioni , 
violentissime nella ranocchia. Ed affinchè costasse ad 
evidenza, che nell’eccitamento di siffatti moti non vi 
avea alcuna parte lo stimolo meccanico, o sia il con- 
tatto materiale degli organi anzidetti , toccò egli il 
nervo medesimo con ceralacca , e con altre sostanze 
non eccitanti ma non ne ottenne veruno effetto, sic- 
come non ebbelo neppure ricoprendo il nervo divisato 
con una laminetta di vetro, ch’i una sostanza isolan- 
te (§. 1 9 * 9 ), e quindi ripiegando sovra di essa il 
muscolo non altrimenti che avea fatto da prima. 

1942. Allogata sovra una lastra di vetro bene as- JJ** 
ciutta la coscia C di una ranocchia assai vivace, e 
preparatone il nervo crurale D sicché sporgesse alquan- 
to a! di fuori della coscia medesima, adattò una ver- 
gherà di ceralacca ad un pezzo di carne muscolare 
fresca: indi portate le due estremità di questa nell’at- 
ro stesso a contatto del nervo , e della coscia sdella 
ranocchia, per mezzo della vergherta divisata, si 
produssero incontanente delle forti contrazióni in tutta 

la coscia . • 

1943. Per rimuovere anche in questa sperienza il 
sospetto, che le contrazioni fossero state cagionate dal- 
lo stimolo meccanico della fibra, eh’ crasi adoperata 
pel contatto dell’ organo sensibile, e dgll’ irritabile , o 
sia del nervo, e della coscia , servissi l’Autore di con- 
duttori di legno secco , di avorio , e di corno per toc- 
care i detti organi, ma non seguinne verun effetto. 

Afferrò con due pinzette isolanti due pezzi di carne _ 
muscolare A , B , e portolli contemporaneamente uno tiv.iii. 
a contatto della coscia C, e l’altro del nervo D; ma Fi*. «». 
oon si cagionò alcuna contrazione: solo si ottennero 

ie contrazioni quando tra’ divisati due pezzi di carne 
A, B, si pose in mezzo il terzo E; e formossi in 
tal guisa l’arco di comunicazione. 

1944. Quel che vi ha di più osservabile in questa 
speneoza ai è, che introducendo il rerzo pezzo E fra Fi*. «*. 

i due 
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i due A , B , le convulsioni riuscivano pii» vigorose 
qualora portavasi esso a contatto prima del pezzo B 
comunicante con la coscia C , e poi del pezzo A , che 
comunicava col nervo D. A ozi dopo N d> essere scor- 
sa una mezz’o/a, non fu possibile di eccitare veruna 
contrazione istituendo la comunicazione in modo , eh’ 
ella comunicasse dal nervo D, e andasse a terminare 
nel muscolo C, quandoché cominciandola al rovescio, 
come é a dire dal muscolo C al nervo D, vi si ca- 
gionarono delle commozioni violentissime . 

T**. Iti. rp4j. Preparato il nervo crurale A di una rance- 
*’*' *’■ chia , e lasciatolo tuttavia unito organicamente alla 
coscia B, se ne recise un pezzo E dalla sua cima. 
Subito che questo pezzo di nervo E , mosso dolcemen- 
te per via di un bastoncino di vetro, fu messo a con- 
tatto per via di una delle sue estremiti coi muscoli 
della coscia B , e con 1 ’ altra col nervo A , come la 
Figura il dimos'ra, vi si eccitarono delle contrazioni 
assai gagliarde («) . 

jp.fó. Hi uscì all’Autore inoltre di cagionar delie 
contrazioni fortissime toccando due diversi punti di 
uno stesso nervo per via di parti animali, senza I’ 
intervento di alcun metallo. Volgasi lo sguardo alla 
Tir. iti. Fig. 17, ove si vedrà, che la cima del nervo A pre- 
*'*• ”• parato teneasi strerra fra le dita della mano B, nell’ 
■ atto che il pezzo C di carne muscolare sostenuto dal- 
la mano D recavasi a contatto ai un altro punto 1 
del medesimo nervo A. In questo istante le contrazio- 
ni si videro violentissime nella coscia E. E se in ve. 
ce di toccare fi nervo coi pezzo di carne C, tocca va- 
si con uno stecco di avorio, l’effetto era nello. D’ 
altronde lasciato libero dallo dita il nervo A ; diviso' 
ih due porzioni il pezzo di carne C , c recate queste 
per mezzo di ambe le mani a contatto del nervo A; 
le contrazioni eccitavansi di bel nuovo. Segno 't dun- 
que. 


G>) Humboldt ha rinvenuto nelle «ut s peritine , che gli or- 
gani animali essendo freschi , agiscono si pure in piccioli di- 
stanza; dal che ne inferisce esistere intorno di essi un at- 
esosfera crnlurrice invisibile , la quale i più, o meno estesa, 
secondo i vnj gradi d' intuibilità degli organi indicai). 
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LEZIONE XXVIII. 2iJ 
qjie , che nè la irritazione meccanica del pezzo di car- 
ne C contro il nervo A , nè la pression delle dira, , 
che sostenean la cima del nervo medesimo , contribui- 
rono punto ad eccitare i divisati \novimenti . 

1947. Da tutti cotesti fatti deduce il Signor Hum- 

boldt i. non esser necessario ' l’ intervento dfi metalli 
per produrre gli effetti galvanici , e quindi esser im- 
propria , anzi falsa la denominazione d’ Irritazione 
metallica, attribuita da taluni alla influenza galvani- 
ca - y ond’ è che preferisce quella di Galvanismo , la qua- 
le non esprime là sua natura, ma ha relazione soltan- 
to al suo primo Inventore. 2. che le sperienze dei 
§. 1941 , 1945 , ove non furono adoperati che il ner- 
vo, «’l moccolo spogliato dei suoi tendini, si oppon- 
gono direttamente alla snpposizione del Volta , il qua- 
le attribuisce cotali fenomeni galvanici allo sbilancio 
di equilibrio elettrico fra tre sostanze di differente 
natura. : „ . ■ 

1948. Per rapporto alle sperienze con metalli omo- 
genei non formanti arco, 1 illustre Autore dopo di 
aver messo il nervo crurale a non disgiunto dalla co- 
scia B di una ranocchia , sovra un pezzo di zinco C, Tav.HI. 
ne accostò a siffatto pezzo un altro D dello stesso t,, ‘ **• 
metallo, senza che quest’ultimo avesse alcuna comu- 
nicazione nè col nervo, nè col muscolo: le contrazio- 
ni nelle coscia ff eccitaronsi all’istante. II qual feno- 
meno succedeva egualmente si tenendo in mano il pez- 
zo di zinco D , che sostenendolo per via di un corpo 
isolante, come è a dire ceralacca, o vetro: solo la- 
sciando cadere il pezzo D sull’altro C lungi dal ner- 
vo a , le contrazioni rendeansi più vigorose . Vuoisi 
osservar di vantaggio , che percorendo il pezzo di zin- 
co C, oppure l’altro D mediante una verghetta di 

vetro , di legno secco , di avorio , od anche di oro , 
non esci lavasi nella coscia B alcuna sorta di contra- 
zione . Furono isolate tutte le parti di cotesto appa- 
recchio, appoggiandole sovra lastre bea terse di vetro, 
e se n'ebbero i. medesimi effetti: e perchè non rima- 
nesse la menoma cagion di sospettare, che l’ influen- 
za metallica emanata dal pezzo di zinco F si cotnu- ***• **» 
nicastc alla coscia B per mezzo dell' aria ambiente , 

fu- 
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furon messi i dne pezzi, di zinco D, F,' enno uu* 
campana di vetro ermeticamente chiosa ; e ciò non 
ostante i rammentati effetti delia sperienza non varia* 
tono in verun modo. " 

ip4p. Con queste sperienze, eseguire c©n pori me- 
talli omogenei, si affatica nuovamente il citato Auro- 
re di abbattere la Teoria del Volta, la quale suppo- 
ne la necessiti dei metalli di diversa natura per la 
produzione degli effetti galvanici: e siccome quivi non 
si 1 istituita comunicazione veruna fr» l’organo sensù» 
bile, e P irritabile , o pure rra il nervo, ed il muscolo; 
confuta egli nel tempo stesso la supposizton del Gal- 
vani che vi fosse una scarica elettrica fra il nervo e 
il muscolo , per cagione di essere il fluido elettrico 
ripartito in essi disugualmente alla foggia della botti- 
glia di Leyden. 

1950. Il principale dei suoi esperimenti’ con metal- 
li omogenei formanti arco fra il muscolo, e il nervo, 
i quello , che fu praticato dall’ Aldini col mezzo del 
mercurio (§. 1901): nulladimeno però non tralasce- 
rema di rapportarlo , a motivo di alcune particolari- 
, . tì , che rendonlo interessante. Preparò egli una co- 

TiT , ni. scia A di ranocchia in maniera, che una porzione 
Via- *i. di muscolo 6 alquanto distaccata dal rimanente , e il 
nervo crurale C pendessero in gih . Sospesa cotesta 
coscia alla verghetra D di vetro mediante i fili iso- 
lanti di s^ta E , F, feccia discendere bel bello in 
• modo, che il solo nervo C giugnesie a toccar la su- 
perficie del mercurio contenuto nel sottoposto vasoG: 
non seguinne contrazione veruna ; ma tostochì fece 
discendere il muscolo B a contatto del mercurio stes- 
so, sicché venisse quello toccato da entrambi , si pro- 
dussero all’istante le convulsioni, con la particolari- 
tà, ch’esse riuscivano più violente tutte le volte che 
il primo a toccare il mercurio era il muscolo, e po- 
scia il nervo . Il risultato di questo esperimento fu 

10 stesso qualora facendo galleggiar sul mercurio due 
pezzetti di carne muscolare fresca , ‘ fecesi discendere 

11 muscolo , e il ntrvo a contatto dei medesimi . Non 
•osi però avvenne facendo s) , che il contatro stesso 
seguisse sovra pezzettini di carta asciutta , messi sul 

mec- 
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LEZIONE XXVIII. 215 
mercurio, per quanro fosse gagliardo l’urto fra cotal 
metallo, e gli organi animali. 

15151. Or considerando da una parte la cura ine- 
splicabile , onde il Sig. Humboldt ridusse alia mag- 
gior purità possibile il mercurio, e dall’altro canto 
il rinnovellamento di esso in ogni sperienza , la di. 
Hcatezza , e la massima diligenza nell’esecuzione del- 
le sperienze medesime , per evitare il menomo urto 
fra le parti animali , e 11 metallo ; non farà sorpre- 
sa , ch’egli ne inferisca, che siffatte sperienze , senza 
t he altri il possa contendere , sono sufficienti a potersi 
decidere relativamente all' opinione del Volta ; non 
potendosi sospettare , che 0 l' eterogeneità del metallo , 
o l'ineguale immersione delle parti, 0 finalmente la 
disuguaglianza dell' urto, avessero potuto cagionare 
le contrazioni osservate . 

1952. L’ultima classe dei suoi esperimenti con me- 
talli eterogenei formanti arco, o al contrario, feconda 
dr dottrine, e di risultati importanti, conviene asso- 
tualmente, che vadasi a riscontrare nella ciiata sua 
Opera ( §. 1938 ) , non èonvenendo di tener dietro ad 
utì esame cosi esteso in quest’Opera elementare: tan- 
to più che di sperienze di tal natura ne abbiani già 
diro una sufficiente idea nell’Articolo VI. di questa 
Lezione . Rivolgerem dunque le nostre considerazioni 
sulla nuova Teoria immaginata da si illustre Autore 
per dare una spiegazione soddisfacente dei fenomeni 
galvanici . 

1 ’ * • * * • 

ART I C O L O XI. 

Teoria di Humboldt intorno al Galvanismo. 

1953. Riflettendo Humboldt su i risultati delle sue 
sperienze da noi dichiarate nel §. 1941* e segu. , ove 
sonosi prodotte le contrazioni muscolari senza l’ inter- 
vento di alcun metallo, nè di altro corpo estraneo , 
ma unicamente col semplice contatto del nervo col 
muscolo ; nc inferisce come necessaria conseguenza , e 
quindi stabilisce per principio fondamentale della sua 
Teoria, che lo stimolo, che si manifesta negli esperi- 
•Tomo V. p 
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nienti galvanici, risiede effettivamente negli stessi of* 
gani animali, in cui si eccitano le contrazioni, e 
conseguentemente, che i metalli, cbe vi $i adopera- 
no , non agiscono altroché come cagioni secondarie» 
Distingue egli due stati principali negli organi sensi- 
bili, ed irritabili, ossia nei nervi, e nei muscoli j 
ciob a dire l ’ eccitabilità esaltata, sia naturalmente, 
od artifizialmenre mediante i liquori alcalini , il mù- 
schio , l’acido muriatico ossigenato , ec. e !' eccitatiti, 
tà diminuita . che vai quanto dire lo stato, in cut 
sono essi disposti a contrarsi ad ogni lieve stimolo , 
e quello, in cui lo stimolo medesimo uopo b che di- 
venga più vigoroso. Nello stato di eccitabilità esalta- 
ta basta , che il muscolo si porti leggermente a con- 
tatto del nervo , senza l’ intervento di una terza so- 
stanza , per potervi cagionare delle contrazioni ; lad- 
dove nello stato di eccitabilità diminuita fa mestieri 
necessariamente dell’ ajuto ossia della influfnza dei 
metalli , o delle sostanze carbonose per porer produr- 
re siffatti movimenti: ond’b poi, che cotali sostante 
non fanno altro uffizio, se npn che quello di aumeó- 
rare lo stimolo , senza esserne però la cagione essen- 
ziale • . " fV n, vJ 

i c S4- E poichb fra i mentovati due stati principi* 
fissimi degli organi animali havvenc moiri inter medf, 
perciò vi ha benanche una gradazione di mezzi estra- 
nei per potervi eccitare dei movimenti . Sarà ben faf- 
to di rammentare qui i più rimarchevoli fra essi per 
allegarne un esempio. Nel primo grado di eccitabilità 
esaltata , ovvero nel massimo , possono prodursi le 
contrazioni senza istituire arco di comunicazione tra 
il muscolo, e il nervo, come nella sperienza del $. 
1948. Veggasi la Fig. id. della Tav III. Nel quarto 
grado fa d’uopo, che si formi una comunicazione fra 
essi per mezzo di parti animali, corre nella sperienza 
del §. 1942 ed in quella del §. >943- Volgasi lo sguar- 
do alla Figura 18 della Tavola 1 1 1 . Nel quinto grado 
non possono eccitarsi le contrazioni, altroché istituen- 
do la comunicazione fra il muscolo , e il nervo per 
mezzo di metalli, o di sostanze carjonose omogenee, 
come nell'esperienza del $. 1950, Figura 2£. Nel 

se- 
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sesto grado voglionsi adoperare mcralli eterogenei , 
comechè non si tocchino immediatamente. Nel nono 
uopo è , che gii stessi metalli si portino ad immedia- 
to contatto. Nel decimo, facendo uso di metalli Omo- 
genei , convien che ve ne sia uoo eterogeneo umet- 
tato in una delle sue facce di una sostanza svapotabile. 
Per produr delle contrazioni nell’ tindecimo gì do di 
eccitabilità i necessario di percuotere dei metalli ete- 
rogenei, facendogli cadere gli uni su gli altri. Nei 
decimoterzo bisogna toccare coll’arco di comunicazione 
prima Parmatura del muscolo, e poi quella del ner- 
vo. Finalmente nei decimoquinto grado Ji eccitabilità 
don si possono ottener delie contrazioni , salvo che 
aprendo i muscoli , e toccando un nervo denudato 
dalie parti contigue con un conduttore di argento. Sif- 
fatta gradazione non è che il risultato di un gran nu- 
mero di «sperimenti fatti dall’illustre Autore con me- 
tà la sagacità, e con là massima accuratezza ; e coloro* 
che vorranno ripeterli sopra di un animale , ritrove- 
ranno col fatto , che a misura che la forza eccitabile 
delle parti dell'animale medesimo andrà decrescendo; 
soffrirà là gradazione fin qui dich arata , e farà d’ uo- 
po di adoperar mano mano i mezzi proposti per po- 
tervi eccitar dei movimenti . 

1955. Il mentovato stimolo attivo , ovvero il flui- 
do insito negli stessi organi animali , che vi eccita le 
contrazioni ( §. 195$ ), comechè analogo in qualche 
modo all’ elettricità comune , crede Humboldt differir- 
ne essenzialmente , attesoché alcuni conduttori pei tetti 
dell' elettricità sono perfettamente isolanti del Galva- 
nismo (. §. 1929 }: egli è un fluido partirò! ne , un 
fluido proprio esistente negli organi eccitabili , e de- 
stinalo dalia Natura per le funzioni indicate , egli si 
lavora, e si separa nel cervello, nei nervi, e nei mu- 
feoii ; e quindi in questa Teoria , die) egli , gli organi 
animali non si considerano come altrettante masse ina- 
nimate, come tante spugne, e corde bagnate, siccome 
nella Teoria del Volta, ma i fenomeni del Galvanismo 
vengono' riguardati . come effetti proprj arila vitalità, 

1956. Or cotesto fluido proprio degli organi anima- 
li sello stato naturale dei muscoli , e dei oervi , ritra- 

P a Va- 
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vasi in essi accumulare, ed oltre a ciò ripartilo ine- 
gualmente. Egli è vero, che sono eglino organica- 
mente connessi durante la vita : però ciò noi; ostanre 
può aver luogo in essi cotesta disuguaglianza di cari- 
ca di fluido galvanico, se si considera, che negli or- 
gani animali succedono continuamente delle composi- 
zioni , e delle scomposizioni chimiche in forza della 
vita, essendo pur certo, che dalla composizione di 
pochi principi vengono a risultare tutte le differenti 
parti degli animali, siccome è stato da noi altrove 
indicato ( §. 899. ) . Or siccome il muscolo, e il ner- 
vo sono due organi di differente natura, uopo é che 
il processo chimico anzidetto, eh’ è opera della vita- 
liti, si modifichi diversamente» nell’ uno , che nell’al- 
tro, e quindi che il fluido galvanico proprio a cia- 
scuno di essi, sia ineguaimenre ripartito nei muscoli, 
e nei nervi , non altrimenti che il calorico libero non 
si troverebbe giammai equilibrerò in due liquidi dif- 
ferenti-, messi a contatto scambievole, i quali si an- 
dassero scomponendo perennemente sicché I* patri flui- 
de passassero allo stato di solido . Egli é sicuro , che 
il Termometro in tal caso verrebbe indicando costan- 
temenre in essi una quantità diversa di calorico libero 
( §• '?**•)• 

19^7. Premesse imperranto tali nozioni, suppone 
l’Autore, che il fluido galvanico accumulato negli 
organi arriderti passi più liberamente a traverso del- 
le parte animali , che pei metalli , e ch’ei si faccia 
strada con maggior facilità pei metalli omogenei , che 
per gli ertrogenei. Or questa difficoltà, questa spe- 
zie di ostacolo, ch’egli incontra nel propagarsi per 
entro alle varie sostanze, dee necessariamente far sì, 
ch'egli vi si accumuli fino a un certo segno, eh# vi 
si addensi , che acquisti maggior forza , e che renda 
a sbilanciarsi eoo vigore , e tanto maggiormente , 
quanto le sostanze, per cui dee passare, sono più 
ererogenee , a cagion che gli presentano degli ostacoli 
maggiori . Ecco in somma il principio essenziale , 
ond’ egli fa derivare tutti gli effetti galvanici; vo’dir 
da un fluido particolare, e proprio dei nervi, e dei 
musaoli, e dagli ostacoli , eh’esso incontra nell’attra- 

ver- 
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Versar le sostanze di differente natura , che si adope- 
rano per poterli produrre < 

if]8. In conferma di si fatta idea chiama egli in 
ajuto un fenomeno analogo , che ravvisasi nella elet- 
tricità comune. Egli è materia di fatto, che la scari- 
ca elettrica di una bottiglia di Leyden non è mai 
così poderosa ed efficace , che quando si fa strada per 
conduttori imperfetti. La polvere da schioppo, che 
non può accendersi talvolta in virtù di una scarica , 
che si propaga per un filo metallico , s’ir, fiamma all’ 
istante facendosi passare la scarica mi desìo a per un 
condutrore di ferro, e di legno, di sughera, e di os- 
so, che son conduttori imperfetti./ Una cilena com- 
posta di semiconduttori fa agire una semplice bottiglia 
alia guisa di una batteria elettrica , capace di ossidar 
finanche l’oro. Se dunque il fluido elettrico si accu- 
mula realmente passando da un conduttore perfetto in 
un semiconduttore ; e se un tale ritardo rendeio più 
vigoroso , e più efficace dopo di aver superato siffat- 
to ostacolo, qual meraviglia fia mai, che lo stesso 
avvenga al fluido galvanico in virtù degli ostacoli, 
che gli formano i suoi var; conduttori ; e che da co- 
tale sbilancio , e da cotale aumento di forza vengansi 
poscia a produrre i fenomeni galvanici? 

iffp- Preparate il nervo crurale a di una ranocchia riv.m. 
nel’ modo indicato dalla Fig. 1 6 . : rivolgetene la pun- ^> 1 . •«* 
ta mercè di un corpo isolante in modo che vada a 
roccare un altro punto di se stesso; non ne seguirà 
veruna contrazione, ritrovandosi il fluido galvanico 
egualmente accumulato in tutta la sua lunghezza . 

Quando cotal preparazione sia fatta di fresco, rivol- 
gete cotesto nervo crurale u sicché vada a toccare i 
mu s_ oli delia coscia B : vi si ecciteranno tosto le con- 
trazioni ; perciocché il fluido anzidetto non è accu- 
mulato egualmente nel nervo, e nel muscòlo, atteso- 
ché la porzione a del nervo, eh' è circondata dall’aria 
isolante, serba in se la quantità' di fluido, ond’era 
investito; laddove la rimanente porzioue del nervo 
medesimo internata nella coscia il diffonde alle partì 
adiacenti , e vi si equilibra . Messo dunque il musco- 
lo a contatto della porzione .» del nervo preparato, 
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e disciolto dagli organi contigui ; il fluido accumulato 
in questo superando l’ostacolo, che renealo in freno, 
si propaga nel muscolo, e vi eccita dei movimenti. 

In fatti se cotesto nervo , ancorché scoperto , si lasci 
aderente, ed organicamente unito alle parti contigue 
dei muscoli della coscia , e non se ne tragga una por* 
zione al di fuori ; non distruggendosi I’ equilibrio del 
fluido galvanico fra esso, e le parti medesime, non 
vi si può eccitare veruna contrazione; siccome neppur 
succede alcun movimento istituendo la sperienza dopo 
che il muscolo é rimaso denudato per alcuni minuti ; 
eonciossiachè durante si lungo tempo il nervo a va 
cedendo a poco a poco alla sua porzione internata nei 
muscoli, ed ai muscoli stessi il soprappiù di fluido, 
che vi si era accumulato , e quindi viensi a ristorare 
in essi l’equilibrio. In conferma della. qual cosa vuoi- 
si soggiugnere , che a proporzione che il nervo isola- 
to a é più lungo , più lungamente vi si conserva la 
facoltà di eccitar delle contrazioni nei muscoli, per 
la ragione che il fluido in esso accumulato soffre mag- 
gior ritardo per porersi mettere in equilibrio con gli 
organi divisati. 

i960. Nella sperienza del §. 1946, Tavola III. 

SU*’"! Fig. 17. il fluido, che emana dal nervo A , incontra 
un ostacolo considerabile nel passare per un condut- 
tore imperfetto formato dalla mano B, e dal corpo 
dell’’ uomo, che il trasfonde all’altra mano D, e fi- 
nalmente dal pezzo di carne muscolare C, per giun- 
gere al punto 1. Forz’è dunque, ch’egli si accumu- 
li in questo conduttore fino a tanto che superato un 
tale ostacolo in virtù del suo addensamento, apresi < 
la via per trasfondersi in 1, e quindi eccitar delle 
contrazioni violente nella coscia £ . Lo stesso vuoisi 
Tìf. intendere dell’esperienza del $. 1942, Tav. 111 . Fig. 18. 

Se l’eccitabilità degli organi viene a scemarsi, uopo 
é sostituire un arco metallico alle anzidette parti ani- 
mali per potervi eccitare le convulsioni , producendo- 
si in tal guisa uno stimolo maggiore ; attesocch'e 1’ 
accumulazione del fluido stimolante divien più copio- 
sa, e più valida nei metalli, che gli presentano un 
ostacolo più poderoso. 

ipói. 
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lp 6 l. Nella guisa medesima rendevi confo dell’espe- 
rimento del §. 19^0, Tavoli III. F:g. 2?, eseguito 
col mercurio purissimo . (I fluido galvanico diffuso dal 
nervo C, attraversando la massa di mercurio contenu- 
ta nel vaso G ; ed incontrando quivi un ostacolo ; vi 
si va accumulando , ed acquista tal grado di forza , 
che superato finalmente un tal freno , slanciasi sul mu- 
scolo B, e vi cagiona delle forti cortvulsioni • 

1962. Finalmente il fenomeno dichiarato nel §. 1948, 
Tavola 111 , Fig. 16, ove succedono le contras oni 
col mezzo di metalli, che non formano arco di comu- 
nicatone con gli organi , spiegasi dall’Autore nel mo- 
do seguente. Il fluido galvanico incontra minor diffi- 
coltà nel diffondersi da un metallo nelle parti anima- 
li , che da un metallo in un altro. Per la qual cosa 
messo il nervo crurale a sulla piastra di zinco C , il 
fluido accumulato nel nervo a, tratto dalla piastra di 
zinco C, diffondesi finalmente sopra di essa: ma in- 
contrando poi un maggiore ostacolo ne! passare da C 
all’altra piastrina di zinco D, forz’ è , che si accumu- 
li nei punti r, r , del loro contatto scambievole. Sa- 
turata in tal guisa la piastrina D, il fluido accumula- 
to nella piastra C non essendo atrratto ulteriormente 
da D, ritorna con moto retrogrado nel nervo, a, e 
quindi nel muscolo B, e vi cagiona delle contrazioni. 

ipój. L’ Autore applicando i principi fondamentali 
da se srabiliri , ciofc a dire che il fluido irritante esi- 
ste negli organi animali ; e che i metalli, e gli altri 
conduttori, che si adoperano in tali sperienze, non 
fanno che presentargli un ostacolo nel suo passaggio , 
ond' egli forzato ad accumularvisi fino a tanto che 
giunga a superarlo, ed a .slanciarsi su gli organi ani- 
mali , coi quali ponsi a contano ; va egli rendendo 
ragione di molti, e variati altri fenomeni riguardanti 
il Galvanismo. 

1964. Quell’accumulazione del fluido irritante, che 
nelle sperienze artifiziali fassi nei conduttori , che vi 
si adoperano, crede l’Autore, che succeda natural- 
mente nei nervi mercfc l’influsso del cervello, il qua- 
le o per l’azione della volontà, o per effetto di ca- 
gioni meccaniche, spingendo a dovizia in un istante 
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mpercettibile in questo, o 4 in quel nervo, una cor- 
rente di cotal fluido, fa che si accumuli in esso, e 
quindi si slanci su i muscoli, in cui si distribuisce, 
per produrre i varj movimenti del corpo . 

ARTICOLO XII. 

Teorìa dell' Abate dal Negro sulla Elettricità 
idro-metallica . 

/ I • ' r 

lp6y. Il valoroso Abate dal Negro fc ragionevolmen- 
te di avviso ; al par di Aldini, e di Humboldt, che 
non si debba confondere 1’ elettricità animale scoperta 
dal Galvani con la irritazione metallica cagionata ne- 
gli organi aoimali dalla Colonna del Volta , e dai me- 
talli in generale, la qual egli per le ragioni, ch’es- 
porremo in seguela, denomina Elettricità idro-metal- 
lica (a"). S’ egli è materia di fatto, e noi lo abbiam 
già dimostrato ( §. 1909 , ipzj), che i fenomeni gal- 
vanici possono ottenersi tr.erst; il semplice contatto del- 
le parti animali senza veruno intervento di metalli ; 
c se con la semplice combinazione di metalli diversi, 
senza che gli animali vi abbiano alcuna parte, posso- 
no prodursi gii effetti idro metallici ; qua! ragione vi 
ha mai di credere , che la forza irritaste sia identica 
in questi due casi ì Se irritando un muscolo per via 
di un ago , vi cagiono delle contrazioni ; c se le pro- 
duco ugualmente per mezzo di un acido , o delia scin- 
tilla elettrica , debbo iò conchiudere , che I'3g0 , l’aci- 
do, e il fluido elettrico soi.o la medesima cosa , o al- 
meno della stessa natura? 

i960. La Teoila dunque dell’Abate dal Negro ri- 
guarda unicamente l’ elettricità idro metallica , e non 
già l'animale; e deriva dal considerare primieramente , 
che siffatta elettricità non ha luogo , eccetto che facen- 
do uso di metalli umettati . Egli è vero , che anche 
sovrapponendo due metalli eterogenei asciutti l’onsul- 

l’ al- 


Optiti voce ituida tuona io Italiano acqueo. mt ialina , 
dal vocabolo (j:ect> Cvf rdor , che significa acqua. 
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l'altro, ottitnsi lo sviluppo ili cotale elettricità, sic, 
come abbiam veduto nel §. 1844.(4); ma reputa egli , 
che la umidità in tal caso venga somministrata, co* 
meché in lieve quantità, dall’aria ambiente: -locsitV 
reodesi vie piu ragionevole dallo scorgersi, che cre- 
scendo , o decrescendo la umidità nei metalli , si au- 
mentano , o pur si diminuiscono gli effetti divisati « 
Deriva in secondo luogo dal vedere, che nell’atto che 
l’acqua viene scomposta nei suoi principi in forza di 
questa elettricità (§. 1914), i metalli, che vi si ado- 
perano , vengonst ad ossidare (§. ìpzo ) : ciocchi: non 
pub certamente avvenire , che in virtù dell’ ossigeno 
dell’acqua, il quale a misura che si va scomponendo , 
vassi a combinar coi metalli. E poiché l’esperienza 
il dimostra , che il zinco é avidissimo dell’ ossigeno , 
perciocché ridotto in limatura , e messo nell’ acqua di- 
stillata , tosto la scompone , disortaché vi si ossida as- 
sorbendone l’ossigeno , e lasciando libero l’ idrogeno; 
ne viene insegueia, che negli esperimenti idro-metal- 
lici il zinco si ossida più che l’argento. 

IPÓ7. Scomposta l’acqua per siffatta cagione, quel- 
la naturai dose di elettricità , che in se contiene al 
par di tutti gli altri corpi, rimasa affatto libera, 
vassi a rifondere ai metalli, a cui l’acqua é aderente, 
e ne li carica -a misura dei gradi di affinità, che ha 
con essi : i quali metalli , essendo eterogenei, forz’é, 
che uno ne sia caricato ,più dell’altro. E sapendosi 
per esperienze, che i metalli più ossidabili di Jor na- 
tura messi a contatto dell’acqua concepiscono elettri- 
cità positiva, a differenza dei meno ossidabili, che si 
elertrizzano negativamente; forza é dire, che nella 
combinazione idro-metallic^ l’argento, per esser meno 
ossidabile , si elettrizza in meno , e il zinco in più •• 
ip68. Dal giuoco dunque , e dallo sviluppo di ta- 
le elettricità dei dischi metallici derivano, secondo il 
nominato Autore, tutti i fenomeni della Colonna del 

Vol- 


to Asserisce 1* Autor* su tal proposito, ch'egli id onta 
di essersi servito di eccellenti Condensatori, ed Elettrometri, 
■on 1* ha potuto giammai ravvisare . 
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Volta (a) ; e comprendesi agevolmente t. perché *ìf. 
fatta Marchina , quantunque isolata , non lasci di prò* 
durre i suoi effetti (§. 1862), avendo essa in se, in» 
dipendentemente dal suolo , e dai corpi circostanti , 
il fonte perenne della sua elettricità. *. perché l’ac- 
qua sia assolutamente necessaria per farla agire , e 
perché l’aria umida gli è piti propizia dell’ aria asciut- 
ta p per qual ragione l’ acqua calda scorgasi più at- 
tiva e più efficace dell’acqua fredda, essendo agevole 
l’immaginare, che il calorico libero dell’acqua dee 
innalzare la temperatura dei metalli, e renderli piti at- 
ti ad assorbire I’ ossigeno dell’ acqua medesima . 4. per- 
ché i metalli, ond’essa sì forma, riescano più efficaci 
a proporzione che la for natura più differisce l’una 
dall’altra, essendoci allora maggior differenza fra i 
gradi delle due loro elettricità opposte , e maggior 
lontananza dall’equilibrio, j. finalmente onde avven- 
ga, che i metalli, ossidare che sieno le loro superfi- 
cie, divengono disadatti alia produzione dei fenomeni . 

1969. Si é supposto disopra ( §. 1966) che la na- 
turale elettricità deli’ acqua rimasa libera per la indi- 
cata cagione, passi a caricarne i metalli. Or non é 
meno ragionevole il supporre, che il calorico, che si 
svolge nell’ arto, che l’ossigeno va a fissarsi nei me- 
talli, come si é detto (§. 1965 ), od anche l’idroge- 
no, che riman libero ugualmente dopo la scomposi- 
zione dell’ acqua , possa andarsi a combinare con la 
elettricità suddetta, e darle una partirolar sorta di 
modificazione, d’onde poi derivino quelle speciali pro- 
prietà, che la caratterizzano, e fan ai ch’ella diffe- 
risca dalla elettricità comune, siccome abbiam dichia- 
rato (§. 1929, e stgu. ) . 

AR- 


(*) Il Signor Creve (in dall' A- 1797 manifestò «I pubbli, 
co 1* tue oppinione , ebe applicando i metalli alle parti ani- 
mali , l’ umidità di queste vie nei a scomporre: l’ossigeno si 
unisce al metallo, e cangiato in ossido; l’idrogeno rimaso 
libero combinasi col calorico sprigionato dili’ ossigeno nell’ 
•Ito che ti Asta: dall' unione di questi due principi formasi 
una sostante elettrica , eh’ è la cagione piò prosatala dell' hr- 
ritsxìone metallica . 
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Dell' efficacia del!' Elettricità metallica 
sali' Economia animale. 

jpjo. L oggetto di questo Articolo si per essere 
alieno dal hostro istituto , sì ancora perchè la cosa è 
ancora nascenre e sterile di osservazioni, sarà da noi 
trattato tanto succintamente che basti per darne no 
saggio . 

ip7t. Il fatto dimostra, che l’elettricità metallica 
agisce in una maniera molto sensibile , e Variata su 
gli organi animali. L’abbiam veduta agire vigorosa» 
mente su i cadaveri, su gli animali estinti di ogni 
genere e non altrimenti sulle loro membra troncate, 
fino a tanto che non si è del tutto esaurita la lor 
forza vitale («). Si è veduta operare similmente su 
gli animali viventi , cagionando in essi delle contra- 
zioni, delle forti scosse, delle sensazioni di viva luce, 
e dei sapori di varia qualità (A). Il Dottor Grapen- 
giesser avendo armato soltanto di argento, e di zinco 
in due diversi luoghi gl’intestini di un infermo, che 
pendeano fuor dell’ addomine ; al semplice istituir la 
comunicazione fra cotesti metalli, cagionò un rapido 
e successivo moro peristaltico negl* intestini suddetti , 
accompagnato da un senso di calore nei siti armati , 
e da tale aumento di azione nelle glandole , e nei va- 
si esalanti , che le loro secrezioni divennero sensibil- 
mente più abbondanti . Una semplice scossa data dal 
Negro ad un giovine mercè la Colonna , gli produsse 
all’ istante un sudore copiosissimo , che persistè tutta 
la notre, e l’indomani. Ad altri dopo una lunga 
elettrizzazione per via della Colonna è sopravvenuta 
una forte diarrea . Il Dottor Monro tutte le volte che 
introduceva bel bello un pezzo di zinco entro al na- 
so, e facealo comunicare con un armatura di argento 

ap- 


CD Ciò si è dimostrato negli Articoli VI , e VII. 

CD Tutto ciò è stato da noi dichiarato nell’ Articolo V. 



,;é FISICA 

applicata sulla lingua, sortii va una notabile emorragia • 
ciocchi dimostra ad evidenza, ohe i nervi , che cir- 
condano i piccioli vasi sanguigni , per I’ attività dell’ 
influsso metallico sono capaci d’ irritarli, e di accre- 
scerne le contrazioni. Achard di Berlino avendo for- 
mato la comunicazione tra un pezzo di argento in- 
trodotto nel posteriore , ed un altro di zinco tenuto 
in bocca, eccitò dei dolori nel basso ventre, rinvigorì 
le forze dello stomaco, e produsse un cangiamento ne- 
gli escrementi. Dei quali esempi se ne porrebbero al- 
legare molti altri : noi però ci limiteremo a dichiarar 
gli c fletti prodotti dai metalli su due piaghe di vesci- 
canti, che il Signor Humbold fatesi aprir sulle spalle 
ad oggetto di farvi delle osservazioni, essendo questo 
per verità un fatto singolarissimo. 

1971. Le indicate piaghe avean la grandezza di 
uno scudo. Tostochè ad una di coteste piaghe fu ap- 
plicata una piastrina di argento, ed accostossi a quel- 
la un’altra di zinco, l’umore che usciva dalla piaga 
sotto l’apparenza di siero, come accade di ordinario , 
cominciò a divenir più copioso, ed a capo di pochi 
secondi, fra una sensazione dolorosissima, ed una spe- 
zie d' infiammazione negl’ integumenti , su cui scoi rea , 
prese, un color rosso vivo , e scolando per le spaile vi 
lasciò delie tracce di color blu rosseggiante in modo , 
che coi dito intriso di esso potea egli descriver delle 
figure permanenti sulla pelle del suo corpo. La sen- 
sazion del dolore accompagnata da una forte pulsa- 
zione , rassomigliavasi a quella di una scottatura con- 
tinuata , la quale sentivasi più viva quando la piaga 
era ricoperta coti l’argento, ed a questo si approssi- 
mava il zinco. Ebbesi oltre a ciò un senso di pres- 
sione cosi gagliardo, che il paziente credè talvolta, 
che gli si fosse dato un colpo di pugno sulle spalle (a). 

• 1 • * 973 * 

(.a) Humboldt essendosi fatta per accidente unt lieve scorti- 
catura nel polso, d’onde appena usciva qualche goccia di tan- 
fi uc , vi applicò un pezzo di zinco , con cui mise poscia a 
contatto 1’ orlo di una moneta di argento • Fin tanto che du- 
rò il concetto medesimo, senti egli una viva tensione fino al- 
fa punta delie dila, ed uu tremore, eJ un senso di puntura 
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ip7?. Coperte'!.. mie piaghe , una con l’argento,* 
e l’altra Col zinco, evi istituita Ira essi- la • comunica- 1 
zione mediante un tuhgo fil di (erro in maniera, eie' 
passasse prima per-la bocca del paziente ka*-il labaro- 
superiore, è' i denti, ioti sulla lingua di un'altra per- 1 
sona; subito che cotal filo giunse a contattò* di tute’ 
e due le armature, il paziente soffri delle contrazio- 
ni , eJ un fenso di scottatura brti* da't^o-o nelle spai- 1 
Je, accompagnato dal solito lampo, e la persona att- 1 
zidetta sentì un sapore agro sulla I : n«*m secondo il 1 
costume. Il qual sapore, e il quale lampo eccita ronsi J 
parimente in tutte le persone, che tenendosi per le 
mini, e formando un’arco vollero assoggettarsi 3 co- 
testo esperimento. 

>974- Questi fatti, ed altri di tal genere, i quali 
dimostrano la possanza imperiosa deli’ elettricità me- 
tallica sull’economia animale; la considerazione deila 
tenuità somma, e della rapidità incredibile , ond’ efla 
si sviluppa, e si propaga in una corrente continuata ," 
e perenne ( §. i8d6 ) , e la brama di giovare all’ u- 
inanità, hanno svegliato negli animi dei Fisiologi un’ 
aita speranza , eh’ essa poresse riuscir vantaggiosa 
nella guarigione di varie malattie. Io effetto fansi dei 
racconti di sordirà , di paraiisie , e finanche di cecità 
guarite con tal mezzo. L’ Aldini ci arresta di aver 
con esso apportato del sollievo ad un paziente, che 
soffriva una ostinara amaurosi. Nell’Ospedale di Bo- 
logna sonosi quasi guariti quei melanconici , a cui se 
n' è fatta l’applicazione («•) nel modo seguente. Posto 
]’ ammalato sopra una seggiola , poneasi una delle sue 
mani bagnata di acqua salata a contatto di una lastra 
metallica procedente dalla base di una Colonna & 50 
coppia di dischi. Applicata poi una moneta di argen- 
to 


dentro tutta la mano, nell’ atto che ti accrebbe lo scolo del 
sangue. Se armata di zioco una scorticatura simigliarne fatta 
in un dito della mano, portiti quella a contatto di un’ar- 
matura di argento, che ricopra un’ a’tra tcnrticatura fatta in 
un’ altra parte del corpo; durante un tal toccamento ti avran- 
no tempre delle «ontraaioui nei muscoli. 

C») Brugnaceili Annali di Chim- To. XIX. pag. 179. 
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to all* sutura sagittale ben bagnata dell’acqua suddet' 
ta , istituivasi la comunicazione fra questa moneta , e 
Ja cima della Colonna 4 Cinque, o sei scosse alia volta , 
date in tal guisa , le quali risvegliavano del riso , e 
del buon umore nei pazienti , produssero degli effetti 
assai vantaggiosi * 

ip7S« Lusinghiamoci almeno, che i giudiziosi, e 
reiterati tentativi , che si faranno dai Fisiologi inror- 
tio all’ amministrazione di cosiffatta elettricità, possano 
assicurarci del suo giovamento, e quindi procurarci 
un nuovo, e pronto rimedio ad alcuni di quei mali , 
ond’à cotanto bersagliata la misera umanità. 

•ì ... : 

C$nebiusi»ae 4 
• «. . • / 

1976. Darem fine con ciò all* esposizion delle co- 
se, cui ci siana prefissi di dichiarare in queste Istitu- 
zioni riguardami una Scienza cotanto amena , cotanto 
pregevole, e necessaria; Scienza, che ben posseduta , 
assoggetta per cosi dire all’uomo tutu la Natura 5 o 
almeno rendelo atto a poter comprendere , ed i rag io- 
otre sulla gran varierà degli oggetti , e dei fenomeni 
meravigliosi , che si scorgon tuttora nell’ Universo . 
Siate però guardinghi di non ditreoir presuntuosi , e 
di non prendere un tuono decisivo , quando trattasi dì- 
dar giudizio sulle ascose cagioni, che gli producono. 
Lungi noi dall’ adottare nelle nostre ricerche le altrui 
capricciose immaginazioni , abbiam seguito costante- 
mente la icorra fedele dell’esperienza, da cui vi esor- 
tiamo di non dipartirvi giammai per impiegate cqrj 
profitto il tempo, e i vostri talenti, e per poter quin- 
di acquistare delle sode cognizioni , le quali riescane* 
nel tempo stesso profittevoli a voi, ed ai vostri si- 
mili . 
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